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Introduzione 

 

Antimaco di Colofone rappresenta una figura chiave del panorama della 

produzione poetica del tardo V secolo, o più esattamente dell'epoca a cavallo tra il 

V e IV secolo. Ultimo e pressoché unico grande epico di età classica, è per noi 

infatti preziosa figura di raccordo tra l'epica arcaica di tematica mitologica e la 

nuova epica ellenistica di III secolo. Sebbene l'intera sua produzione poetica sia 

naufragata se non per qualche magro frammento di tradizione diretta e indiretta, i 

giudizi e le notizie che ci giungono dalle testimonianze antiche gli attribuiscono 

un ruolo chiave nello sviluppo e nell'innovazione del genere epico, genere che, 

dopo la grande tradizione dell'epos omerico e dei suoi immediati continuatori, si 

poneva alla ricerca di nuove vie di espressione. La novità di Antimaco è 

sicuramente quella di aver legato il rinnovamento della poesia omerica allo studio 

filologico: il colofonio si può considerare un poeta doctus ante litteram, sapiente 

studioso della lexis omerica, come dimostrano i numerosi riferimenti a commenti 

ed interpretazioni negli scoli omerici, ed è l'unico autore di età preellenistica di cui 

si conosce con certezza un'edizione di Omero. Da tale attività di studio e di 

approfondimento il poeta trae spunto per creare un nuovo epos in cui riversare la 

propria competenza linguistica e la propria volontà di innovazione, sul piano 

metrico e nelle strutture del linguaggio formulare. Antimaco si muove infatti sulla 

via tracciata dall'epos tradizionale, ne eredita norme e dizione poetica. La sua 

personalità artistica non si esaurisce tuttavia nell'adesione acritica ad un modello 

codificato, ma realizza frequentemente una vera e propria variatio intenzionale del 

modello, in un graduale ma costante processo di affrancamento innovativo. Il suo 

costante confrontarsi con Omero, in un esercizio che impegna le sue capacità di 

erudito e di poeta, conduce quindi ad un progressivo perfezionamento della 

tecnica allusiva e ad una maggiore autonomia formale. La lexis omerica è infatti 

selezionata sulla base di un gusto erudito per il preziosismo linguistico e di un 

sapiente lavoro ermeneutico sul testo omerico, compiuto in virtù delle proprie 

competenze filologiche. 

Di rado il poeta realizza una riproduzione pedissequa delle formule tradizionali. 

La tendenza prevalente è piuttosto quella di impiegare argute tecniche linguistiche 
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e sviluppare raffinate elaborazioni stilistiche funzionali alla definizione di una 

propria coscienza poetica.  

I versi antimachei sono spesso improntati sulla elaborazione di frasi analogiche a 

quelle omeriche sul piano sintattico - semantico, con immissione di termini 

tradizionali, o ancora sulla rimodulazione dei nessi epici ottenuta mediante la 

contaminazione di iuncturae. Lombardi dedica uno studio sistematico al riuso 

della dizione formulare, rispetto al quale il presente lavoro, circoscritto del resto ai 

sessantasei frammenti attribuiti alla Tebaide antimachea, ha ben poco da 

aggiungere. L'unica nota cui suggerirei di prestare attenzione riguarda il fr. 1: la 

formula Dio;" megavloio quvgatre" è inserita dalla studiosa e da Matthews tra gli 

esempi di frase tradizionale elaborata contaminando nessi omerici, esiodei e degli 

Inni, con qualche minima variazione dell’ordo verborum e di quvgater in 

quvgatre". Suggerirei tuttavia di notare che l'espressione ricorre identica nel 

Mouseion di Alcidamante (fr. 5,98 Avezzù). L'evidente carattere formulare del 

sintagma indirizzato alle Muse e la collocazione in explicit di verso in entrambi i 

luoghi letterari rendono improbabile l'ipotesi che i due autori abbiano 

rimaneggiato allo stesso modo Omero. È dunque possibile ipotizzare l'esistenza di 

tale formula nel patrimonio dell'epica arcaica. 

Il mio contributo riguarda precipuamente l'analisi degli elementi innovativi nella 

fraseologia epica e della variatio delle formule antimachee dal modello omerico, 

ottenuta mediante inserimento di elementi non tradizionali, attinti frequentemente 

da generi letterari differenti dall'epos, in special modo dalla lirica e dalla tragedia: 

riguardo al fr. 20, Lombardi ritiene nuovo il nesso ajmfivqeton kelevbeion + 

eJlovnte",  riportando a supporto della sua tesi un'occorrenza di eJlovnte" (Il. 3,316 

ss.)
1 corrispondente sul piano metrico al verso antimacheo, ma distante da 

qualunque riferimento ad una libagione, contesto descritto nel luogo della Tebaide 

citato. Sulla base del sintagma di Il. 23,220, eJlw;n devpa" ajmfikuvpellon, proporrei 

piuttosto di classificare ajmfivqeton kelevbeion eJlovnte" come frase analogica, con 

flessione dell'elemento verbale del nesso di riferimento (eJlw;n - eJlovnte") e 

sostituzione di un elemento tradizionale (devpa" ajmfikuvpellon) con una nuova 

erudita iunctura (ajmfivqeton kelevbeion), nel rispetto della sede metrica originaria 
                                                           
1
 Il. 3,316 ss.: e[peita / klhvrou" ejn kunevh/ calkhvrei> pavllon eJlovnte",  oJppovtero" dh; provsqen 

ajfeivh cavlkeon e[gco") 
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che vede dodici delle quattordici occorrenze omeriche di eJlovnte" in fine verso; 

per il fr. 41, 2 gli editori suppongono devndrea makrav, confortati dalle numerose 

attestazioni epiche del sintagma (Il. 9,541, 11,88, Od. 5,238 et al.); ipotizzerei in 

alternativa che la lacuna nel papiro celi la formula makrav + bibav" / bibavsqwn, 

«muovendo a grandi passi», poiché il contesto sembra descrivere chiaramente 

l'avanzata dell'armata argiva. Si tratterebbe ugualmente di un nesso tradizionale 

(cfr. Il. 7,213; 15, 307, 686; Od.  9,450; Il. 3,22; Il. 13,809; 15,676; 16,534; Od. 

11,539), mentre l'elemento innovativo consisterebbe nel riferire la formula non 

più ad un singolo eroe, come in tutti i luoghi omerici, ma ad un nome collettivo 

comune; tale impiego è attestato in Pindaro, O. 14,17, in cui è detto del kw'mo"; nel 

fr. 41, 4 il papiro logoro restituisce esclusivamente ]em[.]h: suggerirei l'aggettivo 

ejremnhv in una possibile combinazione con il sostantivo lai'lay, secondo una 

variatio dell'espressione di comparazione ejremnh'/ laivlapi i\so", detta dei sovrani 

dei Lici in Il. 12,375 e di Ares in Il. 20,51, il cui furore è dirompente come 

l'imperversare di una bufera; in alternativa, forse più plausibile, l'aggettivo ejremnhv 

potrebbe essere associato a gai'a/ gh', nella formula epica di Od. 14,106, h. Merc. 

427, etc. Riguardo al v. 5, supporrei che ]ni nasconda leimw'ni, metafora indicante 

l'Ade (cfr.Od. 11,539; 573; 24,13). 

La lingua epica del colofonio è erede diretta del dettato omerico: le innovazioni si 

insinuano nella lexis antimachea senza che ciò determini una radicale soluzione di 

continuità con la tradizione e con le sue norme costitutive, e piuttosto da esse ne 

risultano legittimate: così, sul piano morfologico, la formazione di nuovi termini è 

avvalorata da una produttività già ravvisabile in Omero:  [Aidovnde del fr. 11 è 

coniato sulla falsariga delle locuzioni omeriche dovmovnde, oi\kovnde, qavlamovnde; la 

forma Tuvdh", variatio all'omerico Tudh' nel fr. 6, testimonia l'impiego di 

desinenze doriche o presunte tali, riconducibili tuttavia alla dizione epica; alcune 

forme pronominali non omeriche sono giustificate presumibilmente dalla 

mancanza di stabilità anteriore alla normalizzazione aristarchea e autorizzate, per 

così dire, dalla presenza in Omero di forme rare ed artificiali: nel fr. 8 sfwi?tero" 

è impiegato come possessivo per la seconda persona duale, riadattamento 

dell'hapax iliadico di Il. 1,216 riferito alla terza duale: dato il comune riferimento 

di sfw ad entrambe le persone del duale, Antimaco imiterebbe ancora una volta 



 

4 
 

Omero, nel cui dettato ricorrono due forme epiche e rare di prima e di seconda 

persona, nwi?tero" e sfwi?tero", coniate mediante il suffisso produttivo dei 

possessivi -tero" (Il. 15,39; Od. 12,185). Tali forme, arcaiche e desuete, sono 

successivamente scomparse. Antimaco, fine cultore dei preziosismi linguistici, 

realizza sul loro modello la forma del pronome duale nella persona mancante 

nell'epos omerico.  

Raffinato conoscitore di Omero, il poeta di Colofone si insinua nelle più fitte 

trame del lessico omerico e ne scandaglia minuziosamente ogni aspetto semantico, 

reimpiegandolo sapientemente e armonicamente nella propria opera. La fruizione 

dell'epos antimacheo si inserisce in un contesto intessuto di memoria letteraria, 

rappresentato da un nuovo pubblico, sensibile alla docta poesis antimachea e alla 

sua raffinata elaborazione linguistica e stilistica. Distante da una impersonale 

ripetizione di formule cristallizzate nella loro fissità e al tempo stesso 

irreprensibile epigono dell'epos omerico, Antimaco ricorre all'impiego di termini e 

nessi attinti dalla tradizione epica, riadattati in contesti nuovi ma del tutto coerenti 

con il precedente cui il poeta si uniforma: l'avverbio provcnu del fr. 5, 

nell'accezione di «del tutto», «completamente», è classificato come 

«fraintendimento» da Matthews, ma dall'analisi delle occorrenze e delle glosse 

esegetiche sembra piuttosto configurarsi come una naturale evoluzione semantica 

riscontrabile già in Omero; in Il. 21,460 e in Od.14,69 l'avverbio difatti assume 

già una venatura metaforica: da «in ginocchio» a «completamente», poiché le 

ginocchia assurgono a simbolo del vigore di un guerriero (Il. 17,569), e abbattersi 

sulle ginocchia equivale a capitolare definitivamente, dunque «del tutto». Le sue 

competenze filologiche e la ricerca di una erudita maniera stilistica lo guidano ad 

un sapiente uso di neologismi, di proton e hapax legomena: nel fr. 26 il poeta, 

impiegando loibiv", innova nell'uso di un termine che normalmente indica un vaso 

per le libagioni di olio, rendendolo analogo a spondei'on, il vaso per le libagioni di 

vino. L'innovazione si spiega osservando che, nei suoi impieghi in Omero, il 

verbo leivbw regge un complemento all'accusativo, e l'oggetto è proprio il vino: 

(Il. 1,463; 6,266; 10,579; 16,231; 24,306; Od. 3,460; Od. 12,362; Hes. Op. 724 et 

al.). In Omero, Il. 2,212, ricorre ejkolwv/a, in unica occorrenza, da kolwavw, 

denominativo da koloiov", «la cornacchia», mentre in Antimaco figura la forma in 
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-ew (fr. 40 M., w{" rJa tovt'  jArgeivwn kolw/vei stravto"). Numerosi sono i casi 

omerici simili a fr. 40 M. in cui lo strepito provocato da popoli o eserciti è 

paragonato allo schiamazzo prodotto dagli uccelli. In tali esempi ricorrono 

frequentemente termini della famiglia linguistica connessa all'idea di «acutezza», 

«stridore»: klagghv (tre volte in Il. 3,2-7), klagghdovn (2,464), keklhvgonte" 

(17,756 - 59). Sembra dunque che Antimaco abbia recuperato un hapax omerico 

(ejkolwv/a), sinonimo del verbo più ricorrente in Omero nella descrizione di scene 

di popoli o eserciti in tumulto (klavzw) e ne abbia modificato ulteriormente la 

forma, sulla base di un'alternanza -aw /-ew attestata nel dialetto ionico e in 

Alcmane (fr. 1,44 PMG). È chiaro che il suo poema si colloca in una posizione 

estetica a metà tra il rinnovamento modernizzante e l'adesione sapiente all'epica 

tradizionale. Sebbene le allusioni ad Omero costantemente suggeriscano 

un'urgenza di integrazione, domina tuttavia la tendenza all'affrancamento 

innovativo, perseguìta nondimeno con sapiente prudenza: contrariamente a quanto 

sostenuto da Matthews, sarei del parere che l'uso antimacheo di hjqei'o" nel fr. 58 

non sia così distante dalla tradizione, ma si inserisca perfettamente nel suo solco: 

il «non vocativo» impiegato dall'autore, apparentemente contrario all'uso omerico 

di inserire il termine in discorsi diretti, potrebbe in realtà rivelare ancora una volta 

un esempio di arguto zelos imitativo, se si ammette che il narratore Antimaco ha 

adottato nel luogo considerato il punto di vista di Adrasto. Si tratterebbe del 

concetto di «complex narrator-text»: passi in cui percezioni ed emozioni dei 

personaggi sono inglobati nel testo del narratore di primo grado. 

La creatività linguistica del poeta non si realizza esclusivamente nella formazione 

di parole nuove, ma anche nel sottoporre termini tradizionali a pregnanti 

innovazioni semantiche: si è notato che Aijgialei'" del fr. 10, popolo connesso alla 

figura di Adrasto, potrebbe costituire un equivalente di  jArgei'oi, nell'accezione di 

«argivi» in senso stretto. A mio modesto parere, le tesi esposte da Matthews a 

supporto di tale identificazione si fondano su basi precarie; sarei piuttosto 

dell'idea che dall'epoca di Erodoto (l'episodio di Clistene e degli Homereia epea 

censurati in Hdt. 5,67,1 lo dimostra) e dunque anche in Antimaco, si fosse 

affermata un'equivalenza tra gli Argivi e gli eroi del Ciclo Tebano che potrebbe 

confermare la tesi avanzata dall'editore antimacheo.  
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L'autore appartiene alla schiera dei poeti - filologi che hanno alternato «con la 

dolce fatica delle Muse il paziente lavoro del grammatico»
2
, e tale esercizio è 

confluito nella sua produzione poetica, rivelandosi nella forma di scelte esegetiche 

mirate e in un acclamato vigore stilistico: nel fr. 21 l'autore di Colofone 

sembrerebbe impiegare ejnscerw' eJsthw'si come sinonimo di ejpistadovn, 

interpretando il valore di un avverbio che già in Omero sembra assumere 

l'accezione di «ejfestw'te" ejpi; stivcou» (Apollon. 74,10 Bekker), «kata; tavxin 

eJstw'te"», «kata; to; hJxh'"» (Hsch. e 5223 Latte), «ejfistavmeno" eJkavstw/» (EM 

364,35 Gaisford); ma è ipotesi ugualmente valida che il poeta abbia impiegato 

ejnscerw' come una originale alternativa omerica, fondata su Pi. I. 6,22; N. 1,69; 

11,39. La sua interpretatio omerica si configura alle volte come una vera e propria 

spiegazione del passo di riferimento: in Omero il verbo ejpistevfomai (Il. 1,470, 

9,175; Od. 1,148, 3,339, 21,271) assume un significato metaforico («coronare» la 

coppa; cfr. ad es. Hsch. e 4466 Latte). In Antimaco, fr. 25, il verbo non ricorre al 

modo finito, come negli esempi omerici, ma al participio, ed è preceduto da 

plh`sen (plh`sen d’ a[r’ ejpistevyas<a> devpastron). Mediante l'inserimento di 

plh`sen, l'autore interviene a dissipare ogni equivoco sulla metafora evocata da 

ejpistevfomai. Rileverei inoltre un caso in cui un verso antimacheo potrebbe 

concorrere alla restituzione del testo omerico: nel fr. 28, la formula diepevrsate 

Duvmion a[stu presenta il nesso tradizionale diapevrqw + a[stu: il verbo è tuttavia 

mutato di modo e a[stu è preceduto da -ion (etnico) secondo una formula attestata 

in tragedia (Phryn. fr. 9.1 Radt, E. fr. 819,1 K.; E. Alc. 480). Tale osservazione è 

stata già formulata negli eminenti studi di Lombardi e Matthews; nondimeno ho 

notato che Il. 11,733 presenta due lezioni differenti: diarrai'sai (Codd. A, D, V), 

diapraqevein nei restanti codici. Sarei del parere che Antimaco, nella 

composizione dei versi dei frr. 27 e 28, abbia come riferimento l'epos pilio (Il. 

11,670-762) e, nello specifico, per il v.2 del fr. 28, (…) ei{w" diepevrsate Duvmion 

a[stu, si uniformi proprio ad Il. 11,733; la formula figura come nuovo esempio di 

variatio rispetto al modello, ma potrebbe ergersi a testimonianza della presenza di 

diapevrqw + a[stu anche in Il. 11,733. 

                                                           
2
 Serrao 1979, 912. 
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Di contro, le suggestioni omeriche nel canto antimacheo ci consentono di ricorrere 

ad Omero per avanzare nuove proposte esegetiche: nel fr. 27 è menzionata una 

Dime «cauconide», città bersaglio di saccheggio degli Epei. I Cauconi, stirpe 

pregreca estinta ai tempi di Strabone, testimone del fr. antimacheo, sono collocati 

dalla tradizione in Elide, in Trifilia e in Messenia (Hdt. 1,147, 4,148; Call., Iov. 

39, Zen. in Ath., 10,412a; Str. 7,1 ss.; 8,3,11 e 16 ss.; Paus., 5,5, 5). Matthews 

esclude che il frammento descriva la battaglia tra Pilii ed Epei, giacché l'aggettivo 

«cauconide» implicherebbe piuttosto uno scontro tra Cauconi ed Epei. Secondo la 

tradizione, la fascia costiera del Peloponneso occidentale fu oggetto di contesa tra 

gli Epei e quelli che il poeta chiama i Pilii. Questi ultimi avrebbero dominato sulla 

Pisatide (la vallata dell'Alfeo), la Trifilia e la terra dei Cauconi. E proprio nei 

pressi del fiume Alfeo è ambientato lo scontro tra Pilii ed Epei, raccontato da 

Nestore in Il. 11,670-761. Di fronte a tali considerazioni, non è da escludere, a 

mio parere, l'ipotesi già avanzata da Vessey che il poeta stia alludendo per 

l'appunto a questa battaglia. 

Ciò che distingue la lingua di Antimaco da quella dell'epos post omerico è inoltre 

la qualità stilistica della variazione delle espressioni omeriche, ottenuta con 

l'immissione di «un'aggettivazione esuberante e con la frequenza degli epiteti, 

talvolta di nuova coniazione»
3
: il caso più notevole ravvisato nella mia analisi 

riguarda il fr. 30, una testimonianza di EM 710,21 Gaisford, secondo cui 

Antimaco chiamò Zeus seirh'na; Matthews ritiene che il termine figuri 

nell'accezione di «brillante» e alluda al pianeta Giove, giacché, come sostiene 

l'Etymologicum Magnum nel passo citato, «alcuni chiamano seivria tutte le stelle» 

(e[nioi de; pavnta ta; a[stra seivria kalou'si). Supporrei che invece seirh'na debba 

essere inteso come epiteto di Zeus, sulla base di alcune evidenze: in Lyc. Alex. 

400 sono menzionati Seivrio" e uno Zeus detto Kunaiqeuv", «del Cane torrido»; 

Seirhvn e Seivrio" richiamano etimologicamente l'idea di «arsura», adatta ad un 

passo che verosimilmente ritrae i guerrieri fiaccati dall'aridità di Sirio.  

Le fonti di riferimento della Tebaide antimachea non escludono ovviamente 

l'epica post - omerica: nel fr. 60, l'epiteto jArgeiwvnh, assente in Omero ma 

attestato in Esiodo, deriva probabilmente dalla Tebaide ciclica. 

                                                           
3
 Lombardi 1993, 59. 
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Il dettato antimacheo predilige un linguaggio austero e metaforico, e sovente a tale 

obiettivo concorrono, sebbene in minore misura rispetto al contributo della lexis 

epica, omerica e post - omerica, le voci attinte dal dramma, dalla prosa e dalla 

lirica: con qevreo" staqeroi'o del fr. 29, «della piena estate», Antimaco 

realizzerebbe argutamente una evoluzione di significato dell'aggettivo staqerov": 

secondo un uso che, come vedremo, è testimoniato precipuamente nel linguaggio 

prosastico di provenienza attica, il termine giunge ad esprimere, se associato a 

cicli temporali (giorno, estate), il momento di assoluta pienezza, di massima 

intensità, coincidente quindi con il tempo più caldo; staqerov" si configura inoltre 

come alternativa all'omerico eujstaqhv", che in Omero mantiene il significato 

letterale di «ben costruito». In Omero il superlativo fevristo" qualifica 

esclusivamente individui, mentre in Pindaro compare la formula poluv toi 

fevriston ajndri; terpno;" aijwvn (fr. 126,2 Snell - Maehler), «molto meglio per un 

uomo un'esistenza piacevole» e in Bacchilide, qnatoi'si mh; fu'nai fevriston 

(5,160), «meglio per i mortali non essere mai nati», varianti della formula omerica 

polu; fevrterovn ejstin (Il. 1,169; 4,307; 6,158; 7,105 et al.). Antimaco utilizza il 

superlativo nel fr. 22 in riferimento ad un oggetto, e tale impiego potrebbe dunque 

essere derivato dalla lirica. 

Come osserveremo nell'analisi alle sue opere (cap. I), Antimaco si 

contraddistingue per una elaborazione stilistica acuta e pregevole, volta a 

conferire gravitas al dettato poetico. A tal fine, i modelli di riferimento sconfinano 

in tradizioni letterarie differenti dall'epos ed in particolar modo nella lirica: il fr. 2 

è riportato da Aristotele (Rh. 3,6 ss.) come esempio di tecnica retorica volta a 

conferire pomposità (o[gko") alla narrazione. Gli studiosi notano un'aporia tra la 

descrizione antimachea del monte Teumesso («vi è una piccola collina 

ventosa…») e quella di altre fonti antiche (Stazio, Nonno di Panopoli), che ne 

decantano la rigogliosa vegetazione. Sarei del parere che Antimaco abbia dato 

avvio alla descrizione indicando sulle prime una serie di prerogative negative, ma, 

in virtù della tecnica analizzata dal filosofo, abbia escluso in una sezione 

successiva attributi sconvenienti, assegnando al monte caratteristiche conformi a 

quelle riferite dalle testimonianze antiche. Aristotele, infatti, nel passo della 

Retorica precisa: «questo (scil. procedimento) trova attuazione nel caso dei beni e 
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dei mali, (dicendo) in che condizione non versano, in quale dei due modi sia 

utile». Tale tecnica retorica vede in Pindaro un assoluto rappresentante e 

testimonia l'influenza in Antimaco di generi diversi dall'epica, specie quando si 

rivelano funzionali alla composizione di un dettato poetico verboso e nerboruto. 

L'austera poesia del colofonio predilige inoltre versioni desuete dei miti, attinte da 

saghe locali o da un ramo arcaico della tradizione o esito di un'autonoma 

rielaborazione del poeta: Egeone - Briareo è il vigoroso centimano che in Omero 

ed Esiodo figura quale alleato di Zeus nella lotta contro i Titani (Il. 1,401-405; 

Hes. Th. 734-73). In Titan. fr. 3 Bernabé = fr. 3 Davies, ricorre una differente 

versione ascritta ad Eumelo, secondo cui Egeone, che in Esiodo è figlio di Urano 

e Gaia, è detto prole di Ponto e Gaia, ribelle a Zeus insieme ai consanguinei 

Titani. Questa versione, attestata nel fr. 14 di Antimaco e in Verg. Aen. 10,565 -

68, è riconducibile ad un sostrato indoeuropeo ed appare dunque più antica di 

quella in cui il Centimano si schiera dalla parte degli Olimpii, ergendosi a 

testimonianza della predilezione dell'autore per varianti primitive. 

La versione più diffusa del mito riconosce in Deimos e Phobos le divinità addette 

ai cavalli di Ares; esiste tuttavia un’altra tradizione, in cui si inserisce anche 

Antimaco (fr. 34) che identifica Deimos e Phobos (o solo Phobos) con i cavalli (o 

il cavallo) di Ares: cfr. Q. S. 8,242; Serv. in Georg. 3. 91 (III 283 Thilo); Val. Fl. 

Arg. 3,89 ss.. Antimaco è inoltre uno degli autori che dichiara le origini argive di 

Partenopeo (fr. 17): il guerriero è argivo anche in Apollod. 1,9,13; in Apollod. 

3,6,3 è invece arcade, figlio di Melanione. Gli studi sul primo libro della 

Biblioteca ne hanno difatti evidenziato il carattere arcaico rispetto ai libri 

successivi, evidenziando frequenti corrispondenze con il catalogo esiodeo. Si 

conferma dunque l'interesse del poeta verso una variante più antica del mito. Il 

termine jAkmonivdh" che ricorre nel fr. 51 potrebbe configurarsi come titolo di 

culto o epiteto di Urano: in Omero ed Esiodo non vi è alcun cenno di un dio 

Akmon, nondimeno nelle loro opere si delinea il motivo delle incudini sospese 

nell'aria (a[kmone"), espressione dell'antica concezione di un cielo non etereo: cfr. 

Il. 15,19 e Th. 722-25. 

Il mito non è più mero strumento di preservazione e trasmissione di un sapere 

collettivo, ma diviene a tutti gli effetti una creazione letteraria, e in questa 



 

10 
 

direzione sarà sviluppato anche dai poeti alessandrini
4
. La versione antimachea 

sull'origine del cavallo Arione da Gaia (fr. 31) potrebbe ad esempio rivelare un 

reciproco influsso di modelli: l'analogia con la nascita del cavallo Skyphios dalla 

terra percossa dal tridente di Poseidone (cfr. ad es. Schol. ad. Pind. P. 4,246), la 

contaminazione con il mito della nascita del narciso in h. Dem. 11, come ritiene 

Lombardi, o aggiungerei di Pelasgo in Asio fr. 8,2 Bernabé, o infine il tentativo di 

identificazione tra Gaia e Demetra Erinni, una divinità ctonia originaria che un 

altro ramo della tradizione rende madre di Arione «il telpuseo».  

Urgente è in Antimaco la necessità di ricondurre il mito ad una verosimiglianza 

storica, ad una realtà tesoriera di testimonianze funzionali all'interpretazione e 

rielaborazione del passato mitico. Nomi, culti e istituzioni, come osserva Serrao
5
, 

«trovano la loro spiegazione nella preistoria mitica e acquistano il valore di una 

continua documentazione storica, che collega il passato mitico con la realtà 

presente»
6
. Così, nel fr. 35, dietro al corrotto ajsustavtou" si cela una 

determinazione geografica dei cavalli di Anfiarao. Si tratta presumibilmente di un 

errore dei copisti in fase di traslitterazione: ASUSTATOUS potrebbe dunque 

nascondere ASPENDIOUS, ajspendivou". da Aspendo, città della Panfilia (odierna 

Balkesu) famosa per i propri destrieri (Arr. 1,26,3; cfr. Eust. ad Dionys. Perieg. 

852,265 Bernhardy). La città, inoltre, se riteniamo attendibile la testimonianza di 

Strabone che ne fa una colonia argiva, mostrerebbe un ulteriore legame con 

l'argivo Anfiarao. 

Lo stesso aition, collocato in sezioni dell'opera a carattere digressivo, ha la 

funzione di rievocare e riattualizzare l’antica tradizione mitica, correlandola al 

presente storico; nel fr. 3 ricorre per l'appunto il motivo eziologico sul Teumesso, 

che risponde chiaramente all'intento illustrato da Serrao; nel passo Antimaco narra 

che Zeus apprestò un antro sul monte Teumesso per il nascondiglio di Europa; da 

ciò l'aition del nome del monte dal verbo teumhvsato. Il frammento è oggetto di 

analisi anche per una questione di carattere critico - testuale: le lezioni tradite ejni; 

skih/' (Pr 
A), ejni; skhnh'/ (R) risultano dubbie rispettivamente sul piano metrico e 

semantico. Il mio modesto contributo consiste nel suggerire che ejni;, se per le 

                                                           
4
 Cfr. Bonanno 2003, 17. 

5
 Cfr. Serrao 1978, ibid.; Bonanno 2003, 18. 

6
 Serrao 1978, 917. Bonanno 2003, 18 - 19 
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ragioni esposte nel commento non può svolgere la funzione di preposizione in 

tmesi con teumhvsato, potrebbe tuttavia essere ritenuto un avverbio (lì, in quel 

luogo). Del resto, l'indicazione eziologica di Stefano di Bisanzio (St. Byz. t 105 

Billerbeck s.v. Teumhssov") non si spiegherebbe, se nel passo di Antimaco non si 

chiarisse inequivocabilmente che proprio lì Zeus apprestò un antro per Europa, 

così da giustificare l'aition presentato. L'inclinazione alla «storicizzazione del 

mito»
7
 potrebbe aver spinto Antimaco a preferire all'origine fenicia un'altra 

eziologia «locale» sulla denominazione di Atena «Onca» (fr. 38), riferita da 

Schol. Pi. O. 2, 48d e Schol. Lycophr. 1225: secondo tali testimonianze, Cadmo 

eresse la statua di Atena nel villaggio di Onca, da cui l'appellativo Onchea. 

L'innovazione delle strutture formali e narrative, l'erudizione, la tendenza alla 

variatio, il ricorso alla digressione evidenziano l'influsso antimacheo sulle nuove 

tendenze alessandrine di impronta callimachea, nonché sul dettato epico di età 

successiva. Questo armonico intreccio di elementi tradizionali ed originali è una 

caratteristica dello sviluppo del genere epico da Antimaco ad Apollonio Rodio, a 

Nonno di Panopoli e Virgilio, ed è definita dalla necessità di alludere 

costantemente ai dettami del genere stesso; d'altra parte, rivela l'ardito tentativo di 

trasformare un genere di solida tradizione come l'epos: nel fr. 3 pare;x costruito 

con genitivo -aujtou'- ad indicare «al di fuori di», «ad eccezione di» e provcnu, nel 

senso di «completamente» (fr. 5), sono ripresi nella medesima accezione da 

Apollonio Rodio, con una sfumatura semantica riscontrabile già in Omero. 

L'impiego antimacheo di sfwi?tero" come possessivo di terza persona duale (fr. 

8), anziché di seconda alla maniera di Il. 1,216, ritorna in Quinto Smirneo (12,89; 

14,174). L'indicativo aoristo di devrkomai (fr. 56) è raro nell'epica arcaica, e 

ricorre soltanto una volta in Omero, e[drakon (Od. 10,197); diventano molto più 

frequenti nei poeti ellenistici e nell'epica del IV-V sec: A. R. 2,911; 3,746; 4,867 

et al.; Call. fr. 186,7 Pf; Nonn. D. 3,110; 15,392; 393; 32,95 et al.; Q. S. 1,70; 

3,768; 5, 221; 6,301; et. al. 

La poetica di Antimaco si serve coscientemente della tradizione, anziché 

asservirla, e ne attesta il ruolo fondamentale nella definizione del patrimonio 

letterario. Il presente lavoro tenta di ribadire l'unicità della personalità artistica 

                                                           
7
 Serrao 1978, ibid. 
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dell'autore, il cui tratto distintivo non risiede nella fedeltà ad un modello 

codificato, ma nell'intento sagace di produrre un'opera in cui ogni elemento è 

rivisitato dalla sua erudita e sapiente interpretazione. 
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Nota al testo 

 

Il presente lavoro consiste in una traduzione dei frammenti attribuiti alla Tebaide 

di Antimaco di Colofone (1-66 M.), nonché delle fonti che li tramandano, seguita 

da un commento sul piano morfologico, sintattico, lessicale, critico-testuale e 

tematico. Escludendo i testi ormai obsoleti di Stoll
8
 e Schellenberg

9
, la storica 

edizione commentata dei frammenti dell'autore è quella di Wyss
10

. Una nuova 

edizione è stata curata da Matthews
11

 e presenta un'ampia introduzione e 

un'indagine critico-testuale ed esegetica aggiornata. A tali studi si aggiunge la 

dissertazione di F. J. Pérez Pérez
12

, che presenta una traduzione in spagnolo e un 

acuto commento dei frammenti del poeta. Relativamente alla sua produzione 

epica, rilevante appare il lavoro di Michela Lombardi
13

: la studiosa illustra come 

Antimaco aderisca all'epos arcaico post-omerico, sviluppando delle volte una vera 

e propria variatio intenzionale del modello.  

Ciascun frammento analizzato, sebbene consti di pochi versi, talora di un solo 

verso o di una semplice glossa, comporta complesse questioni di natura testuale ed 

esegetica. In tal senso l'edizione di Matthews, lo studio di Lombardi e di Pérez - 

Pérez offrono modelli, rispetto ai quali tale lavoro ha integrato i dati del 

commento con quelli desumibili dalla letteratura scientifica apparsa 

successivamente, e con nuove osservazioni e proposte di interpretazione.  

Si è scelto di seguire la numerazione di Matthews, anche relativamente ai frr. 

preservati da Ateneo (11,468a-b; 475 c-e; 482 ss. = frr. 19-24 W.). A seguito della 

pubblicazione di P. Berol. 21127
14

, che nulla aggiunge al testo antimacheo, si è 

desunto che fr. 19 W. precede frr. 24 W. e 23 W. Il papiro ha inoltre confermato 

che la sequenza dei frammenti indicata da Ateneo ed espressioni quali kajn toi'" 

eJxh'" (468) e ajllacou' (475) non forniscono dati funzionali alla restituzione del 

testo antimacheo: è chiaro che Ateneo non lesse Antimaco di prima mano, ma 

                                                           
8
 Stoll 1845. 

9
 Schellenberg 1786. 

10
 Wyss 1936. 

11
 Matthews 1996. 

12
 Pérez Pérez 1992. 

13
 Lombardi 1993. 

14
 Cfr. Maelher 1984, 289-296 
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attinse i suoi esempi dal lessico di Panfilo, strutturato in ordine alfabetico 

(devpastron; kelevbh; kuvpellon). Ulteriori considerazioni hanno suggerito a 

Matthews un'ipotesi di disposizione dei frr. 20-22 W.: benché tutti i frammenti 

siano attribuiti al libro V, la menzione di due distinte distribuzioni di coppe induce 

a supporre almeno due momenti del banchetto descritto. 

La prima distribuzione avviene dopo la mistura di acqua e miele in un cratere 

d'argento (fr. 20 W.). Certamente, osserva Matthews, si tratta dello stesso cratere 

menzionato nel fr. 19 W., dove si ordina ai servi in discorso diretto di prendere un 

cratere d'argento e delle coppe d'oro. Dal papiro si evince che il fr. 24 W. segue 

quasi immediatamente il fr. 19 W.; dato il riferimento all'utilizzo di un vaso colmo 

di miele, è probabile che il fr. 24 precedesse la descrizione della mistura di acqua 

e miele, la ripartizione delle coppe e la purificazione per la libagione del fr. 20 W. 

Il fr. 22 W. riporta una nuova distribuzione di coppe, presumibilmente nel corso 

della consumazione della miscela di miele e vino del fr. 21 W., in cui è descritta 

l'offerta agli dei di un otre pieno di vino e di un recipiente colmo di miele. Dal 

momento che il papiro sembra contenere un riferimento al vino dopo la menzione 

di coppe d'oro e di contenitori di miele, il fr. 23 W. potrebbe dunque appartenere 

allo stesso contesto, ovvero, nell'ordine, frr. 21, 23, 22 W. 

La numerazione di Matthews è dunque la seguente: fr. 19, 20 (= 24 W.), 21 (= 20 

W.), 22 (= 21 W.), 23, 24 (= 22 W.)
15

 . 

Tale studio ha integrato il testo critico di Matthews con quello delle edizioni di 

testi che citano Antimaco pubblicate dopo il 1996 (soprattutto per fonti come gli 

Etymologica, la Synagoge, Esichio). 

Il lavoro di traduzione e commento è preceduto da un breve capitolo sulla vita di 

Antimaco, sulla Tebaide e sulla sua opera elegiaca, la Lide, analizzata soprattutto 

in relazione alla polemica letteraria di cui fu bersaglio unitamente alla Tebaide. 

Segue un breve paragrafo che riferisce i termini della vexata quaestio inerente alla 

presunta Artemide antimachea e riporta le ipotesi di attribuzione del celebre 

commentario antimacheo PMilVogliano I 17 e di POxy 2516. Infine, una nota 

sugli studi omerici del poeta e sulle sue tendenze di versificazione. 

 

                                                           
15

 Matthews 1996, 445-446. 
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Capitolo I 

 

Antimaco di Colofone 

 

Vita 

 

Antimaco di Colofone, secondo la testimonianza di Apollodoro
16

, fiorì 

contemporaneamente alla morte di Dario II e all'ascesa di Artaserse II, dunque 

intorno al 404 a.C., anno della sconfitta ateniese ad Egospotami. La Suda
17

 lo 

indica come οἰκέτη" di Paniassi e ajkousth;~ di Stesimbroto. Anacronistica è 

tuttavia l'associazione con il primo, giacché il poeta di Rodi sembra sia stato 

ucciso dal tiranno Ligdami prima del 444, probabilmente intorno al 450 a.C.
18

. Gli 

studiosi ipotizzano che l'indicazione della Suda rifletta un topos assai diffuso nelle 

antiche biografie, quello di indicare una relazione di tipo «accademico» tra due 

autori, di cui uno eserciti un influsso considerevole sull'altro
19

. Stesimbroto è 

invece indicato da Senofonte
20

 come maestro di Nicerato, figlio di Nicia: se l'anno 

di nascita di Nicia si colloca nel 470, allora per Nicerato si può ipotizzare la data 

del 450 - 440, e dunque indicarlo come contemporaneo di Antimaco.  

Nativo di Colofone, come testimoniato dalle fonti, ebbe come padre Iparco (citato 

unicamente dalla Suda); del resto, il suo legame con la città natia si manifesta 

anche nella sua orgogliosa affermazione che Omero era originario di  Colofone 

(fr. 166 M.)
21

. 

                                                           
16 Apoll. FGrHist 244 fr.74 apud Diod. 13,108,1: Μικρὸν δὲ τh'ς εἰρήνης ὕστερον ἐτελεύτησε 

Δαρεi'ος ὁ τῆς Ἀσίας βασιλεύς, ἄρξας ἔτη ἐννεακαίδεκα, τὴν δ' ἡγεμονίαν διεδέξατο τw'ν υἱw'ν ὁ 

πρεσβύτατος Ἀρταξέρξης καὶ h\ρξεν ἔτη τρία πρὸς τοi'ς τεsσαράκοντα. καθ' ὃν δὴ χρόνον καὶ 

Ἀντίμαχον τὸν ποιητὴν Ἀπολλόδωρος ὁ Ἀθηναi'ός φησιν ἠνθηκέναι. 
17 Suda, (a 2681,2 Adler): Ἀντίμαχος, Κολοφώνιος, υἱὸς Ὑpάρχου, γραμματικὸς καὶ pοιητής. 
τινὲς δὲ καὶ οἰκέτην αὐτὸν ἀνέγραψαν Πανυάσιδος τοu' pοιητοu', pάνυ ψευσάμενοι. h\ν γὰρ αὐτοu' 
ἀκουστὴς καὶ Sτησιμβρότου. γέγονε δὲ pρὸ Πλάτωνος.  
18

 Matthews 1964, 12-19. 
19

 si veda ad esempio la presunta relazione scolaro-maestro indicata per Apollonio Rodio e 

Callimaco: Lefkowitz 1981, 114 e Matthews 1964, 14; cfr. comm. Antim.  fr. 92 M. 
20

 X. Smp. 3,6: Οὐ μὰ τὸν Δί', ἔφη ὁ Νικήρατος, οὔκουν ἔμοιγε δοκw'. Δh'λον γάρ, ἔφη ὁ 

Σωκράτης, ὅτι τὰς ὑπονοίας οὐκ ἐπίστανται. σὺ δὲ Στησιμβρότῳ τε καὶ Ἀναξιμάνδρῳ καὶ ἄλλοις 

pολλοi'ς pολὺ δέδωκας ἀργύριον, ὥστε οὐδέν σε τw'ν pολλοu' ἀξίων λέληθε. 
21

. Ps - Plu., Vit. Hom. II 2 (7 Kindstrand):  Ὅμηρον τοίνυν Πίνδαρος μὲν ἔφη Χi'όν τε καὶ 

Sμυρναi'ον γενέσθαι, Σιμωνίδης δὲ Χi'ον, Ἀντίμαχος δὲ καὶ Νίκανδρος Κολοφώνιον; Vit. Hom. 

Scorial. 29. 6 Wil. (= Vita VI. 247 Allen): kata; d'  jAntivmacon kai; Nivkandron Kolofwvnio" 
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Profondo estimatore della sua poesia sembra sia stato Platone: Proclo
22

 asserisce 

che Eraclide Pontico fu inviato da Platone a collezionare le opere di Antimaco e, 

in un'altra testimonianza
23

, si racconta che durante i giochi in onore di Lisandro 

organizzati a Samo, avendo assistito alla sconfitta di Antimaco in una 

competizione letteraria che lo opponeva a Nicerato di Eraclea, il filosofo avrebbe 

confortato il poeta ammonendo gli ignoranti, corrotti a suo dire da un male 

paragonabile alla cecità. Matthews
24

 e Benecke
25

 avanzano dubbi sulla reale 

presenza di Platone alle Lisandree, ritenendo si tratti piuttosto di una tradizione 

nata a seguito della notizia contenuta in Eraclide Pontico. E ancora in Brut. 191, 

Cicerone racconta di come l'uditorio si fosse dileguato nel corso della lettura da 

parte di Antimaco di un brano del magnum illud … volumen suum; di fronte alla 

constatazione che Platone era l'unico spettatore rimasto, il poeta asserì che il 

filosofo aveva il peso di più di centomila uomini. Molti studiosi si sono espressi 

sulla predilezione di Platone per l'autore di Colofone: Wyss
26

 sostiene che l'opera 

di Antimaco «virili quadam gravitate insignis fuisse, ut Platoni vel ad futuros 

milites severa disciplina educandos apta videretur». Gigante
27

 ne fa 

un'«espressione della sua umanità, non della sua dottrina estetica», incapace di 

giustificare altrimenti l'assenza di citazioni antimachee nell'opera platonica; 

Lombardi
28

 sottolinea il carattere morale dell'opera di Antimaco, distante 

                                                                                                                                                               
(Homerus); Vit. Hom. Romana 30. 30Wil (= Vita VI. 251 Allen): kata; d'  jAntivmacon Kolofwvnio" 
(Homerus). 
22 Heraclid. Pont.  fr. 6 Wehrli apud Procl. in Ti. 21c (I 90, 20 D.): εἴπερ γάρ τις ἄλλος καὶ pοιητw'ν 

ἄριστος κριτὴς ὁ Πλάτων, ὡς καὶ Λογγi'νος συνίστησιν. Ἡρακλείδης γοu'ν ὁ Ποντικός φησιν, ὅτι 

τw'ν Χοιρίλου τότε εὐδοκιμούντων Πλάτων τὰ Ἀντιμάχου προὐτίμησε καὶ αὐτὸν ἔπεισε τὸν 

Ἡρακλείδην εἰς Κολοφw'να ἐλθόντα τὰ ποιήματα συλλέξαι τοu' ἀνδρός. μάτην οu\ν φληναφw'σι 

Καλλίμαχος καὶ Δοu'ρις ὡς Πλάτωνος οὐκ ὄντος ἱκανοu' κρίνειν ποιητάς. 
23 Duris ap. Plu., Lys. 18. 6 s. (3. 2, 114 Ziegler): πρώτῳ μὲν γάρ, ὡς ἱστορεi' Δοu'ρις, Ἑλλήνων 

ἐκείνῳ βωμοὺς αἱ πόλεις ἀνέστησαν ὡς θεw'/ καὶ θυσίας ἔθυσαν, εἰς pρw'τον δὲ pαιa'νες ᾔσθησαν... 

Σάμιοι δὲ τὰ παρ' αὐτοi'ς Ἡραi'α Λυσάνδρεια καλεi'ν ἐψηφίσαντο. τw'ν δὲ pοιητw'ν Χοιρίλον  μὲν 

ἀεὶ περὶ αὑτὸν εi\χεν ὡς κοσμήσοντα τὰς πράξεις διὰ pοιητικh'ς, Ἀντιλόχῳ δὲ ποιήσαντι μετρίους 

τινὰς εἰς αὐτὸν στίχους ἡσθεὶς ἔδωκε πλήσας ἀργυρίου τὸν pi'λον. Ἀντιμάχου δὲ τοu' Κολοφωνίου 

καὶ Νικηράτου τινὸς Ἡρακλεώτου ποιήμασι Λυσάνδρεια διαγωνισαμένων ἐπ' αὐτοu' τὸν 

Νικήρατον ἐστεφάνωσεν, ὁ δὲ Ἀντίμαχος ἀχθεσθεὶς ἠφάνισε τὸ ποίημα. Πλάτων δὲ νέος ὢν τότε, 

καὶ θαυμάζων τὸν Ἀντίμαχον ἐπὶ τh'/ ποιητικh'/, βαρέως φέροντα τὴν h|τταν ἀνελάμβανε καὶ 

pαρεμυθεi'το, τοi'ς ἀγνοοu'σι κακὸν εi\ναι φάμενος τὴν ἄγνοιαν, ὥσπερ τὴν τυφλότητα τοi'ς μὴ 

βλέπουσιν. 
24

Matthews 1979 (a), 43-50 e  1996, 17. 
25

 Benecke 1896, 104 - 114. 
26

 Wyss 1936, II. 
27

 Gigante 1954, 69. 
28

 Lombardi 1997, 98 - 99 e Lombardi 1993, 66 - 67. 
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dall'interesse politico e storico di Cherilo, suo contemporaneo e concorrente, 

«spiritualmente» compagna della poesia ammessa da Platone nella sua politeia, 

ossia quella animata da finalità paideutiche. Mangoni nota che anche in Philod. 

Poet. V 17, 29 ss. «la poesia di Antimaco sarebbe addotta ad esemplificazione dei 

poihvmata in cui la presentazione di fatti anche apparentemente immorali è 

integrata dalle considerazioni morali del poeta»
29

. Lefkowitz
30 

commette l'errore, 

notato da Matthews, di ritenere che Platone avesse mostrato fin da giovane un 

interesse per la poesia narrativa al punto da inviare Eraclide a collezionare le 

opere di Antimaco. Ma l'episodio, obietta lo studioso, avvenne tra il 360 e il 350 

a.C., anno in cui, come pure sottolinea Wyss, Eraclide entrò nell'Accademia. A 

quel tempo Platone aveva già oltrepassato la soglia dei sessant'anni. La studiosa 

postula tale ipotesi combinando confusamente l'episodio menzionato con la 

notizia contenuta in Plutarco a proposito dei Lysandreia,  secondo cui Platone 

νέος ὢν τότε avrebbe celebrato l'opera di Antimaco. Cantarella
31

 ritiene invece 

che ejlqovnta ridimensioni il favore di Platone per Antimaco e che dunque 

Eraclide si sia recato a Colofone per motivi diversi dalla richiesta del maestro e, 

una volta giunto lì, si sia dedicato alla ricerca dei versi antimachei, come richiesto 

dal filosofo.  

 

Tebaide 

 

Antimaco figura nel canone alessandrino come poeta epico
32

. Indubbiamente, la 

sua opera epica fu la Tebaide, che, sulla base dei frammenti pervenutici, narrava 

la vicenda dei sette guerrieri argivi contro Tebe. Matthews
33

 ritiene che l'opera 

non si estendesse sino alle vicende degli Epigoni: il fr. 90, che menziona 

Diomede, è attribuito infatti dallo studioso alla Lide. In Ars 146, Orazio esamina 

                                                           
29

 Mangoni 1993, 253. 
30

 Lefkowitz 1981, 114, 128 - 9, 131 - 2. 
31

 Cantarella 1926, 150 - 8. 
32

 Suda, (p 248 Adler = Panyassis T 1 B.): ἐν δὲ pοιηταi'ς τάττεται μεθ' Ὅμηρον, κατὰ δέ τινας καὶ 
μετὰ Ἡσίοδον καὶ Ἀντίμαχον. Procl. Vit. Hom. 2 ss. (67 Severyns) cfr. idem ap. Phot. Bibl. 319a 

(5. 156 Henry): Γεγόνασι δὲ τοu' ἔpους pοιηταὶ κράτιστοι μὲν Ὅμηρος, Ἡσίοδος, Πείσανδρος, 
Πανύασις, Ἀντίμαχος. Tzet. ad Hes. Op., 36 Pertusi: Γεγόνασι δὲ τούτων τw'ν pοιhτw'ν, ἄνδρες 
ὀνομαστοὶ pέντε, Ὅμηρος ὁ pαλαιovς, Ἀντίμαχος ὁ Κολοφώνιος, Πανύασις, Πείσανδρος ὁ 
Καμειρεὺς, καὶ ὁ Ἀσκραi'ος οu|τος Ἡσίοδος. 
33

 Matthews 1996, 21. 
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una componente del poema epico, la struttura incipitaria, osservando che Omero 

catapulta il lettore / ascoltatore in medias res, ottenendo di avvincerlo man mano 

che la narrazione si snoda; i suoi epigoni, invece, compongono tumidi proemi, 

sciorinando antefatti estranei al racconto. Lo scolio ad loc.
34

 spiega dunque che «il 

poeta Antimaco, narrando il ritorno di Diomede, iniziò dal racconto della prima 

origine, ossia dalla morte di Meleagro». A parere di Matthews, il commento dello 

scoliasta equivoca un giudizio generico espresso da Orazio circa la maniera dello 

scriptor cyclicus. Iovine osserva che si dà genericamente poco credito ai 

commentatori oraziani, pertanto la chiosa può essere intesa come un giudizio 

complessivo sulla prolissità dell'autore di Colofone
35

. Difatti Porfirione
36

 asserisce 

che Antimaco dilatò a tal punto l'argomento ut viginti quattuor volumina 

impleverit, antequam septem duces ad Thebas perduceret. Ugualmente un terzo 

scoliasta
37

 attingendo al giudizio dello Pseudo - Acrone e a quello di Porfirione, 

sostiene che «descrivendo il ritorno dei Greci da Troia si prolungò per 

ventiquattro libri prima di condurre i sette eroi a Tebe». 

Secondo l'autore della Vita Chisiana di Dionigi il Periegeta
38

, un proemio richiede 

di indicare chiaramente e sinteticamente l'argomento e le linee programmatiche di 

un'opera; bersaglio di aspra critica è dunque il prologo della Tebaide antimachea, 

che, dopo un inizio enfatico, tralascia di fornire informazioni necessarie sui 

protagonisti e la loro vicenda. Errore, prosegue l'anonimo autore, da cui è immune 

Omero, il cui proemio illustra gli argomenti principali della sua opera. Icastico è 

                                                           
34

 Acro in Hor. AP 146 (2,333 Keller): «nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri» ... 

Antimachus poeta reditum Diomedis narrans coepit ab exordio primae originis, id est [coepit] ab 

interitu Meleagri". 
35

 Iovine 2014, 254. 
36

 Porphyr. Schol. in Hor. AP 146 (169 Holder): «nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri". 

Antimachus fuit cyclicus poeta: hic adgressus est materiam, quam sic extendit ut viginti quattuor 

volumina impleverit, antequam septem duces usque ad Thebas perduceret». 
37

 Schol. recent. B f Hor. AP 136 (2,600 Hauthal): «Scriptor cyclicus». Antimachum significat 

Graecum poetam, qui reditum Graecorum a Troia describens in XXIV libros dilatavit antequam 

VII duces ad Graeciam adduceret. Unde et dictus est cyclicus, quasi circulator, eo quod 

superfluas ambages et circumitiones in carmine suo posuerit. Ammonet ergo poetam bonum, ut 

non sit eius immitator sed brevitati studens non fiat oneri lectoribus». 
38

 Vita Chis. D. P., 72 Kassel: ἴδιον τοίνυν προοιμίου τὸ ἐνδείκνυσθαι περὶ ποίων πραγμάτων ἐρεi' 
καὶ περιέχειν τὴν ὑπόθεσιν τὴν ὅλην τε τh'ς πραγματείας ἐπαγγελίαν. ἀρετὴ δὲ μὴ παντὶ ἁρμόζειν 

δύνασθαι, ἀλλὰ ἰδίως ἐκείνωι τw'ι τοu' σκοποu' καὶ τh'ς ὑποθέσεως ὄντι κυρίωι. δεi' δὲ αὐτw'ι τὸ 

σύντομον εi\ναι καὶ τh'ι ποιήσει προσφυὲς τw'ι τε πράγματι, <καὶ> μὴ σφόδρα διηρμένον. 

ἀποτιθέναι γὰρ δεi' τὸν ὄγκον ἢ λαμpρw'ς ἀρξάμενον ἀπολεπτύνειν ὡς ὁ Ἀντίμαχος· ἤρξατο μὲν 

γὰρ ἐπηρμένως, οὐδὲν δὲ περὶ τw'ν Ἀργείων ἐπήνεγκεν. Ὅμηρος δὲ οὐ τοιοu'τος, ἀλλὰ τὸ 

προοίμιον ἐκ τw'ν πραγμάτων λαβὼν εὐθέως τὰ {τε} κεφάλαια τῆς ποιήσεως περιγράφει. 
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poi un passo di Plutarco (Garrul. 21,51a-b), secondo cui un ciarliero, interrogato 

se Socrate è in casa, traboccherà in un incontenibile blaterare, specie se avrà letto 

Antimaco. Gregorio di Nazanzio
39

 riecheggia la tradizione
40

, accusando il poeta di 

Colofone di essere eccessivamente prolisso e ridondante nella narrazione. 

D'altra parte, è proprio la riconosciuta verbosità antimachea che procura all'autore 

la stima di illustri personalità: Dionigi di Alicarnasso celebra la tensione, il nerbo 

e l'estrosità del colofonio
41

; ugualmente, in Inst. 10,1,53, Quintiliano loda il 

vigore, la solennità e la singolarità dello stile del poeta; tuttavia, a dire dell'autore 

latino, i difetti stilistici confinano Antimaco, pur collocato al secondo posto, ad 

estrema distanza da colui che lo precede (Omero)
42

.  

 Wyss
43

 ritiene che nella Tebaide Antimaco abbia narrato la prima spedizione dei 

guerrieri argivi contro Tebe fino alla sua conclusione e lì si sia interrotto: a suo 

parere, con cui concorda Matthews, i frr. 77 - 9 non costituiscono prova 

inconfutabile che la narrazione si protraesse fino alle vicende degli epigoni, 

giacché a buon diritto potrebbero figurare quali porzioni della Lide. Ritiene 

tuttavia che il colofonio abbia concepito la sua opera in XXIV libri. Barber
44

 

ribatte che dal momento che gli invasori si sono già radunati ad Argo nel libro V, 

risulta più verosimile postulare un'opera in XII libri. Gallavotti
45

 nota del resto 

che, a dar credito alla notizia di Porfirione, si dovrebbe ammettere che al libro 

XXIV i guerrieri non fossero ancora giunti a Tebe, o, in alternativa, che la 

narrazione dell'assalto alla città prendesse le mosse dal libro XXIV. 

Probabilmente già in età alessandrina canoni stilistico - narrativi proibivano ad 

un'opera di prolungarsi oltre ventiquattro libri
46

; ancor meno è lecito ipotizzare 

che l'argomento si esaurisse nell'arco di un solo libro, dopo il XXIV. Gallavotti 

                                                           
39

 Greg. Naz. Epist. 54 (1,50 Gallay): Τὸ λακωνίζειν οὐ τοῦτό ἐστιν, ὅπερ οἴει, ὀλίγας συλλαβὰς 

γράφειν, ἀλλὰ περὶ πλείστων ὀλίγας. Οὕτως ἐγὼ καὶ βραχυλογώτατον Ὅμηρον λέγω καὶ πολὺν 

τὸν Ἀντίμαχον. Πῶς; τοῖς πράγμασι κρίνων τὸ μῆκος, ἀλλ' οὐ τοῖς γράμμασι.   . 
40

 Arist., Rh. G 6, 1408a; Plu., Moral., 513a. 
41 Dion. Hal. De Imit. 6,2: Ἀντίμαχος δὲ εὐτονίας καὶ ἀγωνιστικῆς τραχύτητος καὶ τοῦ συνήθους 

τῆς ἐξαλλαγῆς 
42

 Inst. 10,1,53: Contra in Antimacho vis et gravitas et minime vulgare eloquendi genus habet 

laudem. Sed quamvis ei secundas fere grammaticorum consensus deferat, et adfectibus et 

iucunditate et dispositione et omnino arte deficitur, ut plane manifusto appareat quanto sit aliud 

proximun esse, aliud secundum. Cfr. Santini 2000, 267. 
43

 Wyss 1936, VII-VIII. 
44

 Barber 1938, 545 - 548. 
45

 Gallavotti 1937, 325 - 327. 
46

 Van Siecle 1980, 9 ss. 
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avanza dunque l'ipotesi che viginti sia stata interpolazione dello stesso Porfirione 

rispetto alla sua fonte, e che dunque la Tebaide antimachea presentasse quattro 

canti di introduzione, sulla scorta della Telemachia dell'Odissea. E di certo il 

parere di Gregorio di Nazianzo risulterebbe più rilevante se si postulasse un'opera 

dalla lunghezza minore dei poemi omerici. 

Il libro I inizia con l'invocazione alle Muse (fr. 1 M.) e il proemio, in cui si 

sarebbero narrati gli eventi connessi alla fondazione della città, la leggenda di 

Lico e Dirce, la morte di Laio per mano di Edipo, le maledizioni scagliate ai figli 

dal risolutore dell'enigma
47

. A tale libro appartiene quindi la descrizione del 

monte Teumesso (fr. 2 M.), da cui prende avvio la narrazione della vicenda 

amorosa tra Zeus e Europa (fr. 3 M.). Compaiono inoltre i personaggi di Tideo e 

Polinice giunti presso Adrasto, ma l'incipit della Tebaide, presso gli antichi 

esempio di o[gko", ci è pervenuto irrimediabilmente lacunoso. Wyss (10) ipotizza 

che il libro II includesse la narrazione delle vicende che avevano condotto 

all'esilio i due eroi argivi, compresa la consegna del neonato Tideo ai porcari, 

probabile invenzione dello stesso Antimaco (fr. 13 M.); il libro III, come si può 

desumere dai tre frammenti pervenutici (frr. 14, 15, 16 M.), descriveva, a giudizio 

di Wyss, l'ambasciata di Tideo per conto di Polinice. Pérez - Pérez osserva che la 

collocazione dell'episodio prima dell'avvio della spedizione, a differenza di 

Omero, che colloca l'ambasceria a seguito dell'arrivo a Tebe, porrebbe in 

maggiore risalto il ruolo di Tideo e la volontà di Polinice di scongiurare la 

guerra
48

. Nel fr. 14 M. probabilmente Antimaco paragonava Tideo a Egeone / 

Briareo, nel fr. 15 M. vi è forse un'allusione a Giocasta quale madre di Eteocle e 

Polinice, mentre non è chiaro il motivo della  menzione del fiume Stige presso 

Nonacri in Arcadia (fr. 16 M.), presumibilmente legato alla comparsa di un 

guerriero arcadico
49

. Nessun frammento può essere ascritto al libro IV, ma Wyss 

congettura un catalogo delle forze della spedizione; il fr. 17 M. delinea la 

genealogia di Partenopeo. Il libro V conteneva la descrizione di un banchetto 

presso la corte di Adrasto, presumibilmente prima dell'avvio della spedizione. 

Alcuni ospiti minacciano di agire a Tebe come fecero in occasione del sacco di 

                                                           
47

 Pérez Pérez 1992, 22. 
48

 Pérez Pérez 1992, 24.  
49

 Pérez Pérez 1992, 23. 
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Dime (fr. 27 M.), mentre qualcun altro interviene affermando di aver partecipato 

al sacco, ma combattendo sul fronte opposto (fr. 28 M.). Wyss si spinge ad 

ipotizzare che nel VI libro si parlasse dello scontro tra Anfiarao e Melampo
50

. I 

frammenti pervenutici narrano di seguito la marcia degli argivi fino alla morte di 

Ofelte / Archemoro (frr. 29 - 30 M.), i giochi funebri per il bambino morto (frr. 31 

- 34 M.) e l'attacco a Tebe (frr. 41 - 54 M.)
51

. Il poema, secondo Pérez Pérez, 

potrebbe essersi prolungato fino all'arrivo di Manto, figlia dell'indovino Tiresia, a 

Colofone, dove avrebbe fondato un oracolo ad Apollo
52

. 

Gli studiosi
53

 hanno a lungo individuato in Antimaco la fonte principale della 

Tebaide di Stazio. Tale tesi si fondava sul cosiddetto «Barthii Scolium» a Theb. 

3,466 (fr. spur. 204 Matthews): Gemini vates: Melampus et Amphiaraus. Dicunt 

poetam ista omnia ex Graeco poeta Antimacho deduxisse, qui et ipse (lon)gam 

Thebaidem scripsit et veteribus in magno pretio habitam
54

. L'autenticità di tale 

scolio si fonda esclusivamente sull'autorità di Barth. Non compare infatti 

nell'edizione di Lattanzio Placido a cura di Sweeney, secondo cui lo scolio «looks 

like one of Barth's inventions... A falsified source... would be the one type of 

scholium most likely to have been forged by Barth»
55

. Wyss elegge Antimaco a 

fonte di Stazio sulla base degli argomenti esposti da Wilamowitz
56

: l'etimologia 

del monte Aphesas dia; th;n a[fesin sembra attingere da una fonte greca, quasi 

certamente Antimaco; Vessey
57

 osserva che la vicenda di Melampo e Anfiarao è 

di certo parte del patrimonio tradizionale da cui attinge lo stesso autore di 

Colofone e suppone che Stazio (Theb. 3,633) abbia inserito Melampo nella sua 

opera, in quell'unico episodio, poiché il veggente riveste un ruolo preminente 

nella sua fonte, Antimaco. Matthews nota che Stazio menziona il monte Afesa in 

relazione a Perseo, che volò via dal monte, ma non vi è alcuna evidenza che 

confermi l'occorrenza di tale motivo eziologico in Antimaco. Appare rilevante, 
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 Pérez Pérez 1992, 25. 
51

 Cfr. Matthews 1996, 22 - 4. 
52

 Pérez Pérez 1992, 27. 
53

 Schellenberg 1786, 10 ss.; Venini 1961, 371; Lesky 1963, 685. 
54

 Von Barth 1664, II 799 
55

 Sweeney 1969, 3 - 4. Tuttavia, secondo la recente messa a punto di Berlincourt, vi sarebbe un 

fraintendimento di fondo dovuto all'impiego nell'opera di Barth del termine "scholion" nel senso di 

"nota" (cfr. Belincourt 2013, 124 - 125). 
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 Wilamowitz 1898, 513 - 4. 
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 Vessey 1970, 118 ss. 
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inoltre, che né Stefano di Bisanzio, che riporta l'aition
58

, né altri autori alludano a 

Perseo, e che il grammatico, fonte di undici frammenti di Antimaco, avvezzo 

com'è a far menzione del poeta ad ogni citazione, non gli assegni tale origine. In 

generale, comunque, lo stesso Vessey conclude che «as a point of principle one 

should not attempt to deduce from Stathius what occurred in Antimachus». 

Matthews a grandi linee concorda con Vessey, ma ritiene che verosimilmente 

Stazio lesse l'opera del suo predecessore. In Theb. 1,46 ss., Edipo maledice i suoi 

figli ed evoca la furia Tisifone dall'oltretomba. Se la congettura di Maas 

<Oijdipovdao> in fr. 112,1 M. è corretta, allora anche Antimaco narrò 

l'invocazione di un'Erinni dall'Ade
59

. Alcuni echi verbali, osserva ancora 

Matthews, come  jAravwn (fr. 112,3) / Dirae (Stat. 1,52), Stugo;" u{dwr (fr. 114) / 

umbrifero Styx livida fundo (1,57) possono figurare in ogni descrizione 

dell'Oltretomba. A tale considerazione si aggiunga che Stazio può aver attinto tali 

motivi dai poemi omerici (Il. 9,565 ss.) e soprattutto può aver evocato echi 

virgiliani
60

. Degna di attenzione è la descrizione della corsa dei carri durante i 

giochi funebri in onore di Ofelte / Archemoro, in cui sembra che il cavallo di 

Anfiarao abbia il nome di Caerus, mentre in Antimaco Caerus appartiene ad 

Adrasto
61

: il riferimento a «Martisque iugum» (501) potrebbe alludere alla 

definizione antimachea di Deimos e Phobos come cavalli di Marte (fr. 34). Ma 

Stazio colloca in Arcadia l'origine di Partenopeo (ad es. 4,246 ss.; 6, 561; 9,858), 

mentre Antimaco lo reputa un argivo (fr. 17)
62

; il riferimento del poeta latino ad 

Ifigenia (4,178) rievoca Omero (Il. 2,593), non Antimaco (fr. 182 M.), e la sua 

descrizione di Eracle che appesantisce la nave Argo (5,401- 402) è mutuata dal 

racconto virgiliano di Enea sulla nave di Caronte (Aen. 6,413) piuttosto che dal fr. 

69 M. della Lide. Il paragone di Tideo con Briareo / Egeone (2,596) è dipendente 

parimenti da Virgilio (Aen. 10,565 ss.), ma non è escluso che la similitudine 

virgiliana sia stata attinta dallo stesso Antimaco (fr. 14 M.)
63

. Vessey dunque 
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 Steph. Byz. a 356 Billerbeck: Ἀpέσας : ὄρος τh'ς Νεμέας, ὡ" Πίνδαρος καὶ Καλλίμαχος ἐν τρίτῃ, 

ἀpὸ Ἀφέσαντος ἥρwoς basιλεύσαντος τh'ς χώρας, ἢ διὰ τὴν ἄφεσιν τw'ν ἁρμάτων ἢ τοu' λέοντος. 
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 Cfr. Barber 1938, 547; Ko >rte 1938, 80 ss.; vd. infra, Artemide.  
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 Ad es. Aen. 4,469 - 73; 609 - 10; 6,280; 374 - 75; 7,324 ss. 
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 L'emendazione Caerumque di Mu>ller 1870 su Theb. 6,524. è ormai unanimemente accettata. 
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 Cfr. Vessey 1970, 114, 132. 
63

 Cfr. Vessey 1970, 126 - 7. 
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minimizza l'influenza di Antimaco, così come fa Venini
64

. Αhl
65

 giunge alla 

conclusione, forse più ragionevole, che «Statius' vast knowledge makes it unwise 

to base arguments on his ignorance of certain authors and traditions: notably 

Antimachus of Colophon's Thebaid. The remains of Antimachus are so 

fragmentary that there really is not enough evidence to decide the matter one way 

or the other... Much of the debate on Statius and Antimachus seems based on the 

assumption that Antimachus was long and tedious. Scholars who like Statius tend 

to dissociate him from Antimachus; those who dislike him presume he is an 

imitator of Antimachus».  

Recentemente, Smolenaars ha ipotizzato una ripresa antimachea per Theb. 7,191 

ss., «hic Tyrium genus et nostro felicior igne / taurus». L'uso di hic dimostrerebbe 

infatti che Stazio adotta non la versione tradizionale del mito, secondo cui Europa 

era stata condotta a Creta, ma l'alternativa antimachea (frr. 3-4 da Steph. Byz. s.v. 

Teumhssov", fr. 3 M.), secondo cui Zeus nascose Europa in un antro del monte 

Teumesso
66

. Ma relativamente ad altre due vicende, la storia di Peribea (fr. 13 M., 

cfr. fr. 5 B.) e i padroni del cavallo Arione (fr. 32, frr. 7-8 B.), Antimaco si 

allontana dalla sua fonte
67

. In generale, ad eccezione di Omero, il colofonio non 

mostra rilevanti debiti nei riguardi di altri autori. L'incipit della Tebaide (frr. 1 - 2 

M.) rievoca Esiodo e gli Inni omerici; il fr. 31,5 è debitore dell' Inno a Demetra 

omerico; i frr. 41, 51, 60 mostrano una risonanza esiodea, per la maggior parte 

linguistica; il ruolo di Egeone / Briareo come alleato dei Titani è in linea con la 

Titanomachia (fr. 14 / Titan. fr. 3 B.) e di certo l'autore di Colofone deve aver 

avuto in mente la ciclica Tebaide nella composizione della sua opera. Il poeta 

appare maggiormente influenzato dagli autori del quinto secolo, sia corali che 

tragici, ma tale debito è circoscritto al lessico ed estromette il materiale 

mitologico.Wyss (XII- XIII) esclude l'influsso della tragedia per la saga Tebana, 

come quello delle Fenicie di Euripide. 
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 Venini 1972, 400 - 403. 
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 Ahl 1986, 2815, n. 21. 
66 Smolenaars 1994, 96; cfr. inoltre il paragrafo sull'Artemide per le corrispondenze tra Stazio ed 
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Lide 

 

Si rende necessario un breve acceno all'opera elegiaca antimachea, soprattutto in 

relazione alla polemica letteraria alessandrina di cui fu oggetto unitamente alla 

Tebaide.  

La seconda opera di Antimaco è la Lide, poema in distici elegiaci, come si evince 

dalle testimonianze (Clearch. fr. 34 Wehrli ap. Ath. 13,597a: ejpoivhsen o} me;n ejn 

ejlegeivoi"; Plu. Cons. ad Ap. 9,106bc: ejpoivhse th;n ejlegeivan), di cui possediamo 

circa 30 frammenti; il numero esatto di libri è ancora oggetto di dibattito presso 

gli studiosi: la certezza che ve ne fossero almeno due è in Stefano di Bisanzio, s. 

v. Dwvtion68 (256, 14 Mein. / d 151 Billerbeck; fr. 85 M.)
69

. La donna che l'opera 

celebrerebbe è originaria della Lidia (è detta barbara in un passo di Ateneo
70

, lidia 

in Asclep. AP 9,63
71

; Hermesian. fr. 7,41 - 46 Powell ap. Ath. 13,598a
72

). È 

improbabile, sostiene a buon diritto Wyss
73

, che la donna straniera fosse la moglie 

del poeta. L'unico luogo in cui compare come legittima sposa dell'autore è nella 

Consolatio ad Apollonium di Plutarco
74

, ma, precisa Wyss: «nulla re nisi 
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 Δώτιον, πόλις Θεσσαλίας, ὅπου μετῴκησαν οἱ Κνίδιοι, w|ν ἡ χώρα Κνιδία. Καλλίμαχος ἐν τοi'ς 

ὕμνοις "οὔπω τὰν Κνιδίαν, ἔτι Δώτιον ἱρὸν ἔναιον"... ὁ πολίτης Δωτιεύς...τὸ θηλυκὸν Δωτηίς... καὶ 

Δωτιάς, ὡς Ἰλιάς τοu'  Ἰλιεύς. Sοφοκλh'ς ἐν Πηλεi', βασιλεὺς χώρας τh'ς Δωτιάδος. καὶ Ἀπολλώνιος 

ὁ Ῥόδιος ἐν Ῥόδου κτίσει "ὅσσα τε γαίης ἔργα τε Δωτιάδος πρότεροι κάμον Αἱμονιh'ες" καὶ 

Ἀντίμαχος ἐν βV Λύδης "φεύγοντας γαίης ἔκτοθι Δωτιάδος". 
69

 Cfr. Del Corno 1962, 71; Serrao 1979, 95. 
70

 Clearch. F 34 Werhli apud Ath. 13. 597a (3. 315 Kaibel): 

ἐpὶ τούτοις ὁ Μυρτίλος μέλλων σιωpa'ν ‘ἀλλὰ μικροu', ἔφη, ἄνδρες φίλοι, ἐξελαθόμην ὑμi'ν εἰpεi'ν 
τήν τε Ἀντιμάχου Λυδήν, pροσέτι δὲ καὶ τὴν ὁμώνυμον ταύτης ἑταίραν Λυδὴν ἣν ἠγάpα 
Λαμύνθιος ὁ Μιλήσιος. ἑκάτερος γὰρ τούτων τw'ν pοιητw'ν, ὥς φησι Κλέαρχος ἐν τοῖς Ἐρωτικοῖς , 
τh'ς βαρβάρου Λυδh'ς εἰς ἐpιθυμίαν καταστὰς ἐpοίησεν ὃ μὲν ἐν ἐλεγείοις, ὃ d'ἐν μέλει τὸ 
καλούμενον pοίημα Λυδήν. pαρέλιpον δὲ καὶ τὴν Μιμνέρμου αὐλητρίδα Ναννὼ καὶ τὴν 
Ἑρμησιάνακτος τοu' Κολοφωνίου Λεόντιον. 
71 Λύδη καὶ γένος εἰμὶ καὶ οὔνομα· τῶν δ' ἀπὸ Κόδρου  

 σεμνοτέρη πασῶν εἰμι δι' Ἀντίμαχον.  

τίς γὰρ ἔμ' οὐκ ἤεισε; τίς οὐκ ἀνελέξατο Λύδην,  

 τὸ ξυνὸν Μουσῶν γράμμα καὶ Ἀντιμάχου;  
72 Λυδῆς δ' Ἀντίμαχος Λυδηίδος ἐκ μὲν ἔρωτος  

 πληγεὶς Πακτωλοῦ ῥεῦμ' ἐπέβη ποταμοῦ·  

†δαρδανη δὲ θανοῦσαν ὑπὸ ξηρὴν θέτο γαῖαν  

 κλαίων, αιζαον† δ' ἦλθεν ἀποπρολιπὼν  

ἄκρην ἐς Κολοφῶνα, γόων δ' ἐνεπλήσατο βίβλους  

ἱράς, ἐκ παντὸς παυσάμενος καμάτου.  
73

 Wyss 1936, IV. 
74

 Plu, Cons. ad Ap. 9. 106bc (I. 217 Paton-Wegehaupt-Pohlenz): Ἐχρήσατο δὲ τh'/ τοιαύτῃ ἀγωγh'/ 
καὶ Ἀντίμαχος ὁ ποιητής. ἀποθανούσης γὰρ τh'ς γυναικὸς αὐτw'/ Λύδης, πρὸς ἣν φιλοστόργως εi\χε, 
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verecundia quadam,...ut iustam poetae uxorem diceret Lydam...suo iure monuit 

Stoll»; è probabile si trattasse di un'etera
75

. 

Comparivano all'interno dell'opera, se è lecito prestar fede all' ejneplhvsato di 

Ermesianatte e all' ejxariqmhsavmeno" di Plutarco (vd. supra), numerose storie di 

amori perduti. Ben dieci si riferiscono al viaggio degli Argonauti (frr. 67 - 77 

M.)
76

: si va dalla menzione di un catalogo degli Argonauti, alla costruzione della 

nave Argo con l'aiuto di una dea, con ogni probabilità Atena, allo sbarco obbligato 

di Eracle che grava troppo la nave; quindi l'arrivo presso Fineo, le Strofadi, la 

Paflagonia, l'isola di Teo. E ancora le peripezie di Giasone nella Colchide e 

l'amore per Medea. In Antimaco i due amanti si uniscono già nella Colchide, a 

Fasi: ciò rivela l'adozione di una versione più antica da parte dell'autore. Infine il 

ritorno: secondo una tradizione esiodea, gli Argonauti portano la nave Argo 

dall'Oceano al Mediterraneo via terra, attraverso la Libia; segue la vicenda di 

Bellerofonte (frr. 81 - 83), di Adone (fr. 92), forse di Erisittone (F 85), di Ida, 

Marpessa ed Apollo (frr. 88 - 89).  

Il giudizio di Callimaco sulla Lide di Antimaco è racchiuso nella sentenza Luvdh 

kai; pacu; gravmma kai; ouj torovn (Call. fr. 398 Pf). Krevans, sulla base di un 

confronto tra il lessico e il repertorio figurativo di entrambi i poeti
77

, ritiene che 

l'ostilità tra il grammatico di Cirene e il poeta di Colofone richieda un doveroso 

ridimensionamento. Del resto, nota pure Del Corno
78

, Antimaco è erudito, 

filologo e poeta, ed è poeta epico ed elegiaco, cultore dunque di quella 

polueideiva che Callimaco loda nel Giambo 13. In più, osserva Wyss
79

, entrambi 

imitano e rimodulano Omero, e riservano ampio spazio alle digressioni 

eziologiche. Nel significato di «pingue», «grosso», «spesso», pacuv" è 

frequentemente opposto a leptov"80, «sottile». Numerosi studiosi hanno dunque 

inteso che la critica di Callimaco si rivolgesse alla «grossa», «voluminosa» Lide
81

. 

                                                                                                                                                               
παραμύθιον τh'ς λύπης αὐτw'/ ἐποίησε τὴν ἐλεγείαν τὴν καλουμένην Λύδην, ἐξαριθμησάμενος τὰς 

ἡρωικὰς συμφοράς, τοi'ς ἀλλοτρίοις κακοi'ς ἐλάττω τὴν ἑαυτοu' pοιw'ν λύπην. 
75

 Del Corno 1962, 76. 
76

 Del Corno 1962, 84. 
77

 Krevans 1993, 157. 
78

 Del Corno 1962, 90 ss. 
79

 Wyss 1936, XLVII. 
80

 Cfr.  l'Inno ad Apollo dello stesso Callimaco, vv 23-4. LSJ s.v. pacuv".  
81

 «Illud pacu; gravmma plurium fuisse librorum veri similis est» Wyss, XIX; Serrao 1979, 96 ss. 
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Per Pfeiffer ouj torovn è sinonimo di ouj safhv"82
; quanto a pacuv", lo studioso cita 

Call. Aet. 1,1,23 dove pavcisto" è opposto a leptalevo". Krevans, Del Corno e lo 

stesso Matthews ritengono con Pfeiffer che oggetto di biasimo sia dunque lo stile. 

In retorica, pacuv" denota l'artificiosa ampollosità e la greve oscurità della forma
83

; 

in musica, designa un suono sordo, grezzo, assimilabile al gracchiare di una 

cornacchia.
84

. Lo stile ampolloso «risultava tanto più grave al poeta alessandrino, 

in quanto egli vi sentiva riecheggiare anche il tono di quell'epica deteriore a lui 

così invisa»
85

, cui non si piegò neanche nell'Ecale. Callimaco si sarebbe dunque 

distinto da Antimaco non per la lunghezza in sé dell'opera, ma per la sua perizia 

nell'espandere o contrarre il discorso all'occorrenza
86

. 

La testimonianza di Antipatro
87

 si propone chiaramente come indirizzo alternativo 

a quello callimacheo
88

: il sidonio sostiene infatti che Antimaco è secondo solo ad 

Omero, dominatore assoluto, adoperando in maniera tutt'altro che casuale i 

termini con cui il Cireneo biasima l'opera di Antimaco: se la Lide è ouj torovn, 

Antipatro afferma che solo quanti hanno orecchio acuto e fine (toro;n ou\a") sono 

in grado di percepire le arcaiche risonanze insite nella parola di Antimaco
89

; se 

l'Apollo callimacheo invita a procedere lungo percorsi non battuti da orme umane, 

Antipatro è certo che colui che si ponga alla ricerca di vie inesplorate non può che 

eleggere Antimaco come modello (eij ta;n a[tripton kai; ajnevmbaton ajtrapo;n 

a[lloi" maiveai). L'epigrammista adotta una terminologia che sembra ora alludere 

                                                           
82

 Pfeiffer 1949-53, II  326, ad loc., sulla base di schol. in A. Cho. 32 e EM 769,29 Gaisford. 
83

 Cfr. Subl. 29,1,2; D.H. Dem. 5,21; Arist. Quint. 1,7,10 (cit. da Krevans 1993, 157). 
84

 Arist. aud. 803b.29 distingue i suoni in sparsi o densi, leggeri o forti, lievi o aspri (πρὸς τὴν 

ἀκοήν, οἷον ἀραιὰς ἢ πυκνάς,ἢ μαλακὰς ἢ σκληράς, ἢ λεπτὰς ἢ παχεία).  In Arato (951) il 

gracchiare di una cornacchia è ancora una volta  paceva krwvzousa; cfr. Krevans 1993, ibid. 
85

 Del Corno 1962, 97. 
86

 Cfr. Iovine 2014, 259. 
87

 Antip. Sid. AP 7,409 (Gow-Page, Hell. Ep. 638 ss.): 

Ὄβριμον ἀκαμάτου στίχον αἴνεσον Ἀντιμάχοιο,  

ἄξιον ἀρχαίων ὀφρύος ἡμιθέων,  

Πιερίδων χαλκευτὸν ἐπ' ἄκμοσιν, εἰ τορὸν οὖας  

ἔλλαχες, εἰ ζαλοῖς τὰν ἀγέλαστον ὄπα,  

εἰ τὰν ἄτριπτον καὶ ἀνέμβατον ἀτραπὸν ἄλλοις  

μαίεαι· εἰ δ' ὕμνων σκᾶπτρον Ὅμηρος ἔχει,  

καὶ Ζεύς τοι κρέσσων Ἐνοσίχθονος, ἀλλ' Ἐνοσίχθων  

τοῦ μὲν ἔφυ μείων, ἀθανάτων δ' ὕπατος·  

καὶ ναετὴρ Κολοφῶνος ὑπέζευκται μὲν Ὁμήρῳ,  

ἁγεῖται δ' ἄλλων πλάθεος ὑμνοπόλων. 
88

 Klein 2010, 2 ss. 
89

 Cfr. Belloni 2014, 56. 
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alla critica di Callimaco sulla Lide, ora riecheggia il biasimo per l'epica. Cameron 

e Belloni
90

 spiegano tale apparente aporia osservando che al giudizio di Callimaco 

le due opere antimachee, se poste a confronto, esibiscono ambedue una tortuosa e 

roboante elaborazione stilistica. Senza dubbio, la Lide fu più innovativa, ma le 

hJrwikai; sumforaiv che celebra non potevano prescindere da una patina epica, al 

punto da subire la stroncatura callimachea e conquistare al tempo stesso per 

Asclepiade di Samo il titolo di «opera congiunta delle Muse e di Antimaco»
91

. 

Molti studiosi scorgono nel prologo degli Aitia una velata polemica nei confronti 

di Antimaco
92

: l'amplissima bibliografia critica dà per assodato che ai vv. 11-12 

Callimaco contrappone tra loro due diverse opere di Mimnermo, e che la «Grande 

Donna» menzionata allude alla Smirneide. Il senso dell'affermazione callimachea 

è che il poema del lirico di Colofone soccombe al paragone con la sua raccolta di 

elegie, la cui menzione si cela dietro a una lacuna che ha richiesto ai filologi 

innumerevoli sforzi di divinazione
93

. Edwards
94

 ha proposto inoltre di interpretare 

l'espressione o[mpnia Qesmofovro" di v. 10 come un riferimento preciso alla 

Demetra di Filita di Cos. Lo scoliasta delle Diegeseis fiorentine (PSI XI 1219) 

commenta infatti che in questi versi Callimaco «pone a confronto le poesie di 

pochi versi (o piccoli versi) di Mimnermo e di Filita di Cos, affermando che sono 

migliori delle loro
95

 composizioni lunghe»
96

, come si traduce comunemente.  

                                                           
90

 Cfr.  Belloni 2014, 54; Cameron 1995, 303 ss. 
91

 Asclep. AP 9. 63 (Gow Page Hell. Ep. 958 sgg): 

Λύδη καὶ γένος εἰμὶ καὶ οὔνομα· τῶν δ' ἀπὸ Κόδρου  

σεμνοτέρη πασῶν εἰμι δι' Ἀντίμαχον. 

τίς γὰρ ἔμ' οὐκ ἤεισε; τίς οὐκ ἀνελέξατο Λύδην, 

τὸ ξυνὸν Μουσῶν γράμμα καὶ Ἀντιμάχου; 
92

 Sulla presenza di Antimaco nel prologo degli Aitia, cfr. Cameron 1995, 348 ss.; Spanoudakis 

2001, 425-441; Barigazzi 1956, 162-182; Massimilla 1996, ad loc.; Pretagostini 1984, 121-136 e 

n. 1 e 6. 
93

 Sullo status questionis, cfr. Casanova 2011, 193-199; Casanova 2012, 128-130. 
94

 Edwards 1930, 110. 
95

 Sulla traduzione di aujt(w'n), cfr. Casanova 2011. 
96

 ... p(ara)ºt≥ivqeta≥i≥v te ejn s(ug)krivsei ta; ojlivgwn stiv 
cidivºw≥n≥ poihvmata Mimnevrmou tou' Ko- 
lofwºnivou k(ai;) Filivta tou' Kwv/ou b≥eltivona 
t(w'n) polºustivcwn aujt(w'n) favskwn ei\nai ª... 
ed. Bastianini 2006, 149-166. 
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Alcuni studiosi ritengono invece che il paragone non sia tra opere brevi e opere 

lunghe di Filita, ma tra una suo componimento breve e un'altra opera, di più vasta 

mole, di un altro autore
97

.  

Krevans
98

 ipotizza che il reale intento del grammatico Cireneo, nel prologo degli 

Aitia, sia quello di appropriarsi della figura di Mimnermo e di imporsi come 

legittimo erede e unico innovatore del genere elegiaco. A tal fine, occorreva 

sbarazzarsi della figura di Antimaco, mentre Filita, le cui elegie non esibivano la 

stessa erudizione e le stesse innovazioni strutturali della Lide, rappresentava una 

ben più debole minaccia.  

Del Corno
99

 ritiene che destinataria delle critiche del grammatico cireneo nel 

prologo dei suoi Aitia sia la produzione epica di Antimaco. Sostiene infatti che 

Callimaco non avrebbe potuto condannare colui che aveva impedito al genere 

elegiaco di inabissarsi, genere che il cireneo impiegò abbondantemente
100

. Inoltre, 

a suo avviso, Asclepiade non deve essere considerato un avversario di Callimaco 

in toto, giacché nelle Talisie di Teocrito (vv. 39 ss.) è affiancato a Filita, allo 

stesso autore e al personaggio di Licida come detrattore di quei poeti che 

ambiscono ad edificare una dimora pari alla vetta dell'Eurimedonte. Di certo 

Antimaco non era il primo dei bersagli, sebbene vi fosse incluso, chiosa Del 

Corno. La celebrazione da parte dello stesso Asclepiade della Lide sarebbe 

dunque indipendente dal giudizio negativo dell'epica antimachea e 

giustificherebbe l'incongruenza. 

Spanoudakis
101

 osserva che in 1,9,9-12, in un'apostrofe all'amico Pontico, 

Properzio subordina Omero a Mimnermo; in 1,7,1-4 lo stesso Pontico, autore di 

una Tebaide, è detto emulare Omero: poiché Mimnermo non è menzionato 

altrove, lo studioso ritiene che i versi di Properzio nascondano un'allusione, chiara 

                                                           
97

 Relativamente alle teorie degli studiosi che individuano un'allusione ad un'opera di Antimaco, 

Matthews 1979(b), 128-137 e Hollis 1978, 402-406 ritengono si tratti dell'Artemide; Maas 1934, 

436 - 439 suppone la Lide; Pfeiffer aveva creduto in un primo momento di scorgere un confronto 

tra le poesie brevi di Mimnermo e la Lide antimachea (cfr. Pfeiffer 1928, 302-341); parere rivisto 

in Pfeiffer 1949, 2 e 4. Questa interpretazione confligge tuttavia con l'unico scioglimento possibile 

dell'abbreviazione aujt(...); si veda in proposito McNamee 1982. 
98

 Krevans 1993, 149-160. 
99

 Del Corno 1962, 57-95. 
100

 L'epinicio Swsibivou nivkh, il fr. 383 Pf, e se davvero è stato composto, l'Ibis presentano il metro 

elegiaco. 
101

 Spanoudakis 2001, 436 ss. 
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ai lettori, all'omonimo epos di Antimaco, secondo una tacita approssimazione che 

richiamerebbe quella di Catullo sugli Annales di Volusio associati ad Antimaco, 

bollato come tumidus, contro la Zmyrna di Cinna (95,9-10). Secondo lo studioso, 

inoltre, gli echi callimachei in Antipatro e Gregorio di Nazianzio confermerebbero 

la Tebaide come bersaglio di biasimo.  

Ciò che in definitiva risulta chiaro dalle testimonianze discusse in questo 

paragrafo e nel precedente, è che Antimaco ebbe la reputazione di poeta verboso, 

ora erudito compositore di una poesia densa di gravitas, legata ad un passato 

eroico,  ora gonfio versificatore. 

 

Artemide 

 

Su una presunta opera antimachea intitolata Artemide abbiamo la sola 

testimonianza di Steph. Byz. 379,11 Mein  = k 190 Billerbeck: Κοτύλαιον:  ὄρος 

Εὐβοίας, ἀνακείμενον Ἀρτέμιδι, ὥς φησιν Ἀntivmaco" ἐν  jArtevmido" βʹ (F 98). 

Nel 1786 Schellenberg, rifiutando l'ipotesi dell'esistenza dell'opera, commenta: 

«nomen, cum Salmasio et Berkelio non dubito, quin in Steph. Byz. corruptum sit, 

et pro  jArtevmido" legendum  Qhbai?do", ...». 

Due secoli dopo Schellenberg, Carrara
102

 avanza la medesima ipotesi, proponendo 

la lettura: Kotuvlaion: o[ro" Eujboiva", ajnakeivmenon jArtevmidi, w{" fhsin 

jAntivmaco" ejn Qhbai?do" bV; in alternativa, benché precisi «meno probabilmente», 

ejn Luvdh" bV. Lo studioso sospetta dunque che il testo tradito sia l'esito di un errore 

del copista, che ha inavvertitamente replicato il nome di Artemide appena 

menzionato. Ritiene tuttavia più verosimile la congettura Qhbai?do" rispetto a 

Luvdh", supponendo che l'affinità fonica e l'isosillabia dei due nomi in genitivo 

abbia tratto in inganno il trascrittore. Conclude dunque che «se la correzione di 

Stefano è giusta, cade l'unica testimonianza dell'Artemide di Antimaco e si può 

pertanto legittimamente pensare che questo poema non sia mai esistito». 

Maas propone di scorgere nel celebre Commentario antimacheo PMil Vogliano I 

17
103

 le porzioni di un commento a due distinte opere del colofonio: i frr. 99 - 108 

                                                           
102

 Carrara 1986, 215. 
103

 Vogliano 1937, 41-65.  
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M. (frr. 174-183 Wyss) e 110 - 111 M. (frr. 185-186 Wyss) restituirebbero alcuni 

versi dell'Artemide; il fr. 109 M. (fr. 184 Wyss), preceduto da ejn a[lloi", citerebbe 

porzioni ascrivibili, a detta di Maas, ad una differente opera antimachea; 

l'integrazione proposta alla fine del fr. 112, 2 M. (r. 47 = fr. 187,1 Wyss), 

<Oijdipovdao>, gli suggerisce dunque l'ipotesi che il fr. 112 M. e i seguenti (frr. 

113 - 114 M. = frr. 188-189 Wyss) riferiscano passi della Tebaide. Matthews 

ritiene invece che i versi contenuti nel commentario appartengano integralmente 

all'Artemide, giacché si riferiscono alla divinità e ai riti connessi al suo culto; 

contesta dunque gli argomenti di Maas, osservando che il fr. 112 segue i frr. 110-

111 senza soluzione di continuità, pertanto si desume che i versi citati provengono 

dalla stessa opera cui si riferiscono i frammenti precedenti; riguardo al fr. 109, 

suppone che ejn a[lloi" debba essere inteso come «altrove» nella stessa opera, 

soprattutto perché il riferimento alla Tebaide al r. 52 avviene inequivocabilmente 

mediante l'indicazione del titolo e del libro dell'opera, ejn de; tw'i gV th'" 

[Q]hbai?do", prova che l'ipotesi di attribuzione non può propendere per il poema 

antimacheo relativo alla saga tebana. 

La scoperta che POxy 2516 coincide in un punto (fr. 4,1 - 3 = Antim. fr. 65 SH) 

con un frammento del Commentario di Hermupolis (fr. 112 M.), comporterebbe 

come conseguenza l'ammissione che anche il volume di Ossirinco contenesse, 

almeno in quella parte dalla quale proviene il frammento papiraceo in questione, 

l'Artemide antimachea
104

. Matthews osserva inoltre che il fr. 1 di POxy 2516 

sembra assumere la struttura di un proemio
105

, incompatibile con il verso 

incipitario della Tebaide,  jEnnevpete, Kronivdao Dio;" megavloio quvgatre". 

Il metro esclude che l'opera in questione sia la Lide, mentre il riferimento ad un 

passo esterno del libro III della Tebaide e l'apparente estraneità dei frammenti 

all'argomento tebano scarterebbero secondo Matthews l'ipotesi di un commento 

                                                           
104

 Carrara 1986, 216. 
105 [  ]ον ὑμνείουσαι  

   [ἐν]τύνειαν ἀοιδήν  

   [  ἀ]μφήριστον  

    [   ].ς Ἀχελῶιος  

         [        ]υργων  
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alla principale opera antimachea. L'unica opera rimasta, a detta dell'editore, 

sarebbero le Deltoi, di cui possediamo una sola testimonianza (fr. 129 M.)
106

. 

Matthews osserva tuttavia che alcuni sintagmi potrebbero di fatto essere 

interpretati come allusioni ad Artemide, come O]u[pin ojbrimovtoxon (fr. 99 M.), 

Laqriva/ (fr. 107 M.), e probabilmente a[nassan (fr. 101 M.) e q[e]hv (fr. 111 M.), 

«so that it must remain a real possibility (if not a probability) that the commentary 

is on the poem called Artemis, ascribed to Antimachus in the transmitted text of 

Stephanus of Byzantium»
107

. In un precedente studio
108

, l'editore propone infatti 

qeu'n come congettura a Call. Aitia fr. 1,10 Pf. ed interpreta il passo come un 

riferimento all'Artemide antimachea
109

. 

Nel 1974 West
110

 pubblica un frammento adespoto in esametri conservato ad Ann 

Arbor (PMich inv. 1261). Sembra molto probabile che il papiro sia stato vergato 

dalla stessa mano che ha redatto un rotolo da cui provengono i frammenti di POxy 

XXX 2516
111

. L'editore ritiene che i frammenti descrivano la lotta tra Eracle e 

Acheloo per la mano di Deianira, mentre i vv. 7 - 8 potrebbero costituire 

un'apostrofe ad Artemide, teoria che conforterebbe la tesi di Matthews che POxy 

2516 riporti versi dell'Artemide antimachea.  

Meliadò
112

 ha recentemente avanzato una nuova ipotesi di attribuzione di 

PMilVogliano I 17 e POxy 2516. Lo studioso nota interessanti corrispondenze tra 

i papiri che Matthews assegna all'Artemide ed alcuni luoghi staziani (fr. 116,4 M. / 

Stat. Theb. 4,845; fr. 117,2 M. / Stat. Theb. 1,696-697; fr. 117,3 M. / Stat. Theb. 

11,438, 12,592; fr. 121,5 M. / Stat. Theb. 1,273-74, 7,414-415; 11,127-128), e 

pone l'accento su alcune riprese antimachee in Virgilio accolte successivamente 

nell'epos dell'autore domizianeo: Aen 7,306 Antiquam Calydona conterrebbe 

un'eco del sintagma ajrcaivh" Kaludwv≥[no" (v. 4 di PMich inv. 1261), riutilizzato 

da Stazio in 1,401-402 (antiquam…Calydona) e  7,204-205 (veterem Calydona). 

                                                           
106

 Ath. 7,300c = 2. 161 Kaibel: οu| μνημονεύει Ἀντivμαχος ἐν ταi'ς ἐpιγραφομέναις Δέλτοις οὕτως 
(fr. 56 K)· ἐλθὼν Εὐλh'ος pηγὰς ἔpι δινήεντος. 
107

 Matthews 1996, 44. 
108

 Matthews 1979 (b), 130 ss. 
109

 Cfr.  inoltre Hollis, 1978, 403 - 5, il quale giunge alla medesima congettura, ma ipotizza un 

riferimento ad un lungo poema di Fileta. 
110

 West 1974, 282 and Pl. XIIIc. 
111

 Lobel 1964, 19-28; cfr. SH 62-75 (frr. 112, 115-127 Matthews); cfr. Meliadò 2006, 41. 
112

 Meliadò 2006, 41- 8. 
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Nota quindi come PMich inv. 1261 alluda presumibilmente ad un episodio, la 

lotta tra Eracle ed Acheloo, che Stazio narra in 4,106 ss. La dipendenza staziana 

dal modello antimacheo, come abbiamo già osservato, rimane tuttora una 

questione controversa, nondimeno le consonanze evidenziate dallo studioso 

appaiono estremamente pregnanti. A ciò si aggiunga che gli argomenti postulati 

da Matthews in risposta a Maas ignorano la tesi di Vogliano che il commentario si 

compone di un insieme di schede di varia provenienza, messe insieme da un 

«maldestro compilatore e rabberciatore»
113

, teoria che, se corretta, rimetterebbe in 

campo ogni ipotesi di attribuzione. Fr. 1 di POxy 2516, la cui struttura proemiale 

nutre l'obiezione di Matthews a supporto della propria teoria, potrebbe in realtà 

introdurre, suggerisce Meliadò, un nuovo canto all'interno del poema o riferirsi 

alle ancelle di Artemide, che, come quelle di Apollo a Delo, u{mnon ajeivdousin (h. 

Ap. 160-161). Infine, lo studioso non esclude che i frr. di POxy 2516 provengano 

da due rotoli diversi, «forse da un  jAntivmaco" o{lo" vergato da un solo scriba». 

Meliadò osserva inoltre che i frr. 88-90 M., in cui figurano Ida e sua figlia 

Cleopatra, sposa di Meleagro (fr.89, Ἴδαντος κούρη), potrebbero alludere al loro 

infausto amore, narrato non nella Lide,come afferma Matthews, ma proprio nella 

Tebaide; il fr. 90 introdurrebbe invece un discorso di Diomede (to;n d' 

ajpameibovmeno" prosevfh kreivwn Diomhvdh"). Nota inoltre che il fr. 88,  [Idewv q' o}" 

kavrtisto" ejpicqonivwn h\\n ajndrw'n, richiama quasi pedissequamente Il. 

9,558,  [Idewv q' o}" kavrtisto" ejpicqonivwn gevnet' ajndrw'n, inserito in una sequenza 

in cui Fenice riferisce della guerra tra Cureti ed Etoli, dell'ira di Artemide verso 

Oineo per i mancati sacrifici, della caccia al cinghiale calidonio abbattuto da 

Meleagro, della lite tra Cureti ed Etoli per l'accaparramento della testa e del vello 

dell'animale, di Marpessa, madre di Cleopatra, oggetto di contesa tra Ida e Apollo, 

dell'uccisione da parte di Meleagro dei fratelli della madre Altea e della 

successiva maledizione ai danni del figlio, ascoltata dalle Erinni nell'Ade. Avanza 
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 Vogliano 1937, 45; 274. Cfr. Ornaghi 2015, 51-52, che osserva come la «capienza delle linee e 

della colonna di scrittura … la riconoscibilità dei lemmi e al contempo la mancanza di 

segnalazioni per le citazioni da autori terzi… la quasi totale assenza di errori» sono elementi che 

lasciano supporre una «copia di studio», commissionata ad uno scriba in grado di trascrivere in 

modo corretto il commentario antimacheo e di riportare in particolare le preziose informazioni 

inserite come spiegazione ai versi di Antimaco, fruibili a prescindere dai versi del colofonio citati. 

Non è neppure da escludere, prosegue lo studioso, che PMilVogl I 17 consistesse in un insieme di 

appunti, «forse raccolti in modo più o meno ordinato e vergati su porzioni più o meno estese di 

rotoli riutilizzati» 
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quindi la supposizione che il fr. 112 M. possa riferirsi proprio a questo passo, 

sulla base dello scolio di Orazio (in Hor. AP 146, 2,333 Preller: T 26A M.), 

secondo cui «Antimachus poeta reditum Diomedis narrans coepit ab exordio 

primae originis, id est [coepit] ab interitu Meleagri». Il frammento conterrebbe 

dunque un riferimento non al miserabile Edipo, ma alla morte di Meleagro. Tale 

ipotesi gli suggerisce la congettura <Oijnei?dao> in sostituzione di <Oijdipovdao> 

(Maas), proposta che confermerebbe l'attribuzione dei versi citati da 

PMichVogliano I 17 e POxy 2516 alla Tebaide antimachea, e collocherebbe 

PMich inv. 1261 dopo il fr. 112 M. La supposizione dello studioso è che si sia 

definita una vera e propria sezione etolica della Tebaide antimachea, in cui 

figuravano miti epicorici, come quello della lotta tra Eracle e Acheloo e 

dell'incontro in Ade tra Meleagro morto ed Eracle, come testimoniano le fonti 

sull'episodio della lotta tra i due eroi (Schol. D in Il. 21,194 Van Thiel). 

 

Studi su Omero 

 

Antimaco fu inoltre un grammatikov" (Suda, a 2681,2 Adler). Il lessico aggiunge 

inoltre il dettaglio che Antimaco fu allievo di Stesimbroto di Taso, e 

probabilmente, come ipotizza Wilamowitz
114

, il maestro lo iniziò allo studio 

omerico. Antimaco figura inoltre nella lista di autori che scrissero sulla poesia di 

Omero, sulla sua patria, sul suo gevno" e sulla datazione dopo Teagene di Reggio e 

Stesimbroto. Come già osservato, numerose vite di Omero ci informano inoltre 

che, secondo Antimaco, Omero era originario di Colofone (fr. 166 M.). 

Bolling
115

 nel 1925 sollevò il dubbio che Antimaco poeta e Antimaco filologo 

fossero due diverse identità, ipotesi ribadita nel 1969 da Nigel Wilson
116

, rifiutata 

tuttavia da Matthews. Pfeiffer afferma che Antimaco è il solo autore di epoca pre-

ellenistica di cui si conosce con certezza un'edizione di Omero, cui spesso si 

allude negli scoli: hJ ∆Antimavcou, hJ ∆Antimavceio", hJ kata; ∆Antivmacon sc. e[kdosi"; 

vi si rilevano anche numerosi riferimenti a commenti ed interpretazioni del 

poeta:  jAntivmaco" ... fhsivn (fr. 184, Schol. T Hom Il. 3,144 = I 384 Erbse), kata; 

                                                           
114

 Wilamowitz 1877, 357 n. 42. 
115

 Bolling 1925, 39. 
116

 Wilson 1969, 369. 
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de;  jAntivmacon (fr. 182, Steph. Byz. 2,189 Meineke / a 291 Billerbeck), wJ"  

jAntivmaco" (fr. 181, Hsch. II 156 Latte). Tuttavia Pfeiffer sostiene che non vi è 

ragione di credere che Antimaco realizzò una recensione dei poemi omerici, 

collazionando i manoscritti ed emendando il testo; il suo lavoro infatti non è mai 

chiamato diovrqwsi"117
. A suo avviso, la ekdosis cosiddetta di Antimaco deve 

essere interpretata come copia personale dell'autore: una delle edizioni kat'a[ndra, 

ossia associate al nome di un individuo in particolare, distinte da aiJ kata; povlei", 

note per il nome del luogo di composizione. Da quel che sopravvive della 

letteratura erudita antica sui poemi omerici sappiamo infatti che già prima 

dell’epoca ellenistica circolava un certo numero di esemplari dell’Iliade e 

dell’Odissea, indicati dalle fonti con il termine ejkdovsei". La loro natura e le loro 

caratteristiche restano alquanto vaghe, ma pare assodato che l’espressione 

e[kdosi" non debba essere intesa nel senso di «edizione» come opera di 

consapevole e responsabile costituzione testuale, bensì nel significato di «testo», 

«copia» messa a disposizione di altri
118

. In età ellenistica, ekdoseis sono attestate 

per Zenodoto di Efeso, Riano di Creta, gli altrimenti ignoti Filemone e Sosigene, 

Aristofane di Bisanzio e il suo allievo Callistrato
119

, nonché Aristarco di 

Samotracia. Permane tuttavia irrisolta la vexata quaestio se il lavoro dei filologi 

ellenistici si basasse esclusivamente su emendamenti congetturali o si fondasse 

anche sull'evidenza testimoniale
120

. Frazer sostiene che la ekdosis di Antimaco sia 

esito di un lavoro di «correzione» e nota che i riferimenti al testo di Antimaco 

sono formulati negli stessi termini usati per le edizioni di Zenodoto e degli altri 

alessandrini
121

. Janko ritiene infine che il poeta di Colofone abbia provveduto 

all'emendazione del testo
122

. 
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  Pfeiffer 1976, 94.  
118

  Pagani - Perrone 2011, 97; cfr. inoltre West 2001, Haslam 1997. 
119

 Diversamente, Barth 1984, 187 - 188  ritiene che la formulazione hJ Kallistravtou non si 

riferisca ad un testo di Callistrato, bensì a una delle sue opere di commento (il Peri; ∆Iliavdo" o i 
Diorqwtikav). 
120

 Cfr. Pfeiffer 1976, 94; Kirk 1985, 42; West 2001, 58 ss; Montanari 2015; Rengakos 1993. 
121

 Frazer 1972, I 449, II 648 n.9. 
122

 Janko 1992 , IV 26. 
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Osservazioni metriche 

 

Matthews
123

 analizza 76 esametri e 5 pentametri preservati integralmente. Esclude 

i Fragmenta Dubia, ma recupera versi parziali, giungendo ad una analisi su 98 

esametri (relativamente al primo metron), 111 (secondo metron), 134 (terzo 

metron), 133 (quarto metron), 129 (quinto metron), 135 (cesura), 133 (dieresi 

bucolica). Risulta evidente la predilezione di Antimaco per il quinto metron 

spondaico, che ricorre circa tre volte più frequentemente che in Omero e in 

Esiodo. Nei 76 esametri pervenutici interamente, il poeta di Colofone applica 21 

differenti arrangiamenti di dattili e spondei, realizzando una varietà molto più 

ampia rispetto al suo predecessore Paniassi, che presenta circa 15 o 16 tipi di 

esametri su 60 versi conservati. Dei sette modelli esametrici presenti in Antimaco 

ma non in Paniassi, non meno di cinque sono spondeiavzonte", mentre i rimanenti 

due tipi contengono un quarto metron spondaico. Il largo numero di spondei nel 

quarto o quinto metron determina inoltre una ben più bassa frequenza della dieresi 

bucolica (55 su 133) e una più alta incidenza di fine di parola dopo il quarto 

metron spondaico, consuetudine evitata rigorosamente da Callimaco (legge di 

Naeke). Tale caratteristica metrica potrebbe aver contribuito alla fama di 

Antimaco come poeta nerboruto e verboso.  

Nei poemi omerici, la cesura debole predomina su quella forte in un rapporto di 

4:3. West
124

 osserva che nel V sec. a.C., in Paniassi, in Antimaco e negli esametri 

del dramma, la proporzione si ribalta distintamente. Matthews individua le 

seguenti percentuali nel colofonio: cesura forte 52,5%, debole 41%. 

Antimaco realizza lo iato solitamente tra un elementum longum e un biceps 

bisillabico, come sarà consuetudine nella poesia ellenistica
125

 (cfr. ad es. nel fr. 

112,3 M.  qavlamoi o-;112,7 M. -h ojpo;"; 112,8 -h uJp-), e, come Omero, dispiega 

esempi di tale fenomeno linguistico tra parole che originariamente presentavano 

un digamma: il tipo più comune avviene con i pronomi personali, come ad es. 

οὕνεκά οἱ (fr. 3,1 M.); rJav eJ (fr. 3,3 M.)j; rJav oiJ (frr. 20,2 M.; 23,2 M.; 74 M.; 104,1 

M.; 143 M.); dev oiJ (fr. 131,2 M.).  
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 Matthews 1996, 57 - 63. 
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 West 1982, 45;98. 
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 West 1982, 156. 
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Nei versi antimachei per ragioni metriche è alle volte trascurata la presenza del 

digamma originario: cfr. fr. 3,1 M; 32 M.; 39 M.; 101 M. etc.; ricorrono inoltre 24 

esempi di correptio epica, frequentemente dopo kaiv (9 in tutto, 7 dopo la cesura 

debole); sillabe naturalmente brevi non seguite da due consonanti subiscono 

talvolta allungamento in arsi metri causa: tav pe—r ajfnhvmona" (fr. 61 M.; cfr. 

inoltre i frr. 91 M., 112,2 M., 131,3 M., 143 M., etc). Antimaco presenta numerosi 

esempi di sinizesi, tutti in luoghi in cui la prima vocale è e, solitamente in parole 

altrimenti inadatte all'esametro: cfr.  jAkmonivdew (fr.51,2 M.),  [Idew (fr. 88 M.), 

ajmorbevwn (fr. 28,1 M.) etc. I versi del colofonio mostrano 4 esempi di elisione di 

nome: ou\s' (fr. 68,2 M); devsm' (fr. 109,3 M.); dmw[h']is' (fr. 105 M.); Gai'' (fr. 

31,5); tre esempi riguardanti il verbo: wJmivlhs' (fr. 28,2 M.); eJdnwvsat' (fr. 117,5 

M.;  gevnet' (fr. 136,3 M.). 
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Capitolo 2 

 

Antimaco di Colofone: i frammenti della Tebaide 

 

 

Fr. 1 

 

 

Eust. Il. 9,43 (I 16 Van der Valk) (= Schol. ex. A Il. 1,1d, I 5 Erbse): tw`/ de; 

ÔOmhrikẁ/ touvtw/ schvmati polloi; kai; a[lloi ejnhglai;>santo, ouj movnon ga;r 

ÔHsivodo" (Op. 1) ejk th'" tw'n Mousw'n ejpiklhvsew" a[rcetai, ajlla; kai; 

∆Antivmaco" ÔOmhrikẁ/ zhvlw/ fhsivn 

 

∆Ennevpete, Kronivdao Dio;" megavloio quvgatre" 

 

kai; Pivndaro" ... levgei (fr. 150 Snell-Maehler) Ômanteuveo, Mou'sa: profateuvsw 

d∆ ejgwv∆. ajlla; kai; Sthsivcoro"  ejn tw'/ (F240 PMGF Davies): Ôdeu'r∆ a[ge, 

Kalliovpeia livgeia.∆ 

 

Kronivdao Eust. :  Kronivwno" Schol. A : om. Schol. Matrangae   

 

Di questo modulo omerico anche molti altri si fecero belli, non solo infatti Esiodo 

comincia dall'invocazione delle Muse, ma anche Antimaco con emulazione 

omerica dice: 

 

narrate, figlie del grande Zeus Cronide 

 

e Pindaro... recita: « Da' i tuoi oracoli, Musa, e io profeterò». Ma anche Stesicoro 

in: «Suvvia, canora Calliope!» 
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Commento 

 

Il contesto in cui figura il frammento induce a scorgere in questo verso l'incipit di 

un'opera antimachea, con molta probabilità la Tebaide
126

. Antimaco, sostiene 

Wyss, aderisce evidentemente alla maniera omerica, ma risulta «copiosior et 

sonantior». A differenza dei versi incipitari dei due poemi omerici e della Tebaide 

ciclica (fr. 1 Bernabé = fr. 1 Davies:  [Argo" a[eide, qeav, poludivyion e[nqen 

a[nakte"), Antimaco invoca tutte le Muse, avvicinandosi dunque al proemio delle 

Opere e Giorni di Esiodo (vv. 1-2)
127

: Mou'sai Pierivhqen ajoidh'/si kleivousai / 

deu'te, Di' ejnnevpete sfevteron patevr' uJmneivousai. Il poeta segue la tradizione più 

diffusa nel ritenere le Muse figlie di Zeus (cfr. Od. 1,10, qeav, quvgathr Diov")
128

. 

Wyss individua una correlazione con Naev. Bell. Pun. fr. 1 Barchiesi, novem Iovis 

concordes filiae sorores, ma West
129

 mostra come in realtà Nevio si rifaccia ad 

Esiodo Theog. 60, hJ d' e[tek' ejnneva kouvra" oJmovfrona".  

ejnnevpete: l'unica occorrenza di ejnnevpete è nel luogo delle Opere e Giorni sopra 

citato. Il verbo ejnnevpw infatti ricorre in Omero e negli Inni solo in imperativo, e, 

per il tempo presente, solo al singolare
130

. In aoristo, compare nella forma 

e[spete131. 

Kronivdao: per necessità metrica, si ammette il genitivo Kronivdao. Lo scolio A 

all'Iliade  riporta Kronivwno"; l'unica occorrenza è in h. Cer. 408, nella medesima 

sede metrica. Kronivwno" e Kronivono" sono invece le uniche forme omeriche 

attestate
132

. Nella stessa sede metrica figura in Nonn. D. 1,1; 2,28; 2,351; 2,385; 

6,85 et. al. 

                                                           
126

 Cfr. Wyss 1936, 1; Matthews 1996. 
127

 Nota correttamente Matthews, un'invocazione a tutte le Muse compare in Il. 2,484, all'inizio del 

catalogo:  [Espete nu'n moi Mou'sai ∆Oluvmpia dwvmat∆ e[cousai". Commenta ironicamente  lo 

scoliasta che mentre  l'opera di catalogazione richiede l'intervento di tutte le Muse, è sufficiente 

una sola di loro per cantare l'ira di Achille (plhqu;n d'oujk a]n ejgw; muqhvsomai, oujd' eij 
dekaplasivwn ejmautou' gevnwmai: uJmw'n gavr ejsti to; e[rgon tou'to). Lo stesso verso compare 

nuovamente in 11,218, 14,508, 16,112 , in contesti dissimili da quello appena indicato. 
128

 Mimnermo (fr. 13 West) e Alcmane (5 fr.2, 28 - 9 e fr. 67 PMG) le dicono figlie di Urano e 

Gea; cfr. Matthews 1996, 80. 
129

 West 1969, 5. 
130

 Cfr. Il 2,761; 8,412; h. Ven. 1; h. Pan 1; Il. Parv. 1. 
131

 Cfr. Il. 2,484; 11,218; 14,508; 16,112; h. Sel. 1; h. Diosc. 1; in Esiodo ricorre in Th. 114, fr. 

1,14 M.-W.  
132

 Cfr.  per Kronivwno" Il. 21,184; 21,230; Od. 8,289; h. Merc.. 214; 230; Hes. Th. 4, fr. 150, 16 

M.-W.; cfr. Matthews 1996, 80. 
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Kronivdao Dio;": l'espressione è una variante di Kronivdew Dio;" che compare in h. 

Sel. 2, mentre compare identica e nella stessa sede metrica in A. R. 4,753. 

Dio;" megavloio: Matthews e Lombardi
133

 osservano che tale formula compare 

nella medesima sede metrica in Il. 5,907; 14,417; Od. 4,27; 11,255, 268; 16,403; 

Hes. Op. 4;  

quvgatre": quvgatre" presenta il grado zero anziché il grado e come nel più 

comune qugatevre": spiega Chantraine
134

 che in Omero le diverse forme della 

flessione di qugavthr sono ugualmente impiegate in funzione della loro comodità 

metrica. quvgatre" in fine verso compare in Il. 6,238; 22,155; Od. 11,227; h. Ap. 

446; h. Cer. 105.   

Dio;" megavloio quvgatre": l'espressione si configura, all'analisi di Matthews e 

Lombardi, come alternativa metrica di qugatevre" megavlou Dio;" (Hes. Th. 76) e 

come variante al plurale di Dio;" qugavthr megavloio (h. Hom. 14,2) o Dio;" 

quvgater megavloio (Il. 7,24); rievoca inoltre Dio;" kou'rai megavloio di Th. 81, Il. 

9,502 (cfr. al singolare Dio;" kouvrh/ megavloio di Il. 6,304, 312; 9,532; 10,296; Od. 

6,151, 323, 24,521)
135

. Risulta tuttavia interessante, a mio parere, evidenziare che 

l'espressione Dio;" megavloio quvgatre" non è attestata altrove se non nella linea 

152 Allen del Certamen Homeri et Hesiodi: wJ" lovgo", uJyivstoio Dio;" megavloio 

quvgatre". Tale opera ci è pervenuta in una forma che risale all'età adrianea (117 - 

138 d.C.), ma il motivo di una contesa tra i due poeti fu senz'altro trattato dal 

sofista Alcidamante nel IV sec. a.C.
136

. La formula difatti ricorre identica nel fr. 

5,98 Avezzù
137

 (= Cert. 152 Allen) dell'opera del retore, il Museo, in una sezione 

contenente un agone tra Omero ed Esiodo. Oggi gli studiosi sembrano convenire 

con West
138 

nel ritenere che il compilatore del Certamen abbia ripreso i vv. 54-

239, 247-255 (le due sezioni corrispondenti alla gara poetica), 260-274, 322-338 

dal Museo di Alcidamante
139

. Nel corso di tale competizione, Esiodo solleva 
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 Matthews 1996, ibid.; Lombardi 1993, 93. 
134

 Chantraine 1942 - 53, I 215. 
135

 Lombardi 1993, 93; Matthews 1996, ad loc. 
136

 Cfr. Grottanelli 1993, I 220 ss.  
137

 L'edizione di riferimento per la citazione dei versi di Alcidamante è Avezzù 1982.; cfr. inoltre 

Muir 2001.  
138

 West 1967, 445 ss. 
139 Il Certamen Homeri et Hesiodi è inserito in un solo codice laurenziano, Cod. bibl. Laur. LVI I 

(= L), ed è opera di un grammatico vissuto non prima dell'imperatore Adriano (cfr. Gallavotti 
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questioni di carattere etico cui Omero risponde sapientemente; segue uno scambio 

di battute alterne in esametri ed infine la declamazione di alcuni versi delle loro 

opere principali. Gli studiosi concordemente sostengono che la tematica di un 

agone tra poeti era inclusa nel patrimonio culturale condiviso, probabilmente 

risalente a materiale rapsodico
140

. Non si è in grado di circoscrivere con esattezza 

l'apporto personale del sofista nella composizione della propria versione del 

Certamen
141

, ma, ad un'analisi più approfondita del frammento 5 del retore, in cui 

si consuma la contesa tra i due poeti, è evidente, e del resto non stupisce, che 

Alcidamante ha assunto i poemi epici a modello, come dimostra la presenza di 

corrispondenze linguistiche e formule omeriche: Alcid. 5,28: puvla" jAivdao 

perh'sai, Il. 5,645: puvla"  jAi?dao perhvsein (Il. 23,71 perhvsw); Alcid. 5,63: 

path;r ejmivgh kai; povtnia mhvthr, Il. 6,471: path;r te fivlo" kai; povtnia mhvthr; 

Alcid. 5,66-67: aujta;r ejpei; dmhvqh gavmw/  [Artemi" ijocevaira / Kallistw; 

katevpefnen ajp'ajrgurevoio bioi'o, Il. 24,605-606: tou;" me;n  jApovllwn pevfnen 

ajp'ajrgurevoio bioi'o cwovmeno" Niovbh/, ta;" d' “Artemi" ijocevaira; Alcid. 5,75: 

favsgana kwphventa kai; aijganeva" dolicauvlo", Il. 15,713: polla; de; favsgana 

kala; melavndeta kwphventa e Od. 9,156: aujtivka kampuvla tovxa kai aijganeva" 

                                                                                                                                                               
1929, 31-59). Nietzsche (1870, 536-40) fu il primo ad intuire che una delle fonti del Certamen 

fosse proprio il Mousei`on di Alcidamante, sulla base della citazione di Stobeo dall'opera del 

sofista (4,52,22 = Alcid. fr. 5,28) e sulla base della constatazione che l'agone stesso cita una 

versione sulla morte di Esiodo che rivela di attingere dallo stesso Alcidamante, (v. 328 ss. ὥς 

φησιν Ἀλκιδάμας ἐν Μουσείῳ) prima di riportare la versione di Eratostene. Un nuovo frammento, 

rinvenuto negli scavi di Karanis e scritto nel II o nel III sec. d.C., (edito e commentato da Winter 

1925, 120-9) riporta 25 versi (i vv. 1-14 in coincidenza quasi letterale col Certamen) con la chiusa 

finale Alki]davmanto" peri; JOmhvrou. Sullo status quaestionis relativo al rapporto tra Alcidamante 

e il Certamen, cfr. inoltre gli studi citati da Bassino 2012, 40 n.13. 
140 Gallavotti e Avezzù affermano che il motivo di una «querelle» poetica tra Omero ed Esiodo 

prende avvio nello stesso Esiodo: (cfr. Op. 650-62 ed il rapporto con Cert. 55 ss. = Alc. 5, 110 ss. 

analizzato da Gallavotti 1929, West 1977, 319, Avezzù 1982, 84). Sulla base di una 

corrispondenza di versi (Pax 1282-3 = Alcid. 5,55-6), è stato inoltre ipotizzato che Aristofane e 

Alcidamante attingessero da una fonte comune di indovinelli popolari. Si consideri ancora la 

ripresa, più o meno linguisticamente pedissequa, di motivi che ricorrono già in alcuni lirici: fr. 

5,27-8 ricorda Bacch. 5,160; Alcid. fr. 5,229-30 = Theogn, 425; gli studiosi evidenziano inoltre la 

correlazione tra la contesa tra Omero ed Esiodo riportata da Alcidamante e confluita nel Certamen 

e quella tra Eschilo ed Euripide nella Rane di Aristofane. Alcidamante sembra poi recuperare 

tematiche legate alle figure dei Sette Sapienti: in Alcid. 5,99-100 ricorre il motivo del mevtron 
a[riston di Kleobul. B 10,3 (1,63,2) D.-K.; in Alcid. 5,107 la questione su come vivere nello stato 

e con quali principi è posta in Sol. ap. Stob. 4,1,89 (cfr. West 1967; Richardson 1981; Avezzù 

1982; Heldmann 1982; O' Sullivan 1992; Cavalli 1999; Rosen 2004; Montanari, Rengakos, 

Tsagalis 2012). L'Agone tra Omero ed Esiodo si configura dunque come un motivo della 

tradizione culturale originaria, recuperato dal retore e adattato o modificato all'occorrenza allo 

scopo di presentare tematiche a lui care. 
141

 Cfr. Montanari, Rengakos, Tsagalis 2012, 479-80; Heldmann 1982. 
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dolicauvlo"; Alcid. 5,85: oi[kade nosthvseie fivlhn ej" patrivda gai'an, Il. 5,687: 

nosthvsa" oi\kon de; fivlhn ej" patrivda gai'an e Od. 1,290 nosthvsa" dh; e[peita ; 

fivlhn ej" patrivda gai'an; ovviamente, a questi esempi si aggiungano le citazioni 

dai poemi omerici: Alcid. 5,33-38 = Il. 9,6-11; Alcid. 5,91-93 = Hom. Ep. 

14,147,1-3; Alcid. 5,137-143 = Il. 13,126-132; Alcid. 5,144 = Il. 13,339; Alcid. 

5,146-149 = Il. 13,341-344. 

Il retore dimostra di essere fedele alla dizione epica anche nella disposizione 

metrica delle formule: qew'n a[po mhvdea eijsw;" (Alcid. 5,24 = Od. 6,12)  è inserita 

in explicit di verso; dei'pnon e[peiq' ei{lonto ricorre in Alcid. 5,55 e in Od. 6,97 in 

incipit di verso; crusevhn  jAfrodivthn (fr. 5,64) compare in explicit di verso come 

in un luogo esiodeo (Op. 65);  [Artemi" ijocevaira (fr. 5,65) ricorre in sede finale 

di verso come nelle numerose occorrenze omeriche (Il. 5,53, 5,447, 6,428, 20,39, 

24,606, Od. 11,172, 15,478, h. Cer. 424); a[nax ajndrw'n  jAgamevmnwn (fr. 5,68) 

rievoca le cospicue attestazioni in Omero (tra le altre, Il. 2,434, 9,96, 9,163, 9,677, 

Od. 11,397, 24,121) in finale di στίχος; uJperquvmou (fr. 5,71) è collocato, come 

nelle due occorrenze omeriche (Il. 5.77, 8,120), dopo la sequenza - + del primo 

dattilo, seguito da un nome proprio in genitivo (in Il. 5,77, dal genitivo di un 

nome proprio in nasale della terza declinazione, Δολοπίονος, come Sarphdovno" 

nel luogo alcidamanteo); nelle sette attestazioni omeriche Sarphdovno" è nello 

stesso luogo metrico del verso alcidamanteo (Il. 16,327, 464, 496, 533, 553, 663, 

17,162); l'aggettivo ajntiqevtoio dopo Sarphdovno" definisce, nel verso del retore 

come in tutte le occorrenze omeriche, l'adonio finale; kai; fwnhvsa" e[po" hu[da 

(Alcid. 5,83 = Il. 24,307) è posto in entrambi i luoghi in sede finale di verso; fr. 

5,85 fivlhn ej" patrivda gai'an  è collocato in explicit di verso come nelle 

innumerevoli altre occorrenze della formula in Omero; ojsteva leuka;, fr. 5,70, 

compare nella medesima collocazione metrica delle tre attestazioni in Esiodo, 

ovvero dopo il primo metron (Th. 540, 555, 557; in Omero la formula ricorre solo 

in incipit e explicit di verso).  

Alla luce di tali considerazioni, appare chiaro che ad accomunare Alcidamante ed 

Antimaco è la conoscenza dei poemi omerici e dell'epica in generale, nonché 
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l'interesse per la figura di Omero: non sembra infatti peregrina l'ipotesi che il 

retore abbia scritto sui natali del dotto poeta, come l'autore di Colofone
142

.  

Trattandosi di una espressione destinata alle Muse, dall'evidente carattere 

formulare, è improbabile che i due, indipendentemente, abbiano modificato allo 

stesso modo così evidentemente Omero e che abbiano entrambi collocato il 

sintagma in explicit di verso. Inoltre, come si evince dai due esametri oggetto di 

analisi, θύγατρες potrebbe essere impiegato alternativamente come nominativo o 

vocativo; a ben guardare, solamente nel luogo antimacheo il termine funge da 

vocativo, mentre in tutte le attestazioni epiche, come in Alcidamante, θύγατρες in 

sede finale di verso compare in funzione di soggetto
143

; di conseguenza, la 

formula non è condannata ad un angusto confino nelle invocazioni proemiali, 

collocazione che presumibilmente avrebbe sottratto tale espressione all'oblio.  

Suggerirei in conclusione di ipotizzare che il sintagma Dio;" megavloio quvgatre" 

non costituisca, come sostengono Matthews e Lombardi
144

, un esempio di frase 

tradizionale ottenuta contaminando nessi omerici, ma appartenga al patrimonio 

dell'epica arcaica. Del resto, è indiscusso che la produzione epica deve essere stata 

molto più ampia di quella che ci è pervenuta: ne è stata preservata solo una 

minima parte, e solo indirettamente, attraverso fonti scritte. Si consideri, ad 

esempio, che la tradizione tramanda 34 Inni Omerici, ma, nel corso di un processo 

che avvenne per secoli e in luoghi differenti del mondo greco, possono essere 

state celebrate altre divinità e/o altre imprese delle divinità oltre a quelle 

menzionate negli Inni
145

. Come conseguenza, molti sintagmi di cui abbiamo 

solamente una testimonianza nei testi potrebbero essere state espressioni 

tradizionali diffuse. Nel nostro caso, ci troviamo di fronte a due attestazioni 

indipendenti della stessa formula e tale corrispondenza sembra essere un possibile 

indizio di una fonte dell'epica arcaica comune. 
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 O' Sullivan 1992, 80. 
143 Alcid. 5,97-98, υἱὲ Μέλητος Ὅμηρ' εἴ περ τιμῶσί σε Μοῦσαι / ὡς λόγος, ὑψίστοιο Διὸς 

μεγάλοιο θύγατρες; cfr.inoltre Il. 6,238; 22,55; Od. 11,227; h. Cer. 105; h. Ap. 446. 
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 Lombardi 1993, 93, Matthews 1996, 80. 
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 Cfr. Cassola 1975, XXXIX; Janko 1982. 
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Fr. 2 

 

 

Arist. Rh. 3,6 (1408a, 158 - 9 Kassel); kai; to;  jAntimavcou crhvsimon, ejx w|n mh; 

e[cei  levgein, o} kei'no" poiei' ejpi;  tou' Teumhssou': 

 

e[sti ti" hjnemovei" ojlivgo" lovfo"  

 

au[xetai ga;r ou{tw" eij" a[peiron. 

 

Anche la tecnica di Antimaco è utile, descrivere una cosa da certe caratteristiche 

che non possiede, metodo che egli adopera a proposito del Teumesso: 

  

vi è una piccola collina ventosa 

 

in questo modo infatti si amplifica illimitatamente. 

 

Strabo 9,2,24:  ejn de; th'/ Qhbaivwn eijsi; kai; aiJ Qeravpnai kai; oJ Teumhssov", o}n 

ejkovsmhsen jAntivmaco" dia; pollw'n ejpw'n, ta;" mh; prosouvsa" ajreta;" 

diariqmouvmeno": ' e[sti...lovfo"'. gnwvrima de; ta; e[ph. 

 

Nella terra dei Tebani vi sono anche Terapne e il Teumesso, che Antimaco 

vivamente descrisse in molti versi, enumerando certi attributi positivi non 

presenti: "v'è una collina...". I versi sono noti. 

 

Commento 

 

hjnemovei": il termine hjnemovei" in nom. sing. masch. non ricorre mai in Omero se 

non all'acc. hjnemoventa in Il. 22,145 e Od.3,172 (e inoltre in h. Ven. 29; Tyrt. fr. 

2,14 West). Nonno di Panopoli riprenderà l'aggettivo al medesimo caso e nella 

stessa sede metrica in D. 23,200 kai; rJovo" hjnemovei" peforhmevno" a[cri karhvnou.  



 

44 
 

ojlivgo":  come opposto a mevga", cfr. savko", Il. 14,376; ku'ma, Od. 10,94; ojlivgh 

ojpiv «con una voce sottile», Od. 14,492; di statura, Od. 9,515; Pi. N. 7. 38. 

lovfo": il termine indica comunemente il dorso di un animale «ea pars colli cui 

jugum imponitur»
146

 (Il. 23,508); nell'uomo, indica propriamente la nuca 

(Il.10,573); metaforicamente, figura l'espressione uJpo; zugw'/ lovfon e[cein, «avere 

il collo sotto il giogo», ossia obbedire pazientemente, in S. Ant. 292. Meno 

frequente nel significato di «collina». Nella stessa sede metrica in tale accezione 

compare in Od. 11,596 mentre l'altra sola occorrenza del termine in tale accezione 

è Od. 16,471. La parola è adottata da Pindaro per la collina di Crono ad Olimpia, 

Krovnou lovfw/ (O. 8,17), Krovnion... lovfon (O. 5,17); in N. 5,46 ricorre ejn 

eujagkei' lovfw, detto di una collina declive, dal dolce pendio; in P. 5,87 è indicata 

la collina di Crisa, città della Focide, accanto a Delfi (Krisai'on lovfon)
147

. Il 

termine, di nuovo a proposito del monte Teumesso, compare in Palaeph. 5,11 

Festa, to;n kalouvmenon lovfon Teumhvsion, in cui si racconta  del cittadino tebano 

soprannominato ∆Alwvphx per la sua malizia e le sue inesauribili risorse, che, 

cacciato dal re di Tebe per timore di essere spodestato, avrebbe conquistato «la 

collina teumessia» e da lì si sarebbe lanciato con un esercito contro la sua città, 

mettendola a ferro e a fuoco.  

Call. fr. 673 Pf. presenta aujstalevon Carivtwn lovfon, espressione simile, 

metricamente identica a quella di Antimaco. Matthews nota come aujstalevo" 

ricorra inoltre nell' Inno a Demetra callimacheo, v. 16, in un accumulo di forme 

negative e privative, aujstaleva a[potov" te kai; ouj favge" oujde; loevssa. 

e[sti ... lovfo" : il termine Teumesso presso gli antichi indica un monte della 

Beozia che deriva il nome da un insediamento situato in prossimità dell'altura: in 

E. Ph. 1100 il nemico giunge dal monte Teumesso (...eijsorw'men  jArgeivwn 

strato;n /  Teumhsso;n ejklipovnta, «scorgiamo...l'esercito degli Argivi lasciare il 

Teumesso»
148): lo scolio ad. loc. così infatti commenta (I 363 Schwartz): 

Teumhsso;" o[ro" Boiwtiva", ajnti; tou' th;n tw/' Teumhssw/' parakeimevnhn cwvran. 

ejpei; pw'" oJra'n hjduvnanto, plevon eJkato;n stadivou" tou' Teumhssou' ajfesthkovto" 

tw'n Qhbw'n, «Teumesso: monte della Beozia, anziché terra che si estende davanti 
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 ThGL s.v. lovfo", VI D, 400. 
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 Matthews 1996, 83. 
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 Trad. di Albini  2000. 
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al Teumesso. Giacché come potevano scorgerlo, se il Teumesso dista da Tebe più 

di 100 stadi?»; lo stesso Strabone prosegue poco dopo il passo sopra citato 

(9,2,31): Glivssanta de; levgei katoikivan ejn  tw/'  JUpavtw/ o[rei, o{ ejstin ejn th/' 

Thbai>kh/' plhsivon Teumhssou', «(Omero) parla di Glisante, un insediamento sul 

monte Ipato, che è nella terra tebana vicino a Teumesso» (qui da intendere come 

«abitato»?)
149

; h. Ap. 222 - 225: e[nqen d' Eu[ripon diaba;" eJkathbovl'  [Apollon / 

bh'" ajn' o[ro" zavqeon clwrovn: tavca d' i|xe" ajp' aujtou' / ej" Mukalhsso;n ijw;n kai; 

Teumhsso;n lecepoivhn. / Qhvbh" d' eijsafivkane" e{do" kataeimevnon u{lh/, «di là, 

varcando l'Euripo, o Apollo che colpisci lontano, salisti una montagna sacra, 

verdeggiante, e da quella muovendo rapidamente venisti a Micalesso, e all'erbosa 

Teumesso. Giungevi poi alla terra di Tebe, rivestita di selve
150

». Pausania (9,19,1) 

si riferisce alla località di Teumesso: ...ejpi; tauvth/ th/' lewfovrw/ cwrivon ejsti; 

Teumessov": Eujrwvphn de; uJpo; Dio;" krufqh'naiv fasin ejnqau'ta ... kai; jAqhna'" ejn 

Teumhssw'/ Telciniva" ejsti;n iJero;n a[galma oujk e[con, «su questa via maestra c'è 

una località, detta Teumesso, dove dicono che Europa fu nascosta da Zeus... a 

Teumesso c'è anche un santuario di Atena Telchinia, che non ha la statua»; 9,19, 

2, Teumhssou' de; ejn ajristera'/ stadivou" proelqovnti eJpta; Glivsantov" ejstin 

ejreivpia, «alla sinistra di Teumesso, dopo essere andati avanti per sette stadi, 

(circa 1. 3 km) si incontrano i resti di Glisante»; 9,19,3 ajnastrevyanti  de; ejpiv te 

Teumhsso;n kai; oJdo;n th;n ej" Calkivda..., «ritornando verso Teumesso e verso la 

strada per Calcide...»; 9,19,4, eJxh'" de; povlewn ejreivpiav ejstin  {Armato" kai; 

Mukalhssou':, «di seguito vi sono le rovine di Arma e Micalesso»
151

. Stazio 

riporta (Theb. 1,485): per Teumesia tempe, «nella valle del Teumesso» e altrove 

così prosegue (12,50-3): ...et iam / montibus orbatis,lucorum gloria, magnae / 

Teumesi venere trabes et amica Cithaeron / silva rogis, «e già i monti erano 

spogli, e grandi tronchi del Teumesso, vanto dei boschi, giungevano, e alberi del 

Citerone, amici dei roghi»
152

. Nonno di Panopoli (D. 5,57-61) kai; ejpoivpnuen 

a[llo" ejp' a[llw/ / geiotovmw/ glwci'ni tamw;n eJterovcroa pevtrhn / ejrgativnh" 
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 "Homèr appelle Glissas une agglomération située sur le mont Hypaton, lequel se trouve sur le 

territoire de Thèbes, non loin de Teumessos", trad. di R. Baladié, Paris 1996. cfr. comm. p. 293: 

«Teumessus 2, 24; 2, 31: Hauteur et village de Béotie...». 
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 Trad. di F. Cassola, Milano 1991. 
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 Trad. di M. Moggi e M. Osanna, Milano 2010; cfr. comm. a IX 19, 1 - 2.  
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 Trad. di A. Traglia e G. Aricò, Torino 1987. 
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Boiwto;n uJpo; klevta", h{n para; lovcmh/ / Teumhssou' druovento" ejmaiwvsanto 

kolw'nai, / h}n  JElikw'n blavsthse kai; h}n w[dine Kiqairwvn, «uno accanto all'altro 

gli artigiani si impegnano a tagliare con lo strumento appuntito del cavatore le 

pietre di diversi colori ai piedi delle colline beotiche - alcune hanno origine dai 

colli presso i querceti del Teumesso, altre vengono dall' Elicona, altre ancora si 

estraggono dal Citerone»
153. Esichio nel suo Lexicon chiarisce (t 694 Hansen - 

Cunnigham) Teumhssov": o[ro" Boiwtiva". Sembra inoltre che vi scorresse un 

omonimo fiume, come riporta ancora il lessicografo (t 692 Hansen - 

Cunningham): Teuvmh", potamo;" Qhbw'n e come successivamente indicherà il 

grammatico bizantino Teognosto, Can. 402,2 Cramer.: οi|ον, Mukalhssov": 

Teumessov": Tartessov"  ὀνόματα pοταμw'ν154
. Il Teumesso era inoltre la sede di 

una volpe invincibile, la cui voracità poteva essere placata ogni mese solo 

mediante il sacrificio di un fanciullo. Per debellare la sua città da questa peste, 

Anfitrione si recò ad Atene e convinse Cefalo a recarsi a Tebe e cacciare la volpe 

con il suo invincibile cane. Ma Zeus trasformò entrambi in pietre
155

. In base a tali 

testimonianze si deduce quindi che il Teumesso si ergeva sulla via tra Tebe e 

Calcide, nel territorio di Tebe ma alla sua estremità, giacché i successivi abitati 

erano Arma e Micalesso nella Tanagrike, e che ai suoi piedi si stendeva una valle; 

dalle attestazioni in Nonno e in Stazio, sembra sia stato ricco di boschi e di 

imponenti pareti rocciose. L'apparente aporia tra tale descrizione e la definizione 

antimachea di «piccola collina ventosa» fu risolta da Hitzig e Blumner
156

 

invocando, nel mutamento di un promontorio aspro in una foresta boscosa, una 

tecnica narrativa propria della tradizione epica. Ma non tutti gli studiosi sembrano 

accettare tale spiegazione. Frazer
157

 commenta «About 5 miles from Thebes a low 

rocky hill, small but conspicuous from its isolated position in the middle of the 

plain, Mesovouni (middle hill). It is the Teumesus of the ancients. The poet 

Antimachus  described Teumesus as «a little windy hill»... and the description is 
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 Trad. di D. G. Piccardi, Milano 2003. 
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 Tuttavia, spiega ThGL¸ s. v. Teumavomai (D 9,  2036) a proposito di quest'ultima glossa di 

Esichio «"tovpo"" scribit Unger, Theb. Parad. p. 402, ut apud Theognost. ubi Teumessov" et 

Tartessov" tanquam ὀνόματα pοταμw'ν positum, item scr. videtur tovpwn». 
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 Cfr. Paus. 9, 19,1; Apoll. 3,4,6 ss.; Poll. 5,39; Suda (t 429 Adler) e Phot. s.v. Teumhsiva (t 217 

Theodoridis). 
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 Hitzig – Blumner 1896 - 1910, comm. a Paus. 3,440. 
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 Frazer 1898, V 59 - 60. 
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apt; for the isolated situation of this little hill in the middle of a plain enclosed by 

the mountains on the north and south must expose it to the full force of the winds 

both from the east and the west». Lo studioso tuttavia conclude che le descrizioni 

delle fonti antiche sono difficilmente applicabili alle caratteristiche del roccioso 

Mesovouni, e propone di ravvisare il Teumesso nel boscoso Soros, un monte più a 

sud, ricco di fonti e di grotte. Wallace
158

 conviene con Frazer nel ritenere 

inappropriata l'identificazione con la collina del Mesovouni. A dire di Matthews, 

l'errata convinzione che Aristotele e Strabone interpretino il passo di Antimaco 

come una lista di prerogative che il Teumesso non possiede avrebbe indotto 

Wallace a formulare tale ipotesi. In realtà, a sollevare perplessità presso gli 

studiosi è, come spiegato sopra, la contraddizione insita nelle fonti, mentre quella 

di Wallace è una proposta maturata a seguito di un'indagine autoptica: lo studioso 

ritiene infatti che proprio l'esposizione al vento avrebbe determinato fin dai tempi 

più remoti l'asprezza e l'arsura del luogo, ben lungi dal favorire la persistenza di 

un abitato; l'assenza di testimonianze materiali che raccontino di fondazioni o di 

antiche mura nutre tale supposizione (rinviene infatti solo frammenti ceramici di 

epoca romana). Propone dunque di riconoscere l'antico insediamento nella ben più 

fertile area di Soula, 2 km a sud del Mesovouni. Fossey
159

 in parte sostiene tale 

ipotesi: crede infatti che il Mesouvuni sia di certo il candidato più credibile per 

l'identificazione con il Teumesso, ma nota come ai piedi del monte Soròs, ad est, 

vi sia una valle chiamata Strw'ma, ossia «letto». Nota dunque che Lecepoivh, 

aggettivo frequentemente usato dalle fonti per il Teumesso, deriva sì da levco" e 

poiva, ma, se si ammettesse un'etimologia da levco" e poievw, potrebbe alludere al 

mito di Zeus che nascose in una grotta del Teumesso la giovane Europa di cui si 

era invaghito (cfr.  il fr. successivo). All'estremità sud di questa valle vi è inoltre 

una collina chiamata Soula che mostra tracce di antichi insediamenti. Concilia 

dunque le due tesi sostenendo che le odierne aree di Soula e Mesouvuni 

costituiscono l'antica Teumesso presso cui si ergeva l'omonimo monte
160

. 

                                                           
158

 Wallace 1979, 96 - 8. 
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 La questione sembra ancora controversa, giacché ad es. in Archaeological reports 49 (2002 - 

03), 46, James Withley così inizia: "on the E slope of Mt Soros or Teumessos...". 
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È rilevante che Aristotele, immediatamente dopo il passo citato, riporti: «questo 

(procedimento) trova attuazione nel caso dei beni e dei mali, (dicendo) in che 

condizione non versano, in quale dei due modi sia utile»
161

, «e[sti de; toùto kai; 

ejpi; ajgaqw'n kai; kakw'n, o{pw" oujk e[cei, oJpotevrw" a]n h\/ crhvsimon» (1408a,5). 

Strabone, che attinge da un autore di ambito peripatetico, forse dallo stesso 

Aristotele, come notano Wyss e Matthews, non rinviene la citazione completa 

nella fonte e adduce a motivo dell'inattesa interruzione «gnwvrima de; ta; e[ph». È 

dunque presumibile che il geografo non leggesse l'elenco antimacheo delle 

caratteristiche del Teumesso e, di conseguenza, nulla ci impedisce di dubitare che 

il suo ta;" mh; prosouvsa" ajreta;" diariqmouvmeno" si attesti quale prova 

inconfutabile che al monte Teumesso Antimaco negasse unicamente attributi 

positivi. Appare inoltre tutt'altro che casuale l'occorrenza di mh; al posto dell'atteso 

ouj nel passo citato di Aristotele e, di conseguenza, in Strabone. Da LSJ s.v. mh; 

apprendiamo infatti che la congiunzione in subordinate relative è utilizzata per 

indicare genericamente un soggetto o un concetto («in relat. clauses, which imply 

a condition or generality, o}" de; mh; ei\dev kw th;n kannabivda, Hdt. 4.74, whoever...; 

o} mh; keleuvsei (fort. keleuvsai) Zeuv"... such a thing as..., A. Eu.618; levgonq' a} 

mh; dei' such things as one ought not, S. Ph. 583»). Dunque Aristotele riporta la 

citazione di Antimaco al fine esclusivo di illustrare la tecnica retorica presente nei 

versi analizzati, lungi dall'accusare l'autore di aver trasfigurato, nella sua 

descrizione, la realtà oggettiva del Teumesso. Restituendo il passo in questione in 

una traduzione non letterale, si avrebbe: «risulta utile la tecnica, adottata in primo 

luogo da Antimaco, di descrivere qualcosa (non il Teumesso nello specifico) 

dall'assenza di certi attributi»
162

. Strabone inserisce nuovamente la particella, a 

conferma di quanto finora osservato: non si allude al presunto errore di Antimaco, 

ma ancora una volta alla tecnica di impreziosire il discorso indicando generiche 

caratteristiche mediante negazioni. 

Wyss e Matthews convergono a buon diritto nel ritenere che quella di Antimaco 

sia stata una descrizione effettiva del Teumesso e non una sontuosa celebrazione 
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 Trad. di Zanatta 2004. 
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49 
 

mediante caratteristiche positive in realtà estranee a quel luogo
163

. Probabilmente, 

come si deduce da Aristotele, il passo riportava numerose espressioni negative e 

prevedeva l'utilizzo di a-privative (ejk tw'n sterhvsewn ga;r ejpifevrousin)
164

. Due 

passi dell'Odissea offrono un precedente per quanto concerne tale uso delle 

negazioni (4,566, ouj nifetov", ou[t' a]r ceimw;n polu;" ou[te pot' o[mbro", «non c'è 

mai neve, né il crudo inverno, né pioggia», 6,43, ou[t' ajnevmoisi tinavssetai ou[te 

pot' o[mbrw/ / deuvetai ou[te ciw;n ejpipivlnatai, «né da venti è agitata né mai da 

pioggia è bagnata, né vi si posa la neve»
165

). Matthews sostiene che mentre in 

Omero «the absence of wind, rain and snow is an actual virtue, Antimachus must 

have listed desiderable features which he said Teumessus did not have».  

Alla luce delle considerazioni sopra formulate, proporrei piuttosto una nuova 

soluzione all'apparente aporia delle fonti sul Teumesso: Antimaco può aver 

iniziato con una lista di attributi negativi, ma non è certo che abbia elencato solo 

«desiderable features» estranee al monte, poiché «questo (procedimento) trova 

attuazione nel caso dei beni e dei mali» (Arist. Rh. 1408a,5).  Tale tecnica 

retorica, in definitiva, potrebbe avergli consentito di indicare, nei versi seguenti, 

qualità che coinciderebbero con quelle riportate dalle testimonianze di Stazio e 

Nonno. In conclusione, identificare il Teumesso in un'altura meno arida di quella 

che appare oggi il monte Mesovouni mi sembra l'ipotesi migliore. 

Interessante inoltre il commento di Race a proposito della maniera stilistica di 

Pindaro: «This climatic assertion, carefully prepared by the negative statements, 

moves from stevrhsi" to e{xi", from deprivation to abundance, from silence to 

speech. By stating the negative first, Pindar not only produces striking metaphors, 

but by depicting what it is like not to have, he can contrast in climactic statement 

his real intention all along»
166

. Chi negherebbe allo stile antimacheo una 

intenzione così artificiosa quanto acuta e pregevole? Per questi versi della 

Tebaide, avanzo dunque l'ipotesi che Antimaco non abbia tanto in mente Omero 

quanto Pindaro, da cui sembra derivare la tecnica discussa da Aristotele, che vede 

nell'autore beotico un assoluto rappresentante: «the primary purpose of negative 
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 Commenta Wyss 1936, 2: «Errant qui Antimachum multis versibus Teumesi amoenitatem 

celebrasse contendunt, ut si Strabo scripsisset ta;" ouj prosouvsa"». 
164

 Cfr. Cope 1877, III 68. 
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 Trad. di Di Benedetto 2010. 
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 Race 1983, 98. 
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expressions in Pindar is to give variety to the vocabulary and discourse...the 

written poetry of Pindar has at its disposal a large metaphorical vocabulary of 

positive and negative words and phrases that can be adapted to the meter and also 

express subtle nuances of sense and feeling»
167

. Obiettivo che si può ritenere 

coerente con lo stile erudito e pomposo di Antimaco.  

Il verso evoca una formula epica ricorrente nelle descrizioni di un luogo o di un 

personaggio all'inizio di una nuova sezione: e[sti dev ti" propavroiqe povlio" 

aijpei'a kolwvnh (Il. 2. 811, altri esempi in 11,711, 722, 13,32; Od. 3,293; 4.844, 

A. R. 1,936, 2,360, 4,282, 982). Lo stesso Antimaco ha altrove (fr. 131 M.) e[sti 

dev ti" Nevmesi" megavlh qeov". Dunque tale verso dava inizio ad una lunga 

descrizione del Teumesso
168

. 

 

 

 

 

Fr. 3 

 

 

St. Byz. t 105 Billerbeck: Teumhssov", o[ro" Boiwtiva". ”Omhro" ejn tw/' eij"   

jApovllwna u{mnw/ (224) ' eij" Mukalhsso;n ijw;n kai; Teumhsso;n lecepoivhn.' a[stu, 

wJ" Dhmosqevnh" ejn trivtw/ Biquniakw'n (FGrHist 699 fr. 3). ejklhvqh d' ou{tw", wJ"  

jAntivmaco" prwvtw/ Qhbai?do"  

 

ou{nekav oiJ Kronivdh", o{" ˂per ˃ pavntwn meg∆ ajnavssei, 

a[ntron ejni; skhnh;n teumhvsato, tovfra ken ei[h 

Foivniko" kouvra ˂ge˃ kek(e)uqmevna, w{" rJav eJ mhv ti" 

mhde; qew'n a[llo" ge pare;x fravssaitov ken aujtou'. 
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 Cfr. Race 1983, ib. A pag. 97 nota: «A quick survey of a lexicon reveals over a hundred 

different a-privatives in Pindar» . 
168

 Cfr. Matthews 1996, 82. 
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oiJ  katoikou'nte" Teumhvssioi, kai; Teumhssiva hJ ajlwvphx ajpo; tou' o[rou", kai; to; 

oujdevteron Teumhvssion. kai; to; ejk tovpou Teumhssovqen, kai; to; eij" tovpon 

Teumhssovnde.  jAntivmaco" ejn prwvtw/ Qhbai?do" (fr. 4 M.). 

 

1. o{" ˂te˃ Schellenberg (in adnot.), Meineke, Wyss; o}" ˂per˃ Hermann, (ap. Kinkel); o}" ˂dh;˃ 

Schellenberg ipse (vide supra), Duentzer, Matthews; o}" ˂kai;˃  Unger ǀ mevga pavntwn codd., mevga 

pa'sin Holsten, Matthews, pler. edd., pavntwn mevg(a) Duentzer. ǁ 2. ejni; skih/' Pr  
A,  ejni; skhnh'/ R,  

a[ntron ejni; skhnh;n Unger, ejni; skiero;n vel ἄντρον ἐν ἠλίβατον vel ἠγάθεον Schell. (in adnot.)  

ejni; skioven  Boesch, Wyss, a[ntrw/ e[ni skhnh;n O. Schneider,  ejni; stivh/ Meineke, Schneidewin ad 

Ibycum p. 19,  ejn ejscatih'/ Herm., ejpi; skhnh'/ Medaglia, ejni; †skih/'  Matthews, ἐνὶ σπῇ Jacobs, ἐνὶ 

στείνει Meineke ad Steph. Byz. p. 619 app., ἐνὶ σκοπιῇ anon. ap. Koechly, ἐκεῖ σκιερὸν Koechly. ǁ 

3. kouvra Pr
 A, Schell, Duentzer; kouvrh R, Meineke, Unger, Wyss, Matthews, Jacobs, Duebner, 

Kinkel; κούρη<ι> Duentzer dub. in adn. ǀ <γε> κεκευθµένα Duentzer, <τε> κεκευθµένη Unger, 

Duebner, <τε> κεκευθµένος Jacobs; ǀ kekuqmevna R, Meineke ad Steph. Byz. p. 19; kekeuqmevna 

P
r
 A, Schell., Duebner, Stoll; kekrummevnh Stoll in Animadv., Schneider ap. Wyss, Koechly; 

kekuqhmevnh Herm., Wyss, Matthews, Kinkel e Stoll; kekuhmevnh Meineke et Schneider. ǀ w{" rJav  e} 

mh'ti" R,  w{" rJa; ˂2-4 litt.˃ mhvti" Pr
 A, w{" rJav eJ mhv ti" Stoll, o[fra eJ mhv ti" Herm., w{" a[ra mh'tin 

Unger, w{" rJav ge mh'tin Matthews. ǁ 4. pavrex fravsaito Pr
,
 pavrex fravsai tov A, pavro" e}x fravsaitov 

R, pare;x fravssaitov Stoll, aujtou' ge fravsaito Herm., aujtw'/ dubitanter Matthews. 

 

Teumesso, monte della Beozia. Omero nell'Inno ad Apollo: «muovendo verso 

Micalesso e l'erbosa Teumesso». Città, come (dice) Demostene nel terzo libro dei 

Bithyniaka. Fu chiamato così, come Antimaco (spiega) nel primo libro della 

Tebaide: 

 

poiché a lei il Cronide, che su tutto domina sommamente, 

in quel luogo apprestò un antro come dimora, affinché fosse  

nascosta la figlia di Fenice, e nessuno, 

neppure un altro tra gli dei, la scorgesse al di fuori di lui. 

 

Gli abitanti sono i Teumessi, e Teumessia è la volpe, dal monte, e al neutro 

Teumessio. E l'avverbio di moto da luogo è Teumhssovqen, l'avverbio di moto a 

luogo Teumhssovnde. Antimaco nel primo libro della Tebaide. 
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Et. Gen. B (cfr. EM 755,50 Gaisford): teumhvsato: pareskeuavsato, ejtecnhvsato: 

… ei[rhtai de; to; teumhvsato o{ti to;n Teumhso;n to; o[ro" uJpo; tou' Dio;" 

kataskeuasqevnta eij" ajpovkruyin th'" Eujrwvph" kai; ajpo; touvtou klhqh'nai 

Teumhsovn, ajpo; tou' kateskeuavsqai. 

 

teumhvsato: preparò, allestì:… si dice teumhvsato poiché il monte Teumeso,  

apprestato da Zeus per il nascondiglio di Europa, da questo derivò il nome, 

dall'«essere stato apprestato». 

 

Cfr. Pausan. 9,19,1: ejpi; tauvth/ th/' lewfovrw/ (quae Chalcidem a Thebis fert) 

cwrivon ejsti; Teumhssov": Eujrwvphn de; uJpo; Dio;" krufqh'naiv fasin ejntau'qa. 

 

Sulla stessa via vi è la località del Teumesso: dicono che lì Europa fu nascosta da 

Zeus. 

  

Hsch. t 691 Hansen: teuma'tai: tecnavzei, tima'tai 

 

teuma'tai:congegna ad arte, è valutato.  

 

Commento 

 

ou{neka (v. 1): in incipit di verso compare ad. es. in Il. 1,11; 111; 2,580; Od. 3,53; 

4,482; 569; A. R. 3,1125; è seguito da oiJ in Il. 20,409; Hes. Th. 464
169

.  

Kronivdh"  (v. 1): compare nella medesima sede in Il. 2,111; 4,166; 7,69; 8,414, 

etc.; Od. 24,539, 544, h. Ap. 308; h. Merc. 295; h. Hom. 32,14; A. R. 1,1101; 

2,1083; 4,1643; Nonn. D. 1,45; 146, 344; 2,478; 4,50; 6,177; 7,352; 8,152; 

10,126; 27, 97; 46,20. 

pavntwn meg∆ (v. 1): v. 1 presenta una lacuna nel quarto metron; sembra inoltre 

necessario un intervento metri causa che sostituisca il genitivo tradito dai codici 

(mevga pavntwn) in dativo, correzione apparentemente legittimata dalla frequenza di 
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 Cfr. Matthews 1996, ad loc. 
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gran lunga maggiore del verbo ajnavssw con il dativo
170

. In Omero, tuttavia, tale 

verbo regge il genitivo in rari ma non trascurabili casi
171

, e da erudito e amante 

della lezione infrequente qual era, Antimaco può non aver ignorato tale reggenza 

in simili espressioni omeriche. Come proposto già da Duentzer, intervento testuale 

accettato da Medaglia
172

 e da Lombardi
173

, ma respinto da Matthews, si potrebbe 

procedere modificando semplicemente l'ordine delle parole in pavntwn mevg'
174.  

o}" ˂per ˃ (v. 1): relativamente all'integrazione dopo o}", Hermann propone 

legittimamente o}" ˂per˃, seguito da Medaglia e da Lombardi, nel rispetto della 

ratio metrica e della configurazione semantica del testo, che rende preferibile 

l'integrazione di una particella asseverativa. Inoltre, accettando πάντων µεγ᾽, con 

περ si comprenderebbe anche la genesi dell'errore di aplografia. Matthews 

accoglie invece ˂dh;˃, preferendolo a ˂te˃ per l'assenza di esempi omerici di 

allungamento di te dopo o{". 

ou{nekav ... meg∆ ajnavssei (v. 1): l'intero verso richiama  Zhni; kelainefevi>, 

Kronivdh/, o}" pa'sin ajnavssei (Od. 9,552 = 13,25), ejk Diov" o{" te qeoi'si kai; 

ajnqrwvpoisin ajnavssei (Il. 2,669) e o}" mevga pavntwn /  jArgeivwn h[nasse (10,32-

3), oppure o}" mevga pavntwn /  jArgeivwn kratevei (1,178-79);   aujto;" de; mevga 

kratevwn h[nassen (Il. 16,172); aujto;" de; mevga kratei' hjde; ajnavssei (Hes. Th. 

403)
175

.  

a[ntron (v. 2): in inizio di verso compare in h. Merc. 6 e 234, seguito da e[sw e ej" 

rispettivamente. Frazer, nella sua descrizione del Teumesso prosegue: «on the 

south side of the hill, at the foot of the rocks, there is a conspicuous but shallow 

cave in which the Teumessian fox may be supposed to have had his lair». Si è 

dunque tentati, osserva Matthews, di riconoscere in questa cava l'antro mitico. La 

versione del mito di Europa esposta da Antimaco differisce da quella più comune, 

secondo cui Zeus, mutato in toro, avrebbe condotto la fanciulla a Creta (Apollod. 

3,1,1). 
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 cfr. Prendergast 1983, 36 - 7 e Dunbar 1962, 33 - 4.; inoltre la formula omerica pa'sin ajnavssei 
compare in explicit di verso in Od. 9,552, 13,25, mevga pa'sin in Il. 1,283. 
171

 cfr. Il. 6,468 con ajnavssw; 1,38; 1,452; Od. 4,602, alla 2
a
 pers. sing.; Od. 17,443, in imperfetto.  

172
 Medaglia 1994, 100 - 10.  

173
 Lombardi 2003, 139 - 42. 

174
 Per la formula mevga pavntwn cfr Il. 1,78; 10,32. 

175
 Cfr. Lombardi 1993, 94. 
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ejni; skhnh;n (v. 2): le lezioni tradite ejni; skih/' (Pr 
A), ejni; skhnh'/ (R) sollevano 

obiezioni rispettivamente sul piano metrico e semantico e sono corrette in ejni; 

skioven da Boesch, seguito da Wyss
176

. Matthews non avanza alcuna congettura, 

ma concorda con i due studiosi nell'individuare una tmesi tra ejni; e teumhvsato: 

tale ipotesi, tuttavia, non è apparentemente suffragata dall'attestazione in lingua 

greca di una forma ejnteumavw / mai e si rivela incoerente con il motivo eziologico 

esposto da Stefano di Bisanzio, che cita tale passo della Tebaide di Antimaco per 

spiegare l'origine del nome «Teumesso» dal verbo teumhvsato. Medaglia
177

 prende 

in considerazione la correzione ejpi; skhnh'/ (un antro «per dimora») ma ritiene 

infine preferibile la lezione trasmessa dai codici (ejni; skih/'), individuando nella 

tradizione omerica e postomerica alcuni casi di polisillabi metricamente 

equivalenti (con una sola sillaba breve che realizza il biceps)
178

.  

A voler valorizzare la lezione di R, si potrebbe ipotizzare che ejni;, se esclude sul 

piano sintattico la funzione di preposizione in tmesi con il verbo successivo, 

potrebbe  tuttavia  configurarsi semplicemente come avverbio (lì, in quel luogo). 

Del resto, la notazione eziologica di Stefano di Bisanzio avrebbe un vizio di 

logica, se nel passo di Antimaco non si indicasse chiaramente che proprio lì Zeus 

apprestò un antro per Europa, o altrimenti perché citarlo come aition del nome del 

monte (mentre Pausania spiega chiaramente ejpi; tauvth/ th/' lewfovrw/ cwrivon ejsti; 

Teumhssov": Eujrwvphn de; uJpo; Dio;" krufqh'nai fasi;n ejntau'qa, 9,19,1)? 

Adottando la soluzione prospettata da Unger (che tuttavia individua la tmesi), si 

potrebbe ipotizzare che originariamente vi fosse l'accusativo skhnh;n in qualità di 

complemento predicativo dell'oggetto rispetto ad a[ntron (lì apprestò un antro 

come dimora) e che il copista abbia corretto, per banalizzazione, l'accusativo in 

dativo, fraintendendo la funzione sintattica di ejni; e correggendo quasi 

meccanicamente. ejni; skih/' potrebbe essere un immediato tentativo di restituzione 

del senso.  

teumhvsato (v. 2): come suggerisce Wyss, è probabile che l'autore abbia attinto 

tale verbo dall'uso beotico, giacché non compare in altri luoghi, se non in un 
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 Wyss richiama h. Ven. 20 (a[lsea te skioventa...); A. R. 2,404 (a[lso" te skiovein); 4,1717 

(1715 Fraenkel, a[lsei ejni; skierw'/ tevmeno" skioventav te bwmovn).  
177

 Medaglia 1994, ibid. 
178

 Hom. Od. 24,251 ouj me;n ajergivh"..., Hes. Op.311 aijdwv" toi pro;" ajnolbivh/ (esempi citati da 

Medaglia 1994, ibid.). 
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frammento adespota (1044 SH, Kekropivh" teumhvsat' ejpivskuro" Eujruvkleia)
179

 

che Pfeiffer
180

 attribuisce ad Euforione anziché a Callimaco: l'autore di Calcide 

ammette elisione come nell'esametro appena riportato (cfr. ad. es. kaleoivaq' 

uJpofrivssonte" fr. 78 Powell = fr. 83 v. Groningen) e imita altrove Antimaco (ad. 

es. Aijgialhvwn Antim. fr. 10 M. e Euph. fr. 59 Powell =  fr. 64 v. Groningen)
181

. 

Foivniko" kouvra (v. 3): Antimaco definisce Europa «figlia di Fenice», come 

ricordato anche in Il. 14,321 (oujd' o{te Foivniko" kouvrh" thlekleitoi'o, h} tevke 

moi Mivnwn te kai; ajntivqeon  JRadavmanqun): probabilmente adotta la tradizione più 

antica che fa di Cadmo pure un figlio di Fenice ed un nipote di Agenore (cfr. 

Schol. A. R. 3,1186, 262 Wendel: oiJ me;n  jAghvnoro" levgousi to;n Kavdmon, oiJ de; 

Foivniko", Ferekuvdh" de; ejn d' ou{tw fhsivn (FGrHist 3 fr. 21)' jAghvnwr de; oJ 

Poseidw'no" gamei' Damnw; th;n Bhvlou tw'n de; givnontai Foi'nix kai;  jIsaivh, h}n 

i[scei Ai[gupto", kai; Meliva, h}n i[scei Danaov", e[peiten i[scei  jAghvnwr  

jArgiovphn th;n Neivlou tou' potampou': tw'n de; givnetai Kavdmo" '). La tradizione di 

Cadmo ed Europa figli di Agenore è più tarda: compare forse per la prima volta in 

Erodoto (4,147: Kavdmo" ga;r oJ  jAghvnoro" Eujrwvphn dizhvmeno" prosevsce ej" th;n 

nu'n Qhvrhn kaleomevnhn, cfr. Apollod. 3,2,3: jAghvnwr de; paragenovmeno" eij" th;n 

Foinivkhn gamei' Thlevfassan kai; teknoi' qugatevra me;n Eujrwvphn, pai'da" de; 

Kavdmon kai; Foivnika kai; Kivlika. tine;" de; Eujrwvphn oujk  jAghvnoro" ajlla; 

Foivniko" levgousi). Antimaco fa inoltre pure di Fineo un altro figlio di Fenice (fr. 

70 M.) in accordo con Hes. fr. 138 M.-W.; Pherecyd. FGrHist 3 fr. 86; Asclep. 

Tragil. FGrHist 12 fr. 22. Come Europa e Cadmo, Fineo è ritenuto da alcuni figlio 

di Agenore (cfr. Hellan. FGrHist 4 fr. 95; A. R. 2. 178, con scolio annesso, che 

riporta pure la variante)
182

. 

Matthews nota una connessione con la Demetra di Lebadea in Beozia che, spiega 

Pausania, «chiamano Europa» (9,39,4 quvei ... Dhvmhtri h}n ejponomavzonte" 

Eujrwvphn). Nello stesso passo si dice che Europa è nutrice di Trofonio, eroe di cui 

il periegeta racconta la vicenda, spiegando come assieme al fratello Agamede 

costruì una camera del tesoro per il re Iprieo in Beozia. Dall'unico ingresso 
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 Cfr. Hollis 1993, 48 - 9. 
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 Pfeiffer 1949 - 53, I 400, ad fr. 567. 
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 Matthews 1996, 91. 
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 cfr. Matthews 1996, 90. 



 

56 
 

allestito, di cui solo i due fratelli erano a conoscenza, rubava poco per volta tutte 

le ricchezze; finché il re escogitò uno stratagemma con cui catturò Agamede, 

mentre Trofonio si rifugiò nella caverna di Lebadea, dove la terra lo inghiottì 

(Paus. 9,37,5 - 6 - 7). La cava costituisce dunque un evidente punto di contatto
183

. 

kouvra ˂ge˃ kek(e)uqmevna  (v. 3): per tale verso Wyss e Matthews accolgono la 

congettura di Hermann kouvrh kekuqhmevnh con la grafia ionico-epica. Wyss 

giustifica questa forma non attestata in Omero ipotizzando una formazione simile 

a quella del perfetto tetuvvchka, in cui ricorre un'epitesi tematica in eta
184

; tuttavia 

l'assenza del medesimo fenomeno nel medio tevt(e)ugmai suggerisce  per keuvqw 

le forme kekuvqhka-kevk(e)uqmai o kevk(e)usmai185. In alternativa, sostiene 

Lombardi
186

 riprendendo Matthews, «l'attendibilità linguistica dell'emendamento 

kekuqhmevnh  potrebbe essere suffragata dalla derivazione del tema dell'aoristo 

kuq- con ampliamento in -h sulla base dell'analogia con il congiuntivo kekuvqwsi 

(Od. 6,603), erroneamente frainteso come perfetto». Matthews nota inoltre come 

kekuvqwmai sia una congettura plausibile proposta da Bentley per keuvqwmai dei 

MSS in Il. 23,244. Rilevante appare inoltre la presenza in Callimaco (Hec. fr. 

238,6 Pf.) dell'aoristo secondo medio kekuvqwmai. Ma è altrettanto legittimo tener 

conto delle lezioni restituite dai codici, che documentano una forma rara per la 

mancata assibilazione di -qm-
187

. 

Medaglia, coerentemente alla propria analisi, propone tovfra ken ei[h / Foivniko" 

kouvrh/ kai; k(e)uqmevna, «affinché le cose, quanto alla figlia di Fenice, 

rimanessero celate» oppure, facendo di k(e)uqmevna sostantivo verbale, «affinché 

fosse appunto (l'antro) un nascondiglio per la figlia di Fenice». A buon diritto, 

Lombardi ritiene tale costruzione fin troppo elaborata perfino per un dotto come 

Antimaco e adduce come ulteriore argomento la linearità sintattica della parafrasi 

del passo antimacheo in Et. Gen. (nonché quella del passo di Pausania sul monte 
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 Cfr. Moggi - Osanna 2012, 435, comm. ad 9,39. 
184

 Alcuni verbi con suffisso del presente in nasale, o con il tema verbale in velare (es. aJmartavnw, 
aujxavnw, manqavnw, mavcomai), possono presentare un'epitesi tematica da cui si forma il perfetto 

attivo, medio e passivo, oppure, nel caso di tugcavnw, solo l'attivo tetuvvchka, non il medio e 

passivo tevte(u)gmai (cfr. Chantraine 1942-53, I 428). 
185

 Medaglia 1994, 105 ss. 
186

 Lombardi 2003, 140. 
187

 Attestata ad es. con kekoruqmevno" Il. 3,18; 4,495; Od. 21,434; 22,125; memorucmevno" in Od. 

13,435. 
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Teumesso, vide supra), che ammetterebbe la medesima essenzialità nel passo 

antimacheo. Accoglie dunque la congettura di Duentzer, kouvra ˂ge˃ 

kek(e)uqmevna («affinché  la figlia di Fenice rimanesse per l'appunto nascosta») 

ritenendo di dover mantenere l'aspetto perfettivo del verbo: sembra infatti 

eccessivamente incauto ignorare le lezioni tradite dai codici. La studiosa nota del 

resto come l' ᾱ eolico-dorico sia attestato anche nei frr. 159 M. (pavwn); 21,1, 31,1 

M. (  [Adrasto"), 196 M. (  [Adraston) e sia presente nell'epica arcaica post-

omerica, in Cherilo di Samo
188

 e nella poesia alessandrina
189

. 

w{" rJav eJ mhv ti" (v. 3): è preferibile, sostiene Wyss, a o[fra eJ mhv ti" proposto da 

Hermann, giacché la relazione tovfra (v. 2)… o[fra sembra improbabile quando le 

parole non sono correlate. 

w{" rJav eJ mhv ti" ...  aujtou' (v. 3-4): Matthews corregge la lezione mhv ti" in mh'tin e 

propone di sostituire aujtou' con aujtw/' («contro di lui»): vi individua infatti la 

formula omerica mh'tin fravzein190
 costruita con il doppio accusativo (eJ mh'tin.../... 

fravzein), e spiega parevx come un avverbio, epesegetico rispetto ad a[llo", 

etichettando come eccessivamente prosaico l'utilizzo di tale preposizione 

accompagnata dal genitivo in poesia epica
191

. Tale mutata struttura del periodo si 

renderebbe dunque: «affinché nessun altro neppure tra gli dei all'infuori (di lui) 

potesse ordire un piano / un disegno riguardo a lei». 

Lombardi respinge come «troppo artificiosa» tale ipotesi, prospettando una 

variatio con genitivo dell' espressione omerica pare;x ∆Acilh'a (Il. 24,434), «al di 

fuori di Achille», dunque  «all'insaputa di Achille», «ad eccezione di Achille»: si 

assisterebbe quindi ad un'estensione figurata del significato concreto dato in 

Omero alla preposizione analizzata, nella sua occorrenza con il genitivo: pare;x 

oJdou' (Il. 10,349), «fuor della via», pare;x limevno" (Od. 9,116) , «al di fuori del 

porto»
192

. Suggerirei di osservare che tale ampliamento semantico è espresso del 

resto negli stessi poemi omerici dalla formula pare;x novon, ricorrente in Il. 10,391, 

                                                           
188

 Cfr. Lombardi 2003, che indica fr. 13a B., 2 dub. dai>ota'to" (cfr.  dhi>oth'to" in Od. 5, 348, 

409), 10 B.  ajerovento"; 15, 6 dub. kefalavn; 20, 4 dub. B. aju>ta'" . 
189

 Cfr., rilevato da Lombardi 2003, A. R. 2, 1005 gᾱtomevonte" (mentre si rinviene ghgenhv" in A. 

R. 1, 510, 943, 951), 1, 869 e 2, 48; 1207 ma v(contra  mhvn in A. R. 1, 896; 2, 812; 3, 125); Call. fr. 

639 Pf  kaietavento". 
190

 Cfr.  Il. 9, 423; 17, 634, 712; Hes. Th. 471. 
191

 Cfr.  Hdt. 1, 14, 93, 192; Parm. B 8, 36-7 D.K. 
192

 Esempi che Matthews trascura ritenendo siano ristretti a descrizioni topografiche. 
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20,133, in cui la preposizione, con accusativo, assume il significato di «fuor di 

senno», dunque «sconsideratamente» (a questa, dunque, oltre a quella notata dalla 

studiosa, Antimaco si sarebbe conformato applicando una variazione di caso). 

Tale innovazione anticiperebbe, come nota Lombardi, l'espressione pare;x ou| 

patrov" in A. R. 3,743, da intendere «contro la volontà del padre»
193

 o anche 

«all'insaputa del padre», ma, del resto, il suo significato originario sembra ancora 

attestato in A. R. 2,1114 (pare;x ojlivgon qanavtoio, «di poco fuor da morte»). 

Risulta dunque più lineare la proposta di Lombardi di tradurre i vv. 3 - 4: 

«affinché nessuno, neppure un altro tra gli dei, la scorgesse/osservasse al di fuori 

di lui».  

 

 

 

 

Fr. 4 

 

 

Steph. Byz. 619,9 Meineke = t 105 Billerbeck : Teumhssov" (cfr. fr. 3 M.): … kai; 

to; ejk tovpou Teumhssovqen, kai; to; eij" tovpon  

 

Teumhssovnde 

 

jAntivmaco" ejn prwvtw/ Qhbai?do" 

 

E l'avverbio di moto da luogo Teumhssovqen, quello di moto a luogo  

 

Teumhssovnde (verso il Teumesso) 

 

Antimaco nel I libro della Tebaide. 
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 Ardizzoni 1958, ad. loc. 
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Commento 

 

Teumhssovnde è l'unica forma della lista di aggettivi ed avverbi derivati dal 

Teumesso che possa essere attribuita con certezza ad Antimaco. Wyss e Matthews 

ritengono che la locuzione fosse collocata in fine verso, come attestano formule 

quali boulutovnde (Il. 16,779); Ou[lumpovnde (Hes. Th. 397); o{nde dovmonde (Sc. 

38); h[peirovnde (A. R. 2,976);  jArkadivhnde (A. R. 2,1052).  

 

 

 

 

Fr. 5 

 

 

Et. Gen. A (Reitzenstein, Index Lect. in Acad. Rostoch. 1890 - 1891, 9, cfr. EM 

148,8 Gaisford): ajrpedovessa: hJ a[gan pedinhv (pelidnhv codd. corr. 

Hermsterhuys):  ∆Antivmaco" ejn prwvtw/ Qhbai?do"_ 

 

ajrpedovessa d' ejlaunevmenai kai; provcnu tevtuktai 

 

gevgone de; kata; sugkoph;n hJ levxi" para; to; ari sugkeimevnh, pevponqe dev i{na † 

mh; † shmaivnhtai hJ a[gan oJmalh; oJdov". oJdou' gavr ejstin ejpivqeton. pevponqe de; 

oJmoivw" tw/' ejrquvri", Aijolikw'": ejrivquri" ga;r, hJ megavlh quriv". ou{tw"  

∆Hrwdiano;" (II 247,19 Lentz) kai; Divdumo" (344 Schmidt). 

 

ajrpedovessa ex etym. aJrp- codd. ǀ ejlaunevmenai Blass ejlaunomevnai codd. ejlaunomevnai" vel  

ejlaunomevnw/ Reitzenstein ǀ tevtuktai Reitz tevtktai.  

 

ajrpedovessa: molto pianeggiante, Antimaco nel primo libro della Tebaide: 

 

è molto piana a spingerci il carro ed è fatta interamente... 

 



 

60 
 

il termine, composto di ari, nasce per sincope. È modificato per assumere 

l'accezione di strada molto pianeggiante. E' infatti un epiteto di oJdov" (strada). 

Accade la stessa cosa pure in ejrquvri", in eolico. ejrivquri" infatti è una finestra. 

Così Erodiano e Didimo. 

 

Hsch. a 7397 Latte: ajrpedovessa: ijsovpedo", oJmalhv. 

 

ajrpedovessa: pareggiata, livellata. 

 

Commento 

 

L'esametro non presenta cesure prima dell’eftemimere e il primo emistichio 

consta solamente di due parole. Inoltre non è del tutto osservata la I legge di 

Meyer, sebbene la fine di parola sia attenuata dall’elisione di d'. 

ajrpedovessa: concorderei con Wyss e Matthews nel ritenere errata la lezione 

aJrpedovessa riportata dai codici, (cfr. infra). La spiegazione più evidente è che i 

copisti confondono il prefisso ari di ajrpedovessa con la radice indoeuropea 

*srep, da cui derivano in greco la radice *harp di aJrpaghv, a{rpax, aJrpavzw e in 

latino *rap di rapere
194

. Il codice di Esichio riporta quindi aJrpedovessa e 

aJrpedivsai, e nel più autorevole manoscritto di Nicandro figura aJrpedev", termine 

che, vedremo, sembra derivato dalla forma antimachea. 

L'aggettivo ajrpedovei" appare una neoformazione antimachea costituita dalla  

particella accrescitiva ajri+ √ped, come osservano Didimo ed Erodiano. Spiega il 

ThGL s. v. a[ri195
 : «a[ri, vocula quae praefixa vocabulis apud poetas est epitatica, 

i. e. significationem auget». Esichio glossa tale prefisso con megavlw" (a 7192 

Latte); il dizionario etimologico di Chantraine, LSJ e Frisk individuano una 

possibile correlazione con ajreivon, a[risto"196. Ehrlich
197

 spiega che una sequenza 

di sillabe brevi, separate da consonanti semplici, tende ad essere evitata mediante 

eliminazione della vocale in fine parola che si ritrova in posizione centrale. Tale 
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 Hoffmann 1891,  II 235; Matthews 1996, 93. 
195

 Ib
 1939A. 

196
 LSJ 1940

9
, Chantraine 1968, Frisk 1960 - 72, s.v. a[ri. 

197
 Ehrlich 1912, 20; cfr. anche Hoffmann 1891, ibid. 
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regola è ovviamente estesa ai composti, giacché tali nomi presentano anch'essi un 

confine di parola: cfr. ad es. o[fra, tovfra da o{f(i) rJa (*oj-fi, con dissimilazione 

delle aspirate), tovf(i) ra, ferevsbio" (Th. 693) da *feresiv-bio". A questa regola, 

nel passo esaminato si aggiunge l'incompatibilità del tribraco con un esametro. In 

Omero figurano gli aggettivi ajrideivketo", ajrivzhlo", ajrivgnwto", -prephv", -

sfalhv". Non esistono aggettivi derivanti da pevdon, pedivon, né in Omero né in 

Esiodo. La forma pedovessa si rinviene in Nicandro Ther. 662 e verosimilmente 

costituisce una retroformazione da ajrpedovessa198. Lombardi
199

 scorge una 

predilezione dell'autore per gli aggettivi con terminazione in -oei": fr. 2 M. 

hjnemovei", fr. 64 M. oujatoevssa, fr. 91 M. ojfioevssh", fr. 113 M. 

uJyikran[av]essa.  

ejlaunevmenai: Matthews e Lombardi
200

 accolgono nel testo l'infinito in luogo del 

participio in dativo singolare maschile o plurale femminile. Matthews ne 

sottolinea correttamente la funzione epesegetica e lo associa ad altri luoghi 

omerici: Il. 1,589 ajrgalevo" ga;r ∆Oluvmpio" ajntifevresqai e 20,131 calepoi; de; 

qeoi; faivnesqai ejnargei'". Lombardi nota come l'infinito eolico sostituisca 

l'omerico ejlaunevmen (Il. 5,327; 11,274, 400; 15,259; 22,129;  23,356, 531; Od. 

7,109; 19,371). L'infinito in -menai è coniato probabilmente per ragioni metriche, 

osserva la studiosa. 

provcnu : come nota Matthews, l'uso di provcnu è estremamente interessante. Lo 

studioso omette di indicare le fonti che chiariscono l'etimologia dell'avverbio; 

inoltre, accusando Antimaco di aver «equivocato» l'uso omerico, sembra cadere 

egli stesso nella trappola dei fraintendimenti. Dai commentatori antichi 

apprendiamo che provcnu deriva da *progovnu: Hdn. II 574,18 Lentz: provcnu, 

"provcnu kaqezomevnh" oiJonei; provgonu kai; kata; sugkoph;n provgnu kai; provcnu, 

«provcnu deriva da *progovnu, per sincope *provgnu e quindi provcnu»; Εust., ad Il. 

9,579, II 805, 9 V. der Valk: To;; de; "provcnu" ejpivrrhmav ejsti poiovthto" kai; dhloi' 

to; ejpi; govnu kai; wJ" eijpei'n progovnu, kai; kata; sugkoph;n kai; troph;n provcnu, 

«provcnu è un avverbio di qualità e significa "in ginocchio","ginocchioni", come a 

dire progovnu e per sincope e mutamento provcnu»; EM 691,50 ss. Gaisford: 
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 Cfr. Matthews 1996, 93. 
199

 Lombardi 1993, 166. 
200

 Lombardi 1993, 144 - 149. 
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provcnu,"provcnu kaqezomevnh", oiJonei; provgonu kai; kata; sugkoph;n provgnu kai; 

provcnu: hJ ga;r pro; ajnti; th'" ejpi; kei'tai: oi|on ejpi; govnu, o{ ejsti pantelw'" 

ojklavsai, ∆Iliavdo" iV: ejpi; de; tou' pantelw'", «provcnu," da *progovnu, per sincope 

*provgnu e quindi provcnu, ricorre la preposizione pro; al posto di ejpi;, come ejpi; 

govnu, in ginocchio, che vuol dire "abbattersi completamente»; [Zonar.], Lex., 

1589, 23 Tittmann provcnu: to; ejpi; govnu pesei'n: pantelw'" ojklavsai. oiJonei; 

progovnou, kai; sugkoph'/ provgnu kai; provcnu. hJ ga;r pro; ajnti; tou' ejpi; kei'tai. 

Matthews commenta: «It seems probable that in Homer this adverb is always to 

be understood as *progovnu, referring to knees, as in Il. 9,570, and even in 21, 460 

and Od. 14,69 "perish after being brought to one's knees" (cfr LSJ
9
 Suppl. 128 

s.v.). But Schol. BT Il. 9,570 (II 522 Erbse) and Apoll. Soph. 135,18 Bekker both 

interpret provcnu in the Odyssean passages as pantelw'". Antimachus seems to 

have misunderstood Homer in similar fashion (...) and was following in this 

misunderstanding by Apollonius». In realtà è certo, non probabile, che l'avverbio 

sia da intendere come derivato da *progovnu in tutte le attestazioni omeriche, ma 

ciò non esclude che il termine abbia subìto un'estensione di significato in senso 

metaforico e che questo mutamento inizi a manifestarsi già in Omero. Spiega 

Chantraine (riporto in traduzione)
201

: «è probabile che il tema a vocalismo zero 

gnu- figuri nel composto provcnu che significa chiaramente "sulle ginocchia", da 

cui metaforicamente "completamente", "del tutto" con il verbo ojlevsqai (Il. 

21,459-460, Od.14,68-69), accezione ripresa da Apollonio Rodio; l'aspirata -c- 

crea difficoltà ad essere spiegata come un'aspirazione espressiva (Vendryes, 

Melanges Glotz 851-55); cfr. anche skr.prajn –u, senza aspirazione»
202

. Le 

ginocchia, del resto, rappresentano la sede della vigoria di un guerriero (Il. 

17,569), e piegarsi sulle ginocchia equivale a crollare rovinosamente, «del tutto». 

L'avverbio provcnu ha tre attestazioni in Omero: kiklhvskous' ∆Ai>vdhn kai; ejpainh;n 

Persefovneian provcnu kaqezomevnh (Il. 9,570), «invocando Ade e la terribile 

Persefone, piegata sulle ginocchia». Qui chiaramente l'avverbio è inteso nella sua 

accezione originale; Il. 21,460: oujde; meq' hJmevwn peira'/ w{" ke Trw'e" uJperfivaloi 

ajpovlwntai provcnu kakw'" su;n paisi; kai; aijdoivh/" ajlovcoisi,«e non tenti di 
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 Chantraine 1968 s.v. govnu. 
202

 Cfr. il personaggio chiamato PAICNIOS (= Paivgnio") nella kotyle mediocorinzia conservata a 

Parigi in Csapo – Miller 2007, 198. 
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ottenere che i Troiani arroganti periscano malamente in ginocchio (ossia dalle 

fondamenta, del tutto) assieme ai figli e alle mogli onorate?»
203

: in questa seconda 

occorrenza l'avverbio si tinge già della sua sfumatura metaforica; Od.14,69: wJ" 

w[fell' ÔElevnh" ajpo; fu'lon ojlevsqai provcnu, ejpei; pollw'n ajndrw'n uJpo; gouvnat' 

e[luse.«magari fosse perita la stirpe di Elena in ginocchio, poiché lei sciolse le 

ginocchia di molti uomini». Eustazio di Tessalonica, nella esegesi di tale passo 

omerico, riporta: To; de; uJpo; gouvnat' e[luse, dokei' ajntiqevtw" eijrh'sqai pro;" to; 

provcnu, i{na pw" levgh/, wJ" ejpi; govnu pevsoi to; th'" ÔElevnh" fu'lon, ejpei; pollw'n 

uJpo; gouvnat' e[luse (in Od. 14,99, II 61 Stallb.) :«L'espressione "sciolse le 

ginocchia" sembra sia stata detta in antitesi a provcnu, come a dire: "Magari si 

fosse abbattuta sulle ginocchia la stirpe di Elena, poiché lei sciolse appunto le 

ginocchia di molti uomini». Una sorta di gioco di parole, allestito a bella posta da 

Omero sulla base della derivazione originaria dell'avverbio da govnu. Del resto, 

augurarsi che una stirpe si abbatta sulle ginocchia equivale a maledire una stirpe 

perché perisca dalle fondamenta, completamente. Di qui l'accezione di pantelw'", 

indicata, prima ancora che in Apollonio Sofista, in Apione 99 Ludwich: provcnu: 

ejpi; govnu (Ι 570). h] pantelw'" (ξ 69). Apollonio, che adotta del resto Apione come 

fonte, scrive: provcnu ejpi; me;n tou' ejpi; govnata, progovnou, "provcnu kaqezomevnh", 

ejpi; de; tou' pantelw'" "provcnu ejpi; pollw'n ajndrw'n". Da loro Esichio (p 4091 

Hansen): provcnu: ejpi; govnata, oi|on pro; govnato": provcnu kaqezomevnh. kai; 

pantelw'": provcnu, ejpei; pollw'n ajndrw'n uJpo; gounat' e[luse. kai; provrjrJizon. 

pantelw'", kai; teleivw". È interessante notare la presenza dell'avverbio 

provrrizo", inserito dai glossatori (cfr. pure Eust. in Od. 14,59, II 60 Stallb.) quale 

sinonimo di provcnu, giacché anche in tal caso il significato letterale del termine si 

sviluppa progressivamente fino a sconfinare in ambito metaforico: dalle radici, 

dunque completamente, da cima a fondo. Nelle due attestazioni in Apollonio 

Rodio, il senso metaforico chiaramente ritorna: (1,1118: e[ske dev ti briaro;n 

stuvpo" ajmpevlou e[ntrofon u{lh/, provcnu geravndruon, «era nella selva un robusto 

tronco di vite, secco, invecchiato»
204

): qui l'avverbio e l'aggettivo si rendono 

letteralmente con «del tutto secco». LSJ, ThGL e Chantraine s.v. govnu precisano 
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 Cfr. inoltre Albracht (et al.) 1885, 240 s.v. provcnu: «transl. de interitu eius qui quia vires 

deficiunt ne stare quidem potest: F 460, male pereant funditus». 
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 Trad. di Paduano 2008. 
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che il termine compare talvolta per indicare i nodi delle piante (cfr. Hdt. 3,98; X. 

An. 4,5,26; Thphr. HP 8,2,4; Porph. 19). Il nodo è una piccola porzione di tessuto 

sul fusto o sui rami con funzione di propagazione della pianta e di sviluppo di 

organi quali fiori, foglie o altri rami. Prendendo le mosse da tale considerazione, 

si può in ultima analisi osservare che Apollonio Rodio può non aver frainteso il 

significato di provcnu, come Matthews sostiene sulla scorta di LSJ e di Mooney
205

, 

ma può averne dilatato l'aspetto semantico originario, avendone tuttavia chiaro il 

significato primario: un albero secco in corrispondenza delle sue «ginocchia», 

ossia dei nodi, è un fusto «del tutto» avvizzito. Senza tuttavia eccedere nelle 

ipotesi, si può semplicemente supporre che Apollonio abbia derivato dall'autore di 

Colofone, o meglio dallo stesso Omero, l'accezione di provcnu come sinonimo di 

pantelw'". In Antimaco e nell'autore di Alessandria l'etimologia del nome può 

aver ormai ceduto definitivamente il passo al senso figurato, ma ciò è ben lontano 

dall'essere un fraintendimento. Nella seconda occorrenza è inequivocabile infatti 

l'estensione metaforica, nonché l'assoluta distanza dal senso letterale: eij dh; 

provcnu gevra" tovde pavrqeto daivmwn nw'in (2,249): «se questo compito davvero il 

dio ha riservato a noi due». Lo scoliasta (145,12 Wendel) spiega con o[ntw", ossia 

«davvero», «in verità», dunque nella sua essenza, alle radici. Il poeta di Colofone 

ed il suo epigono alessandrino non sarebbero nuovi a tali variazioni semantiche 

del lessico omerico: abbiamo già notato come nel fr. 3 Apollonio erediti 

probabilmente da Antimaco l'estensione di significato in senso figurato della 

preposizione pare;x (già in parte ravvisabile in Omero)
206

.  

provcnu tevtuktai : la lacunosità del passo di Antimaco tramandatoci dalle fonti 

non ci consente di sostenere categoricamente un equivoco sull'origine 

dell'avverbio provcnu da parte dell'autore. Si descrive una strada «molto 

pianeggiante», verosimilmente nei pressi del monte Teumesso: Matthews 

individua una correlazione tra il verso analizzato e Od. 12,280 h\ rJav nu soiv ge 

sidhvrea pavnta tevtuktai, dove pavnta avrebbe il ruolo di provcnu in Antimaco; 
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 Mooney 1912, 138, 168. 
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 Lombardi 1993, 144 - 9 dedica un breve capitolo a tali mutamenti della dizione omerica: spiega 

ad esempio che l'aggettivo procoaiv (fr. 33 M.) che in Il. 17,263 designa la foce di un fiume, è 

usato da Antimaco probabilmente con il valore non omerico di «fluctus», attestato anche in 

Apollonio Rodio 1,11; 3,67; 4,271, 599. Ma, continua, «l'innovazione semantica non è sicura, 

giacché il significato di "fluctus" potrebbe ravvisarsi già in Od. 11,242; 20,65». 
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Wyss congettura un aggettivo quale leivh dopo tevtuktai, sul modello di leivhn 

oJdovn (Od. 10,103) e leivh me;n oJdov" (Hes. Op. 288) che in traduzione varrebbe 

«resa completamente / piana». Non è tuttavia da escludere che Antimaco abbia 

bene in mente il senso letterale di provcnu e descriva una strada che se ne sta «in 

ginocchio», si presenti cioè spianata, livellata, pareggiata. Tale ipotesi 

escluderebbe la presenza di un aggettivo in incipit del verso successivo e 

ammetterebbe una nuova interpretazione del passo: «è (una strada) molto 

pianeggiante a spingerci il carro e pareggiata (sulle ginocchia)». Wyss individua 

inoltre una relazione con la descrizione di due strade della Beozia ad opera del 

periegeta Eraclide Critico nella sua Graeciae Descriptio: la prima conduce da 

Platea a Tebe (ÔOdo;" leiva pa'sa kai; ejpivpedo", fr. 1,12 Mu >ller), la seconda da 

Antedone a Calcide (oJdo;" para; to;n aijgialo;n leiva te pa'sa kai; malakhv, 1,26 

Mu>ller) in entrambi i casi pa'sa corrisponderebbe a provcnu, o, secondo tale nuova 

interpretazione, a leiva pa'sa, «tutta liscia», pareggiata. Quale che sia la 

congettura più acuta, ritengo comunque che la tesi di un fraintendimento da parte 

di Antimaco non sia incontestabile: sulla base della prima supposizione («del 

tutto»), assisteremmo infatti ad una naturale evoluzione semantica di un avverbio 

in senso figurato. Nessuno di noi oggi censurerebbe un ipotetico scritto che 

inserisca la formula «alle radici» in un contesto diverso da quello botanico, 

etichettandolo come «equivoco». Sulla base della seconda teoria («pareggiata»), 

Antimaco è fin troppo cosciente dell'origine dell'avverbio, che impiega in un 

ambito nuovo, ma indubbiamente coerente. 

 

 

 

 

Fr. 6 

 

 

Priscian. Inst. 6.92 (Gramm. Lat. II 276,1 Hertz) Herodian. Cathol. I, (I 14,12 

Lentz): in -eus Graeca sunt et -us in -i mutantia faciunt genitivum: hic Tydeus 

Tydei. in huiusce modi tamen terminatione (sc. -eus) quaedam inveniuntur 
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mutatione -eus diphthongi  in -es longam prolata, ut  jAcilleuv" Achille–s, 

Perseuv" Perse –s, Oujlixeuv" Ulixe–s, in quo Doris sequimur, qui pro Fuleuv" 

Fuvlh", pro  jOrfeuv"   [Orfh" et  [Orfhn dicunt, pro Tudeuv" Tuvdh". sic Antimachus 

in I Thebaidos "Tuvdh" t' Oijneivdh"" et vocativum in productum "to;n ... Tuvdh" (fr. 

7 M.) teste Herodiano qui hoc ponit in I Catholicorum, similiter Ibycus (fr. 306 

PMG) "ojnomavkluton   [Orfhn" dixit. 

 

Tuvdh" t' Oijneivdh" 

 

I nomi in -eus sono greci e realizzano il genitivo mutando -us in -i: così Tydeus 

Tydei; tuttavia della stessa desinenza si rinvengono alcuni nomi nei quali si è 

prodotto un mutamento del dittongo -eus in -es lunga, come  jAcilleuv" Achille–s, 

Perseuv" Perse–s, Oujlixeuv" Ulixe–s, in cui seguiamo i Dori, che anziché Fuleuv" 

dicono Fuvlh", anziché   jOrfeuv"   [Orfh"  e  [Orfhn, anziché Tudeuv" Tuvdh". Così 

Antimaco nel primo libro della Tebaide «Tideo figlio di Eneo» (Tuvdh"), e il 

vocativo in sillaba lunga Tuvdh, su testimonianza di Erodiano che lo pone nel 

primo libro della Prosodia universale; ugualmente Ibico disse «il famoso Orfeo», 

(ojnomavkluton   [Orfhn). 

 

Tideo figlio di Oineo 

 

Commento 

 

Tuvdh": Prisciano attinge da Erodiano l'osservazione sul nominativo in -e–s di 

alcuni nomi greci in -eu", calco dai nomi dorici in -h". Il grammatico riporta di 

seguito l'attestazione in Ibico dell'accusativo dorico in -hn ed in Antimaco del 

vocativo in -h, occorrenza, quest'ultima, che non trova altro riscontro nei testimoni 

letterari ed epigrafici. Il nominativo in -h" è una neoformazione analogica sulla 

base dei casi obliqui in -hÛ207. L'origine dorica del nominativo in -h" è confermata 

da riscontri su epigrafi, come quello della metopa del tesoro dei Sicionii a Delfi, 
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 Meyer 1896, 419, "iJerhv" ist zu iJerh'a iJerh'o" iJerh'i neu gebildet"; cfr. Hofmann 1891 - 98, I 

253 - 4; Spitzer 1883, 27. 
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dove si legge  [Orfa" ( =  [Orfh")208
, e dalla glossa esichiana (a 5393 Latte) 

ajntibolhvr: strwth;r mikrov". Lavkone", in cui figura la forma dorica per l'attico 

ajntiboleuv"209. Il nominativo in-h" e l'accusativo in -hn / h dei nomi in -eu" sono 

attestati nella maggior parte dei dialetti dorici: delfico iJerh', basilh', laconico 

basilh', messenico iJerh', megarese iJerh', argivo basilh', rodiese basilh', 

grammath', arcadico iJerhv", iJarhv", grafhv", fonhv", cipriota iJjerhv", ma più spesso 

iJjereuv", basileuv", e acc. sing. hierhvn210
. In questi dialetti la terminazione 

dell'accusativo in -ea è di tarda occorrenza ed è dovuta all'influenza della 

koinhv211 v. In Omero si alternano forme come ∆Antifath'a, Od. 10,114 e ∆Antifavthn 

15,242, iJerh'a, Il. 1,62, iJerhvn 1,99, 431,  [Αρηα , e  [Arhn Il. 5,909
212

.  

Tudh' rappresenta una variatio antimachea dell'omerico Tudeuv" (Il. 4,387, 396, 

399; 5,126, 800, 801) . I commentatori antichi spiegano tale forma ammettendo 

un'apocope, o la contrazione della flessione dorica: Hdn. I 416,8 Lentz: Tudh' 

Dwrikw'" <e[nq' au\t' ajggelivhn e[pi Tudh' stei'lan ∆Acaioi v> <D 384>, «Tudh'  è 

forma dorica: "allora gli Achei inviarono Tideo come ambasciatore"»; II 95,16 

Lentz: Mhkisth': oJmoivw" tw'/ "e[nq' au\t' ajggelivhn e[pi Tudh' stei'lan ∆Acaioivv" (D 

384). kai; h[toi ajpekovph hJ Mhkisth'a aijtiatikh; h] Dwrikw'" kevklitai, o{per moi 

dokei' kai; a[meinon; «Mhkisth', similmente "allora gli Achei inviarono Tideo 

come ambasciatore", e certamente l'accusativo Mhkisth'a ha subito un'apocope o 

è declinato in dorico, spiegazione che a me sembra anche migliore»; II 321,30 

Lentz: ejpeidh; para; toi'" Dwrieu'sin euJrivsketai hJ klhtikh; eij" fwnh'en lhvgousa, 

th'" aijtiatikh'" eij" <h> katalhgouvsh" oi|on w\ Tudeu' kai; to;n Tudh', wJ" para; tw'/ 

poihth/' <D 384> <e[nq' au\t' ajggelivhn e[pi Tudh' stei'lan ∆Acaioi v>, «poiché presso 

i Dori si trova un vocativo che termina in vocale, essendoci un accusativo che 

finisce in <h>, ad esempio w\ Tudeu' e to;n Tudh', come nel poeta "allora gli Achei 

inviarono Tideo come ambasciatore"»; Eust., ad Il. 4,384, I 770,21 V. der Valk: 

To; de; Tudh' oujk ajpo; tou' Tudeva sunhv/rhtai, ajll' ajpokevkoptai ejk tou' Tudh'a, 

kaqavper ajrevskei toi'" Tecnikoi'". ou{tw de; kai; to;n  jOdussh'a  jOdussh' e[stin 

eijpei'n kai; e{tera de; o{moia, «Tudh' non è contrazione da Tudeva, ma apocope da 
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 Cfr. Schwyzer 1917 - 20, I 161-5. 
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 Ahrens 1839 – 43, 236. 
210

 Meyer 1896, ibid. 
211

 Buck 1955, 92. 
212

 Cfr. Monro 1891, 91. 
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Tudh'a, come è stato stabilito dai grammatici professionisti, così anche è possibile 

dire jOdussh'a  jOdussh' e altri esempi simili»; EM  670,10 Gaisford: para; de; toi'" 

Dwrieu'sin euJrivsketai hJ aijtiatikh; eij" h, wJ" para; tw'/ poihth'/ "ajggelivhn ejpi; 

Tudh' stei'lan  jAcaioiv" ajnti; tou', ejpi; to;n Tudeva. Esiste inoltre un passo di 

Pindaro (N. 4. 27) che lo scoliasta spiega citando il passo omerico e adducendo 

una contrazione a motivo di tale forma grammaticale: Schol. Pind. N. 4,43a. III 70 

- 71 Drachmann: < e[kpaglon ∆Alkuonh'>213
: ajnti; tou' ∆Alkuoneva: kata; 

sunaivresin de; gevgonen, wJ" kai; to; Tudeva Tudh':  {Omhro" (D 384) e[nq' au\t' 

ajggelivhn e[pi Tudh' stei'lan ∆Acaioivv. 

Tra gli studiosi moderni, Wyss afferma che l'estraneità della forma Tuvdh" dalla 

dizione epica e la sua derivazione da una fonte lirica sarebbe comprovata 

dall'attestazione di  [Orfhn in Ibico.  Giangrande
214

 nega ogni influenza alla lirica 

corale, riconducendo alla dizione epica la variante adottata dall'autore: nota infatti 

come Omero abbia l'accusativo dorico Tudh' (Il. 4,384) e, in parallelo, Antimaco 

adotti il nominativo ed il vocativo dorici Tuvdh", Tuvdh. Allo stesso modo fa risalire 

alla lingua epica altri apparenti dorismi: in Omero figura tei?n come dativo del 

pronome di terza persona, quindi l'antimacheo eJi?n (fr. 139 M.), attestato solo in 

Corinna fr. 28 PMG, potrebbe rappresentare una creazione per analogia
215

; nw'e, 

che Wyss ritiene ulteriore prestito da Corinna (fr. 8 PMG), potrebbe a buon diritto 

figurare, sostiene ancora Giangrande, come varia lectio di luoghi omerici
216, 

nonché costituirne una formazione analogica
217

. 

In Omero le forme di accusativo -h'a da -h'(Û)a dei temi in -eu" non sono contratte, 

ad eccezione appunto dei nomi propri
218

: Mhkisth' in Il. 15,339;  jAcilh', Il. 

20,174; Phlh',  Il. 16,574; in Od. 19,136 la lezione di Aristarco è ajll'  jOdush' 
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  jAlkuonh' ricorre pure in I. 6,33. 
214

 Giangrande 1970, 261 - 63. 
215

 tei?n compare in Call., Lav. Pall. 37. 
216

 Cfr. Ludwich 1902; Van Thiel 1996, app. crit. ad. Il. 14,344; cfr. comm. ad fr. 56 M.. 
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 Giangrande 1970, 258, 263.  
218

 Herodian. III 238,6: Povqen to; Tudh' kai; basilh' par'  JOmhvrw/; fame;n o{ti para; Dwrieu'sivn 
ejstin  hJ klivsi" kai; gou'n uJpavrcei basilh'i>, basilh'a aijtiatikhv: kai; kata; sunaloifh;n basilh', 
w{sper Khfeva Khfh'. In realtà non sembra esservi alcuna attestazione della forma basilh' in 

Omero. 
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poqevousa, quella dei manoscritti ajll' ∆Odush'a poqeu'sa219
. Tali varianti 

inducono a scegliere tra la contrazione di eou- e quella di -h(Û)a220. 

Leaf ritiene che Tudh' sia esito della contrazione di -h'a, forma di epoca tarda, e in 

alternativa Nauck legge Tudh'' e[steilan, omettendo ejpiv221. Altro emendamento è 

ejpi; Tudevi> tei'lan di Brandreth
222

, che congettura per Il. 15,339 Mhkisth'a de; 

Pouludavma". Leaf accoglie nel testo Mhkisth', ma commenta che la lezione da 

adottare potrebbe più ragionevolmente essere Mhkisthvn (o -h'n), data la duplice 

occorrenza di  jAntifath'a - jAntifavthn notata sopra. 

Wyss così afferma (XXXIII): «Illud tamen hoc loco admoneo multa eum a 

choricis poetis mutuatum esse videri» e poco oltre «linguae sonum Pindarico ori 

convenientem, quamvis ab epico genere discrepantem». La lingua della lirica 

corale è una lingua artefatta, che accoglie dorismi, eolismi ed epicismi
223

. Gran 

parte degli studiosi spiega tali forme presenti nei lirici come debiti della dizione 

epica: Holdsen
224

 spiega [Orfh" come produzione suppletiva per interposizione 

del digamma, dalla radice ojrfeÛ, a differenza di  jOrfeuv" nato per effetto del 

digamma mutato in u; Ahrens
225

 precisa che Antimaco e Ibico «non sunt genuinae 

Doridis auctores», poi, riguardo  [Orfhn in Ibico «neque in purioribus fontibus 

ullum exemplum reperitur, quod aliquo iure eo trahi possit» e Lombardi
226

, sulla 

sua scorta, osserva che  [Orfhn può a buon diritto essere classificato come 

epicismo, mentre «l'assenza di altri riscontri della lirica corale di non discutibile 

esegesi induce ad accogliere con una certa cautela l'ipotesi di Wyss». Pavese
227

 

sostiene che «nel complesso della lirica corale non esistono dorismi degni di 

questo nome»; Tru >mpy
228

 non esclude il ruolo che può aver giocato il dialetto 

dorico nell'ambito della lirica corale, ma lo circoscrive all'importanza avuta da 

Sparta nell'età del primo arcaismo (VII sec. a.C.) e principalmente alla poesia di 

Alcmane, nella quale figurano forme quali o{ka, o{kka, povka, tovka, sicuramente 
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 Lehrs 1884, 165. 
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 Chantraine 1942 - 53, II 34. 
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 Leaf 1900 – 02, Nauck1877, in Il. 4,384. 
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 Brandreth 1841, in Il. 4,384. 
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 Cfr. Bartels, Pindarus, DNP, XII, 2007, 267; Thumb - Kieckers  1932, 218- 219. 
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 Holsten1884, 23. 
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 Ahrens 1939 - 43, II 237. 
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doriche e presenti anche in Stesicoro (fr. 34,1 PMG), Ibico (fr. 36 b1 PMG) ed in 

Pindaro (O. 6,66; N. 10,11).  

Giangrande
229

 tiene a precisare che i dorismi nella poesia epica post-omerica, che 

hanno sollevato non poche perplessità presso i filologi moderni, si spiegano come 

dovuti al fatto che i poeti ellenistici riconoscevano la presenza di dorismi in 

Omero, seguendo le teorie codificate dai grammatici alessandrini, teorie già 

accettate da Antimaco. Lulli sostiene che l'immissione di tratti linguistici dorici in 

tessuti di natura tradizionalmente ionico - omerica trae origine da complesse 

dinamiche legate alla trattazione di eventi contemporanei in connessione con la 

materia mitica, e dalle occasioni esecutive, momenti propizi per il contatto di 

generi letterari diversi, quali l'epica post - omerica, l'elegia storico - narrativa e la 

lirica citarodica
230

. 

Data tale necessaria premessa, ciò che risulta rilevante per la nostra analisi è la 

forma Tuvdh" adottata da Antimaco, più chiaramente una variatio all'omerico Tudh' 

anziché debito alla lirica corale, come professa Wyss. Le ipotesi sull'origine di 

tale forma includono l'estensione analogica al nominativo dell'accusativo omerico 

in -hn (che Wackernagel
231

 ritiene, insieme al nominativo -h", forma arcaica 

sostituita progressivamente dalla più recente in -eu" / h'a), o in -h dei nomi in -eu" 

(Giangrande); l'analogia del contratto Tudh' con l'accusativo in -h dei nomi in -h" 

(Lombardi), o l'alternanza -hn / -ha attestata in Omero da cui Tuvdh" / Tudeuv"; in 

ultima analisi, non escludo che Antimaco abbia agito sulla formula Tudei?dh 

Diovmhde" (Il. 5,243, 826; 10,234) e, sulla scorta dei presunti dorismi attestati nella 

sua fonte nonché dell'evidente relazione tra i due personaggi, abbia ricalcato su di 

essa una nuova espressione caratterizzata da una certa affinità fonica. 

Oijneivdh": in Omero non ricorre tale patronimico, ma è frequentissimo l'aggettivo 

Tudei?dh", per la maggior parte dei casi in incipit o ad inizio del secondo metron 

(cfr. Il. 5,18, 134; 8,99; 10,528; 11,333 ecc). 

Tuvdh" t' Oijneivdh": Wyss e Matthews seguono Stoll
232

 nel ritenere che questi due 

termini costituissero l'incipit di un esametro, dal momento che la penultima sillaba 
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 Giangrande 2008, 397 – 398; cfr. inoltre White 2004, 159 – 61. 
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 Lulli 2007, 245. 
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 Wackernagel 1970, 160 n. 1. 
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 Stoll 1845, 38. 



 

71 
 

del patronimico in -eidh" non cade mai in arsi, come in Hes. fr. 122 M. - 

W.:   [Inaco" Oijneivdh" Kronivdh/ polu; fivltaton u{dwr; oppure nel fr. 280,24 M.-

W. w}" e[fat' Oijneivdh" de; katevstuge mu'qon ajkouvsa". A conferma di tale 

asserzione potrebbe assurgere l'occorrenza di tale patronimico in sede incipitaria 

di verso in A. R. 1,190, Oijnei?dh" d'ejpi; toi'sin ajformhqei;" Kaludw'no"; 1,1046 

Oijnei?dh" d'ejpi; toi'sin e{le qrasu;n jItumonh'a.  

Secondo Pérez-Pérez, il frammento dovrebbe trovare collocazione nella sezione 

del poema in cui Tideo e Polinice si incontravano e venivano accolti a casa di 

Adrasto
233

. 

 

 

 

 

Fr. 7 

 

 

Priscian. Inst. 6,92 (Herodian. I 14,12 Lentz, cfr. fr. 6 M.) 

 

to;n kai; fwnhvsa" prosevfh", Oijnhvie Tuvdh 

 

e, in risposta a lui, dicesti, Tideo figlio di Oineo 

 

Commento 

 

Oijnhvie: in Omero ricorrono 6 patronimici in -io": Telamwvnio" (Il. 2,528, 768; 

4,473; 5,610, etc., ma nessuna attestazione nell'Odissea), Nhlhvi>o" (Il. 23,349, 

514;  2,20; 10,18; nell'Odissea, unica occorrenza in 4,639), Kapanhvi>o" (Il. 4,367; 

5,108, 241, assente nell'Odissea), Poiavntio" (Od. 3,190), Gaihvi>o" (Od. 7,324) e 

∆Oilh'/o" (Il. 2,527, 727; 13,66, 694 etc., se è corretta la correzione da  jOilh'o")
234

. 

Tali forme sono comunemente ritenute eolismi
235

. Buch
236

 sostiene in particolare 
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 Pérez Pérez 1992, 355. 
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 Aitchison 1964, 133 ss. Wackernagel 1908, 143 legge appunto  jOilh/'o".  
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 Chantraine 1942 - 53, II 14; Risch 1937, 186. 
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che l'uso dei patronimici in -io", attestato occasionalmente in letteratura, è 

comune e regolare in prosa solo in tre dialetti eolici: lesbico, tessalico e beotico
237

. 

Chantraine spiega che uno degli arcaismi propri della lingua epica consiste 

nell'impiego esteso degli aggettivi. Il greco, come la maggior parte delle lingue 

indoeuropee, ha generalmente sostituito il genitivo all'aggettivo. Tuttavia, tale 

categoria grammaticale si è conservata soprattutto in funzione di genitivo di 

appartenenza: in particolare, quest'uso è ben attestato per esprimere l'origine, con 

valore di patronimico, e il suo carattere arcaico sembra testimoniato dalle 

attestazioni più frequenti nell'Iliade che nell'Odissea: Il. 11,591 Telamwvnion 

uiJovn; 2,528 Telamwvnio" Ai[a"; 23,349 Nevstwr Nhlhvio". Tali aggettivi sono 

costituiti dal suffisso indoeuropeo -yo- o -io- (iyo) e si configurano come 

derivativi da sostantivi
238

.  

L'alternativa a Oijnhvio", Oijneivdh", (cfr. fr. 6 M.) si classifica invece come un 

nome patronimico. Si suppone
239

 infatti che l'origine dei patronimici maschili in -

dh" abbia la stessa origine dei nomi d'agente in -th": potrebbero derivare cioè da 

un gruppo di nomi collettivi in -dh, ad es.  jAtrei?dh, con il significato di «famiglia 

di Atreo», da cui ∆Atrei?dh-", «uno degli appartenenti al clan ∆Atrei?dh»
240.  In 

Omero, i due patronimici sono indifferentemente impiegati: Telamwniavdh" (Il. 

8,224, al.), Telamovnio", Nhlhi>avdh" (Il. 8,100, al.) Nhlhvio" (Il. 2,20, al.), 

Kapanhi>avdh" (Il. 5,109), Kapanhvio" (Il. 4. 367, al.): la loro alternanza appare 

giustificata, come del resto impone l'artificiosità della lingua omerica, 

dall'opportunità metrica
241

. 
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 Buck 1955, 134. 
237

 Cfr. inoltre Ahrens 1839 - 43, 215, che riporta numerosi esempi di iscrizioni in ambito eolico 

che riportano patronimici in -io".  
238

 Chantraine 1942 - 53, II 14; Aitchinson 1964, 132; Buck – Petersen 1984, 44, che spiega tra 

l'altro che il suffisso -io" è utilizzato per la formazione di nomi deverbativi (sfavgio" - sfavzw), e 

per la creazione di aggettivi secondari, che derivano cioè da altri aggettivi (meilivcio" - meivlico"). 
Aitchinson ritiene che il patronimico sia nato per analogia dall'antica ed equivocata formula 

Telamwvnio" Ai[a". 
239

 Cfr. Monro 1891, 112. 
240

 I nomi maschili in -ᾱ", -h" probabilmente sono formati in origine da nomi femminili astratti 

collettivi. La prima tappa della loro formazione è il loro impiego come termini concreti: cfr. Od. 

22,209 oJmhlikivh dhv moiv ejssi, «tu sei uno della stessa età (oJmh'lix) con me»; così in latino 

magistratus, potestas. La tappa successiva è il cambiamento di genere, da femminile a maschile, 

che implica l'impiego della desinenza -h". Così e[th-" deriva probabilmente dal termine *sÛev-th, 
«parentela», nehniv-h" da un femminile *nehnivh, «giovinezza». cfr. Monro 1891, ibid.  
241

 Cfr. Hachstein 2010, 408. 
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Tuvdh: come nel fr. 6, Antimaco, secondo Prisciano, adotta una forma dorica, o 

meglio, presunta tale (cfr. comm. ad. loc.).  

to;n kai; fwnhvsa" ... Tuvdh : il verso richiama una formula omerica, to;n kai; 

fwnhvsa" prosevfh kreivwn jAgamevmnwn (Il. 14,41), nonché kaiv min fwnhvsa" 

prosevfh poluvmhti" ∆Odusseuv" (Il. 14,439).  

Benché la lacunosità del passo citato imponga le dovute cautele, il verso potrebbe 

essere un esempio di apostrofe da parte dell'autore. L'uso di tale espediente 

narrativo è ben attestato in Omero: nell'Odissea l'autore apostrofa direttamente 

Eumeo quindici volte, secondo la formula prosevfh" Eu[maie subw'ta242
; delle 

diciannove attestazioni nell'Iliade, tre sono del tipo prosevfh", Patrovklee" iJppeu' 

(16,20; 744; 843)
243

. 

Gli scoliasti ed Eustazio spiegano l'apostrofe come espediente riservato a 

personaggi cui Omero è particolarmente interessato o affezionato, ad es. Schol. T 

Il. 4,127 (I 471 Erbse): oujde; sevqen, Menevlae:ajpostrofh; ajpo; proswvpou eij" 

provswpon. prospevponqe de; Menelavw/ oJ poihthv". dio; sunecevsteron aujtw'/ 

dialevgetai, wJ" kai; Parovklw/, Eujmaivw/, Melanivppw/, «né di te, Menelao...: 

apostrofe da persona a persona. Il poeta ha una predilezione per Menelao, e per 

tale ragione si rivolge a lui continuamente; così anche a Patroclo, ad Eumeo e a 

Melanippo»; Schol. T Il. 16,787 (IV 300 Erbse): hJ ajpostrofh; shmaivnei to;n 

sunacqovmenon, «l'apostrofe indica che (il narratore) partecipa alla passione»; 

Eust. ad Il. 4,127, I 716,1 v. der Valk: ”Oti ejntau'qa prw'ton cra'tai ”Omhro" 

schvmati ajpostrofh'", tw'/ kata; klhtikh;n dhladh; ptw'sin, to;n me;n ajkroath;n 

ajfeiv", trevya" de; to;n lovgon pro;" to;n th'" iJstoriva" Menevlaon ejn tw/' 'oujde; sevqen, 

Menevlae, qeoi; mavkare" lelavqonto'. givnontai de; par' ÔOmhvrw/ aiJ ajpostrofai; 

pro;" ajxiovloga provswpa, oi|on ejn ∆Odusseiva/ me;n a{pax pro;" to;n eujnouvstaton tw'/ 

despovth/ Eu[maion, ejn  jIliavdi de; diafovrw" prov" tina" oi{ou" ajxivou" ei\nai 

kalei'sqai prosfwnhtikw'" kai; tugcavnein ejpistrofh'". ouj ga;r dhvpou kai; pro;" 

ta; tucovnta tw'n proswvpwn ajpostrevfein to;n lovgon devon h[ghtai oJ semnovtato" 

poihthv", wj" pollacou' fanhvsetai, «poiché lì Omero si serve per la prima volta 

dell'espediente dell'apostrofe, chiaramente secondo il caso vocativo, avendo 
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 Od. 14,55, 165, 360, 442, 507; 15,325; 16,60, 135, 464; 17,272, 311, 380, 512, 579; 22, 194. 
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 Cfr. Matthews 1996, 97: nell'Iliade ci sono otto esempi di apostrofi a Patroclo (16,20, 584, 693, 

744, 754, 787, 812, 843), otto a Menelao (4,127, 146; 7,104; 13,603; 17,679, 702; 23,600), due a 

Febo (15,365; 20, 152), una a Melanippo (15,365) e ad Achille (20,2). 
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lasciato l'ascoltatore e avendo rivolto il discorso al Menelao della vicenda narrata, 

nel passo - Né Di te, Menelao, gli dei beati si sono dimenticati -. Le apostrofi 

presso Omero sono indirizzate a personaggi significativi, quali nell'Odissea solo 

ad Eumeo, fedelissimo al padrone; differentemente nell'Iliade ad alcuni 

personaggi tali da apparire degni di essere invocati nella forma di un appello e di 

ricevere l'apostrofe. Infatti l'eminentissimo poeta di certo ritiene necessario 

rivolgere il discorso non a personaggi qualunque, come apparirà in molti luoghi». 

Studiosi moderni come Zyroff, Parry, Block ritengono che l'apostrofe in Omero si 

configuri come occasione di partecipazione dell'autore alle sorti dei personaggi
244

; 

Henry
245

, attingendo agli studi di Niese e Robert sul nucleo originario dell'Iliade 

(Ur-Ilias), osserva che gli esempi più antichi di apostrofe riguardano la figura di 

Patroclo e sottolinea la preminenza del personaggio, simbolo delle vittime della 

guerra, asserendo che tale tecnica narrativa risulta funzionale all'accentuazione del 

pathos dell'autore. Appare significativo in tal senso che tre personaggi, indicati 

dall'autore secondo la formula prosevfh + epiteto al nominativo - nome, come 

povda" wjku;" ∆Acilleuv" (Il.1,84, 148, 215; 9, 196 etc.), xanqo;" Menevlao" (Il. 

4,183; 17,18, 684 etc.), eJkavergo" ∆Apovllwn (Il. 5,439; 15,243; 17,585 ecc)  sono 

altrove menzionati (vd. n. 243) in vocativo secondo la tecnica stilistico-narrativa 

dell'apostrofe. 

D'altra parte, sono state suggerite per tale espediente narrativo ragioni puramente 

metriche (cfr. Il. 16,584; 16,754)
246

. 

Un terzo gruppo di studiosi sostiene infine che gli esempi nell'Iliade sottolineano 

un coinvolgimento emotivo da parte del narratore, mentre nell'Odissea le apostrofi 

ad Eumeo sono mere imitazioni di quelle iliadiche, dettate frequentemente da 

motivazioni metriche
247

. 

Hayman
248

 sottolinea che in Omero tale uso potrebbe essere retaggio di un'antica 

formula dei cantori di ballate. 

Riguardo al caso antimacheo, è molto probabile che l'espediente narrativo ricorra 

esclusivamente per ragioni stilistiche e metriche: l'autore intende impreziosire il 
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 Zyroff 1971, Parry 1972, 9; Block 1982, 9 ss. 
245

 Henry 1905, 7 - 9.  
246

 Nitsch 1860, 151 - 4; Bonner 1905, 383-386; Matthews 1980, 383 - 6. 
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suo dettato epico adottando una tecnica narrativa frequente in Omero e 

conferendogli un ulteriore segno distintivo mediante l'adozione della presunta 

forma dorica. 

Pérez-Pérez ipotizza che il verso introducesse il dialogo fra Tideo e Adrasto, 

durante il quale il primo poteva chiarire le ragioni del suo esilio
249

. 

 

 

 

 

Fr. 8 

 

 

Apoll. Dysc. de pron. I 111,5 Schneider: ejdeivcqh wJ" ajpo; ejgklinomevnwn ouj 

paravgontai aiJ kthtikaiv. kai; oiJ ajxiou'nte" ou\n ejgkeklimevnhn, wJ" trivtou, ei\nai 

genikh;n th;n "ajll' ei[p' h[ sfwin" (Od. 4,28) kai; "guiwvsw mevn sfwin" (Il. 8,402) 

kai; ajp' aujth'" kthtikh;n par'  jAntimavcw/ eijrh'sqai ejpi; Tudevw" kai; Poluneivkou" 

to; 

 

sfwitevrhn ... oji>zuvn 

 

kai; dia; th'" deutevra" <ejpi;>  jEteoklevou" kai; Poluneivkou" to; "sfwivteron 

mu'qon" (fr. 59 M.) eJautoi'" ejnantiou'ntai. 

 

sfwitevrhn oijzuvn codd. Wyss sf. ... oji>zuvn Kinkel sf. di' oji>zun Du>bner 

 

Si è mostrato come i possessivi non derivino dalle forme enclitiche. Coloro che 

ritengono dunque che sia un genitivo enclitico, come di terza persona, «dimmi se i 

loro...» (Od. 4,28) «azzopperò i loro» (Il. 8,402) e credono che come possessivo 

dalla stessa forma sia detto in Antimaco per Tideo e Polinice 

  

il loro ... dolore 
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e con la seconda persona, a proposito di Eteocle e Polinice, «il vostro racconto», 

sono in contraddizione con se stessi. 

 

Commento 

 

Duebner e Wyss ritengono che tale frammento sia pertinente all'arrivo di Tideo e 

Polinice ad Argo e la loro richiesta di ospitalità al re Adrasto. 

sfwitevrhn: le forme di sfwi?tero" compaiono spesso all'inizio del verso (in 

undici delle dodici occorrenze in Apollonio Rodio) o all'inizio del secondo metron 

(Il. 1,216; A. R. 3,395). 

Il pronome in Omero è impiegato come possessivo per la seconda persona duale 

(hapax in Il. 1,216), e con le stesse caratteristiche ricorre in un altro passo 

antimacheo (fr. 59 M.). Qui sfwitevrhn è utilizzato invece come possessivo per la 

terza persona duale
250

. L'innovazione, nota Lombardi
251

, è simile a quella 

osservata per sfw impiegato per la terza persona duale (fr. 15, to; kaiv sfw 

geivnato mhvthr, cfr. comm. ad loc.), anziché per la seconda persona duale (cfr. 

l'omerico sfwv).  

Sfwi?tero" e nwi?tero" sono neoformazioni analogiche sulla base dei possessivi 

realizzati con il suffisso -tero-. Lombardi ritiene che la mancanza di stabilità 

delle forme pronominali omeriche prima della normalizzazione aristarchea motivi 

l'oscillazione antimachea di sfwi?tero" tra la seconda e la terza persona duale
252

; 

Matthews commenta che Antimaco avrebbe utilizzato la forma «wrongly as a 

third person, although he preserved its dual nature». La mia opinione non 

differisce molto da quella avanzata dalla studiosa, se non nel grado di 

intenzionalità dell'autore. Dato il comune riferimento di sfw ad entrambe le 

persone del numero suddetto, Antimaco può aver riadattato intenzionalmente 

l'hapax omerico per la forma in terza persona duale, sulla linea del suo esimio 

predecessore, coniatore delle due forme epiche e rare di prima e di seconda 
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 LSJ s.v.nota solo l'uso del possessivo in terza persona singolare, mentre Buttmann 1861, 422 n. 

6 riconosce solo l'uso come seconda persona duale. 
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 Lombardi 1993, 29. 
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 sfevtero" è riferito alla terza persona singolare in Hes. Sc. 90, P. O. 13. 61, P. 4, 83, A. A. 760, 
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persona nwi?tero" e sfwi?tero", ottenute mediante l'impiego del suffisso 

produttivo dei possessivi, -tero" (Il. 15,39; Od. 12,185)
253

. Chantraine
254

 

commenta infatti che tali forme epiche sono in seguito sparite rapidamente: 

rappresentano dunque forme rare ed arcaiche, che l'autore, in virtù del suo 

comprovato gusto per i preziosismi linguistici, recupera consapevolmente, 

creando la forma rara del pronome duale nella persona mancante in Omero. 

Negli alessandrini, la libertà nell'impiego di sfwi?tero" è ulteriormente evidente: 

in Apollonio Rodio è utilizzato come pronome / aggettivo di seconda persona 

singolare in 3,395, dh'mon sfwitevroisin uJpo; skhvptroisi damavssai: rivolgendosi 

ad Eeta, Giasone gli assicura in cambio del suo aiuto  l'intervento suo e dei 

compagni «(se desideri) aggiogare (un altro) popolo sotto i tuoi scettri»; come 

terza persona singolare in 1,643: ejpevtrapon  JErmeivao / sfwitevroio tokh'o", «gli 

affidarono lo scettro di Ermes, suo padre», in riferimento ad Etalide, ed in 

numerosi altri luoghi delle Argonautiche: 2,465, 544; 3,335, 600, 625, 1227; 

4,274; cfr. inoltre Theoc. Id. 25,55 Aujgeivh", uiJo;" fivlo"  jHelivoio, sfwitevrw/ su;n 

paidiv, «Augeia, caro figlio di Helios, con suo figlio»; come terza persona plurale, 

in A. R. 1,1286, eij to;n a[riston ajpoprolipovnte" e[bhsan / sfwitevrwn eJtavrwn, in 

riferimento agli Argonauti, «se giunsero lasciando i migliori dei loro compagni» e 

4,454. 

Sembra rilevante notare come in Quinto Smirneo sfwi?tero" ricorra come 

aggettivo possessivo riflessivo di terza persona duale
255

: 12,89,  {Wrmainon de; 

mavcesqai ajna; klovnon: ajmfi; de; laou;" / sfwitevrou" ejkevleuon ajpeirevsion peri; 

tei'co" / pavnta fevrein... «erano ansiosi di battersi nella mischia (scil. Neottolemo 

e Filottete), e perciò alle genti loro ordinarono di accostare all'immensa 

muraglia...», e 14,174, ∆Aspasivw" d' a[ra twv ge par' ajllhvloisi kliqevnte / 

sfwitevrou kata; qumo;n ajnemnhvsanto gavmoio, «dunque volentieri distesi (part. 

aor. pass. nom. duale) l'una accanto all'altro (scil. Elena e Menelao) tornarono con 

passione al ricordo dei loro amplessi»
256

. In Nonno di Panopoli il termine si 
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attesta come possessivo di terza persona plurale, in tutte le sue occorrenze (5,348; 

21,110; 21,294; 47,637). 

oji>zuvn : la lettura oji>zuvn sembra preferibile, data l'occorrenza regolare del 

sostantivo oji>zuvn in explicit di verso in Omero (Il. 13,2; 15,365; Od. 7,611; 8,529; 

11,167; 11,620; 14,415; 17,563; 20,196; 23,210), nell'epica ellenistica (Rhian. fr. 

1,8 Powell, kaiv oiJ qumo;n e[dousi kathfeivh kai; oji>zuv"), nei Posthomerica di 

Quinto Smirneo (2,271; 4. 555, 9. 508, 11. 357 etc.). L'errore di ritenere il 

sostantivo bisillabo potrebbe essere ricondotto al fatto che oijzuv" è attestato presso 

i poeti attici, ed in particolar modo presso i tragici: A. A. 754: ajkovreston oijzuvn; 

1461: ajndro;" oijzuv": Eu. 893: pavsh" ajphvmon' oijzuvo". E. Hec. 949: ajlavstorov" ti" 

oijzuv"257. 

 

 

 

 

Fr. 9 

 

 

Apoll. Dysc. de pron. I 88,18 Schneider: sfwev. au{th aijtiatikh;n movnhn shmaivnei, 

"tiv" t' a[r sfwe qew'n" (Il. 1,8), kai; ejpei; suvnhqe"  JOmhvrw/ to; disullabou'n, 

safe;" o{ti kai; to; "h[ tiv" sfwe povren qeo;" ajntibolhvsa" (Il. 10,546) ouj tou' e[pore 

to; e e[cei, th'" de; ajntwnumiva",  jIakw'" keklimevnou tou' rJhvmato". kai; e[ti "eij mhv 

sfw' Ai[ante" (Il. 17,531), to; plh're" sfwev. para; ga;r jAntimavcw/ kai; 

monosullavbw" ejn trivth/ Qhbaiv>do" (fr. 15 M.) "to; kaiv sfw geivnato mhvthr", kai; 

(disullavbw"? Matthews) ejn prwvth/  

 

ajspasivw" tev sfw' a[gen oi[kade (  –  ±̅  ±±  –  ±)   

 

sfw' Wyss Maasio suadente sfw codd. Apoll. Dysc. 
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sfwev: questa forma del pronome assume esclusivamente il valore di accusativo, 

«chi li (fece lottare) degli dei?» (Il. 1,8),  e poiché è consuetudine in Omero che 

sia bisillabico, è chiaro che anche il verso h[ tiv" sfwe povren qeo;" ajntibolhvsa" 

non presenta la e di e[pore, bensì del pronome, giacché il verbo è flesso nella 

forma ionica. E ancora "eij mhv sfw' Ai[ante", intero sfwev. Infatti in Antimaco 

(ricorre) sia in forma monosillabica nel terzo libro della Tebaide "to; kaiv sfw 

geivnato mhvthr", sia (in forma bisillabica?) nel primo libro: 

 

volentieri conduceva loro due a casa. 

 

Commento 

 

ajspasivw": l'avverbio compare comunemente all'inizio dell'esametro, come in Il. 

11,327; 18,232; 19,72; Od. 10,131; 13,33, 333; h. Cer. 458; Hes, Scut. 45
258

; 

figura tuttavia anche in seconda sede ma è improbabile, sebbene possibile, che 

fosse questo uno dei casi: cfr. Il. 7,118; 18,270; Od. 14,502; h. Ven. 6. 

sfw': il passo risulta notevole per la presenza del pronome di terza persona duale 

in caso accusativo. Wyss, sulla scorta di Maas, accoglie nel testo la lezione sfw' 

con elisione, che permette di evitare lo iato. Dopo aver precisato che il pronome è 

sempre bisillabico in Omero, Apollonio Discolo illustra due esempi a riguardo, il 

secondo dei quali presenta l'elisione sfw' Ai[ante (Il. 17,531), che il grammatico 

spiega con to; plh're" sfwev. Tale commento si ricollega a ciò che segue, ossia a 

para; ga;r  jAntimavcw/: l'autore intende asserire quindi che sfw' è to; plh're" sfwev 

poiché (ga;r) in Antimaco ricorre sia la forma monosillabica sfw, nel terzo libro 

della Tebaide, sia, nel primo libro, la forma (bisillabica ma elisa) sfw'. Matthews 

suppone quindi che il testo accogliesse l'avverbio disullavbw", sebbene risulti 

arduo fornire una spiegazione della sua scomparsa dopo il secondo kaiv. Per quale 

motivo il grammatico avrebbe dovuto citare per primo il passo tratto dal libro III e 

dopo riportare l'esempio attinto dal libro I, osserva infatti l'editore? A meno che il 

luogo antimacheo in cui il pronome è in forma monosillabica non sia stato 

intenzionalmente premesso a quello in cui figura come bisillabo allo scopo di 
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porre quest'ultimo in maggior rilievo all'interno della struttura sintattica. Inoltre, 

l'integrazione disullavbw" non si renderebbe necessaria in un contesto in cui è 

inequivocabile il riferimento a formazioni bisillabiche. Infine, la constatazione che 

Antimaco impiega la forma sfw (fr. 15 M.) non prova che egli abbia 

necessariamente utilizzato la stessa forma nell'esametro analizzato. 

In Omero, per i casi diretti del pronome di seconda persona (Il. 11,782; 13,47) è 

usato sempre nella forma tonica sfwv, insieme a sfw'i (Il.1,336; Od. 22,173). L'uso 

antimacheo di sfw e sfwe si configura quindi come variazione della forma 

omerica e non trova altri riscontri nella tradizione poetica. L'oscillazione delle 

forme omeriche per i casi diretti dei pronomi di prima e di seconda persona duale 

(nw'i, nwv; sfw'i, sfwv) potrebbe porsi all'origine dell'uso alterno in Antimaco di 

sfwe e sfw per la terza persona duale
259

. 

a[gen  oi[kade : Wyss scorge nel frammento il riferimento ad Adrasto che conduce 

Tideo e Polinice nella sua casa. Stoll
260

 interpreta oi[kade in relazione non alla 

dimora di Adrasto, bensì alle rispettive patriae dei due eroi giunti alle porte 

argive, confrontando il passo con quello di E. Ph. 429 dove Adrasto giura a[mfw 

katavxein ej" pavtran. Il mito narra infatti che Adrasto accolse nella sua casa i due 

eroi, da Tebe Polinice, da Calidone Tideo. Di notte, tuttavia, fu destato da urla 

violente che lo costrinsero ad accorrere sul luogo. Lì trovò i due guerrieri intenti 

ad un feroce duello, e osservando l'emblema di Tebe, un leone, e quello di 

Calidone, un cinghiale, comprese che l'oracolo, suggerendogli di concedere le sue 

figlie al cinghiale e al leone che avrebbero combattuto nella sua casa, altri non 

intendesse che i due eroi. Intervenne allora per placare i due giovani, promise loro 

in spose le sue figlie e decise di aiutarli a riconquistare il trono delle loro città
261

. 

Matthews respinge la tesi di Stoll, ritenendo che lo studioso attribuisca 

all'avverbio oi[kade il significato esclusivo di in patriam; presenta dunque passi 

omerici in cui nota una chiara distinzione tra oi[kade e patri;", assegnando a 

oi[kade la specifica accezione di «casa, dimora»: Il. 3,71-72, oJppovtero" dev ke 

nikhvsh/ kreivsswn te gevnhtai, / kthmaq' eJlw;n eu\ pavnta gunai'kav te oi[kad' 
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 Lombardi 1993, 129; cfr. comm. ad fr. 8 / fr. 15.  
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 Stoll 1845, 45. 
261 Cfr. E. Suppl.  240; E. Ph. 411; Schol. E. Ph. 509 (I 197 Schwartz); Hyps. fr. 8/ Radt; Kearns, 
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ajgevsqw, «e chi dei due sarà il vincitore, si prenda la donna con tutti i suoi beni e 

se la porti a casa»; 7,334-5, w{" k' ojsteva paisi;n e{kasto"/ oi[kad' a[gh/ o{t' a]n au\te 

newvmeqa patrivda gai'an, «e le ossa ai figli ciascuno riporti a casa, quando 

navigheremo indietro, alla patria»
262

. 

In realtà, la formula sembra assumere il generico significato di «luogo di 

appartenenza», dunque, indistintamente, casa o patria: domum, in patriam, 

secondo la definizione di Ebeling
263

, «to one's house or home, home, 

homewards»
264

, spiega Cunliffe
265

 e LSJ s.v. ugualmente: «to one's house, home, 

or country, homewards». Di certo il binomio a[gein + oi[kade nel significato 

peculiare di «condurre a casa» definisce una consuetudine in Omero, ma nulla 

vieta di sollevare l'obiezione che Antimaco abbia prodotto una nuova variatio 

rispetto all'uso dell'illustre predecessore. 

Alla luce di tale analisi, l'ipotesi che il frammento descriva l'accoglienza di Tideo 

e Polinice da parte di Adrasto non sembra confortata dall'argomento avanzato da 

Matthews in obiezione alla tesi di Stoll; riterrei più ragionevole supporre che il 

frammento in questione ritragga Adrasto nell'atto di condurre i due combattenti 

nella propria dimora principalmente perché l'imperfetto a[gen mal si concilia con 

quanto riportano le fonti (Euripide, appunto e Stazio, Theb. 2,198-200: nec plura 

morati / consurgunt, dictis impensius aggerat omne / promissum Inachius pater 

auxilioque futurum / et patriis spondet reduces inducere regnis, «senza più 

indugiare, si alzano: il padre argivo aggiunge a quanto detto ogni genere di 

promesse, e s'impegna ad aiutarli e a ricondurli nei regni paterni
266

»). Il re di Argo 

promette di riportare i due combattenti in patria: ci si attenderebbe pertanto la 

presenza di un infinito futuro come nel passo del tragediografo. 

Wyss nota l'inusuale occorrenza di oi[kade nel quarto metron, attestata in un solo 

passo omerico, Od. 14,280, ej" divfron dev m' e{sa" a[gen oi[kade davkru cevonta, 

mentre nelle oltre settanta ulteriori occorrenze in Omero l'avverbio compare più 

frequentemente in incipit di verso (45 volte), o nel quinto metron (21 volte), 
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 Trad. di Ciani 2002. 
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 Ebeling 1880, 33 s.v. oi[kade. 
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 L'Oxford dictionary spiega house come «a building for human habitation», home come «the 
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 Trad. di Traglia - Aricò 1987. 



 

82 
 

corrispondente al dattilo o, se apocopato, alle sillabe lunga - breve del dattilo, 

nella struttura metrica dell'adonio. Nella stessa sede metrica compare in Esiodo, 

Op. 576 e 632. 

 

 

 

 

Fr. 10 

 

 

Etym. Gen. et Etym. Symeon. (b) 27,12 Lassere - Livadaras: (EM 189,5 Gaisford; 

Zonaras Lex. I 370 Tittmann) basileuvtwr para; to; basileuvsw (-euein Zo.) 

basileuvtwr.  jAntivmaco" ejn aV (AB, prwvth/ Gaisford, prwvtw/ A. Adler) Qhbaivdo" 

 

(   ––  ±  ± ) oi|oi e[san basileuvtore" Aijgialhvwn 

 

ou{tw" Filovxeno" (fr. 373 Theodoridis) eij" to;  JRhmatikovn. 

 

oi|oi Zo(naras) oi{ oiJ AB o{ssoi Stoll: basileuvtore" Sym. EM Zo basileuvtor [  ] B basileuvtoro" 

A Aijgialhvwn Valckenaer: aijpalhvwn B EM aijpalivwn A: om. Zo. 

 

basileuvtwr da basileuvsw. Antimaco nel primo libro della Tebaide 

 

che erano capi degli Argivi 

 

Così Filosseno nell'opera Rhematikon. 

 

Commento 

 

basileuvtore": il probabile neologismo sostituisce l'omerico basilh'e" ed è 

presumibilmente giustificato dalla Ku>nstliche Daktylisierung nel quarto metron 

prima della dieresi bucolica. Il termine è coniato mediante il suffisso dei nomina 

agentis in -twr, attestato nella lingua omerica in sostantivi quali hJghvtwr, che 
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ricorre in iuncturae formulari come ∆Argeivwn hJghvtore" (Il. 2,79; 9,17 etc.) e 

Faihvkwn hJghvtore" (Od. 7,98, 186; 8,11 etc.), sulle quali è costruita 

analogicamente quella antimachea basileuvtore" Aijgialhvwn; sembra inoltre 

evidente l'analogia con l'omerico basileuvtero" (Il. 9,160, 392; 10. 239) attestato 

anche in Tyrt. fr. 12,7 PMG. Wyss ritiene si tratti di una formazione in -eutwr, 

simile a quelle attestate nella poesia tarda, come tiqaseuvtwr (Opp. C. 2,543) e 

tamieuvtwr (Man. 4,580); ma sembra più verosimile l'ipotesi della formazione in -

twr267. 

Antimaco sembra mostrare una predilezione per i rari termini in -twr: e{rktore" 

(fr. 87 M.), ajbolhvtore" (fr. 133 M.), ajshvtoro" (fr. 112,1 M.). Anche in Omero, 

come visto per hJghvtwr, tali sostantivi sono ben attestati: si tratta di nomi derivati 

da verbi primari come ajmuvntwr, ejpamuvntwr, ejpibhvtwr, bwvtwr, ejpibwvtwr, 

ajfhvtwr, hjlhvktwr, i{stwr, ejpiivstwr, mhvstwr, kalhvtwr, pandamavtwr; o 

denominativi, come  ejpitimhvtwr, kosmhvtwr lhi?stwr, shmavntwr, qhrhvtwr. Come 

suffisso produttivo di nomina agentis fu sostituito soprattutto  nella prosa ionico-

attica dalla desinenza in -th", dorico -ta –"; continuò tuttavia ad essere utilizzato in 

poesia, incluso nella tragedia attica, e divenne in qualche misura produttivo, dal 

momento che i poeti più tardi compresero che i nomi in -thr e -twr costituivano 

un espediente stilistico valido come alternativa ai sostantivi in -th"268. 

Aijgialhvwn: Egialo appartiene ad Agamennone, re di Micene, in Il. 2,575 ss.: «e 

(quelli che) . . . abitavano intorno ad Egio ed in tutto quanto l'Egialo, dominava il 

potente Agamennone, oi{ . . .  ei\con hjd' Ai[gion ajmfenevmonto / Aijgialovn t' ajna; 

pavnta, . . . h\rch kreivwn  jAgamevmnwn)269. 

Originariamente l'Acaia era chiamata Egialea, o Egialo (le due forme sono 

equivalenti)
270

, ossia l'area corrispondente al litorale nord del Peloponneso. 

Testimonia Pausania 2,5,6:  Sikuwvnioi de; ... peri; th'" cwvra" th'" sfetevra" 

levgousin wJ" Aijgialeu;" aujtovcqwn prw'to" ejn aujth'/ gevnoito, kai; Peloponnhvsou 

de; o{son e[ti kalei'tai kai; nu'n Aijgialo;" ajp' ejkeivnou basileuvonto" 

ojnomasqh'nai, kai; Aijgiavleian aujto;n oijkivsai prw'ton ejn tw'/ pedivw/ povlin: «Gli 
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abitanti di Sicione dicono, riguardo alla loro terra, che il primo ad abitarla fu 

Egialeo, e quella parte del Peloponneso che ancora oggi si chiama Egialo, deriva 

il suo nome dal fatto che egli vi regnò, e che originariamente fondò la città di 

Egialea in pianura»
271

. Spiega Strabone (8,6, 25) kai; to;n Aijgialo;n tw'n ∆Acaiw'n 

h[dh sumbevbhken ei\nai mevcri Duvmh" kai; tw'n o{rwn th'" ∆Hleiva", «e l' Egialo fino 

a Dime e ai confini dell'Elide appartengono ormai all'Acaia»
272

. La voce trova 

riscontro anche in riferimento agli abitanti dell'Acaia, gli Egiali, che assunsero in 

seguito il nome di Ioni: secondo il mito, Xuto dalla sua originaria sede in 

Tessaglia passò ad Atene, dove, sposatosi con la figlia del re Eretteo, ebbe due 

figli, Ione e Acheo, ma fu quindi cacciato anche dall'Attica e si recò in Acaia. Ione 

si impadronì dunque della regione di Egialo e perciò gli abitanti da Egialei 

mutarono il loro nome in Ioni. Più tardi, sospinti dall'invasione dorica incalzante, 

gli Ioni abbandonarono l'Acaia ed emigrarono ad Atene con a capo Melanto, che 

vi fu nominato re ed ebbe come figlio Codro. Tale vicenda è riportata in Str. 8,7,1: 

Tauvth" de; th'" cwvra" to; me;n palaio;n  [Iwne" ejkravtoun, ejx  jAqhnaivwn to; gevno" 

o[nte", ejkalei'to de; to; me;n palaio;n Aijgiavleia kai; oiJ ejnoikou'nte" Aijgialei'", 

u{steron d' ajp' ejkeivnwn  jIwniva, kaqavper kai; hJ  jAttikhv, ajpo;  [Iwno" tou' Xouvqou. 

«anticamente questa regione era sotto il potere degli Ioni, che discendevano per 

stirpe dagli Ateniesi; era chiamata dapprima Egialea e gli abitanti Egialei; poi fu 

chiamata Ionia dagli Ioni, come pure l' Attica, da Ione, figlio di Xuto»; e ancora in 

Paus. 5,1,1, gevnh de; oijkei' Pelopovnnhson ∆Arkavde" me;n aujtovcqone" kai; 

jAcaioiv: kai; oiJ me;n uJpo; Dwrievwn ejk th'" sfetevra" ajnevsthsan, ouj mevntoi 

Peloponnhvsou ge ejxecwvrhsan, ajlla; ejkbalovnte" [Iwna" nevmontai to;n 

Aijgialo;n to; ajrcai'on, nu'n de; ajpo; tw'n  jAcaiw'n touvtwn kalouvmenon: «delle stirpi 

che abitano il Peloponneso Arcadi e Achei sono autoctoni: questi ultimi furono 

estromessi dalla loro sede ad opera dei Dori, e tuttavia non lasciarono il 

Peloponneso ma, cacciati via a loro volta gli Ioni, abitano la regione che 

anticamente si chiamava Egialo e ora ha preso da questi Achei il nome»
273

; in 

Hdt. 7,94,  [Iwne" de; o{son me;n crovnon ejn Peloponnhvsw/ oi[keon th;n nu'n 

kaleomevnhn ∆Acaiivhn kai; pri;n h] Danaovn te kai; Xou 'qon ajpikevsqai ej" 
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Pelopovnnhson, wJ"  {Ellhne" levgousi, ejkalevonto Pelasgoi; Aijgialeve", ejpi; de;  

[Iwno" tou' Xouvqou  [Iwne" «gli Ioni fintanto che abitarono nel Peloponneso la 

regione ora chiamata Acaia e prima che Danao e Xuto giungessero nel 

Peloponneso, si chiamavano, a quanto dicono i Greci, Pelasgi Egialei, dal tempo 

di Ione figlio di Xuto si chiamarono invece Ioni
274

»; Hsch. a 1702 Latte: 

Aijgiavleia : hJ nu'n  jAcai>va e s.v. Aijgialei'":  oiJ meta;  jAgamevmnono" 

strateusavmenoi provteron  [Iwne", nu'n de;  jAcaioi; ejn Sikuw'ni.; «Egialea: ora 

Acaia»; «Egialei: coloro che combatterono con Agamennone, prima Ioni, ora 

Achei a Sicione»; Plinio, Nat. Hist. 4,12: Achaiae nomen provinciae ab Isthmo 

incipit. Antea Aegialos vocabatur propter urbes in litore per ordinem dispositas. 

primae ibi quas diximus Lecheae, Corinthiorum portus, mox Olyros, 

Pellenaeorum castellum, oppida Helice, Bura, in quae refugere haustis prioribus, 

Sicyon, Aegira, Aegium, Erineos. intus Cleonae, Hysiae, «dall'Istmo inizia la 

denominazione della provincia di Acaia. Prima era chiamata Aegialos per la 

disposizione delle città allineate lungo il litorale»
275

 ed indica di seguito le città 

appartenenti alla regione. 

In altri passi è identificata ancora come l'area nei pressi di Sicione o l'area che si 

estende da Sicione fino all'Elide, quindi ancora l'Acaia: Schol. D ad Il. 2,575 Van 

Thiel: Aijgialovn t'ajna; pavnta: ou{tw" ejkalei'to hJ paraqalassiva cwvra, h[toi 

pleura; th'" Phloponnhvsou, hJ parateivnousa ajpo; Sikuw'no" mevcri"  [Hlido", 

«così era chiamata la terra vicino al mare, ovvero sulla costa del Peloponneso, che 

si stende da Sicione fino ad Elide». 

Wyss suggerisce l'equivalenza  Aijgialei'" - ∆Acaioiv sulla base di Euph. fr. 59 

Powell / fr. 64 v. Groningen, Oi} plovon hjrnhvsanto kai; o{rkou" Aijgialhvwn, 

«rifiutarono la navigazione ed il giuramento degli Achei»; Theoc. Id. 25,174, 

e[lpomai oujc e{teron tovde tlhvmenai Aijgialhvwn, «credo che ad affrontare 

quell'impresa (scil. l'uccisione del leone di Nemea) -sia stato tu- e non un altro 

degli Egialei»;  AP 9,464,1,  [Errete, oiJ xuvmpante", ejlegceve", Aijgialh'e".«andate 

alla malora tutti, codardi, Achei!».  

Matthews postula una sinonimia tra Egialei ed Argivi ed individua una relazione 

tra l'accoglienza di Tideo e Polinice presso la dimora del re Adrasto e quella di 
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Odisseo presso la corte di Alcinoo. Il contesto suggerisce una condizione di 

subordinazione dei due guerrieri nei confronti del re di Argo, analoga a Faihvkwn 

hJghvtore", re locali subordinati ad Alcinoo (Od. 7,98), chiamati pure basilh'e" 

(Od. 8,41)
276

. 

Lo studioso ritiene che proprio nei luoghi letterari citati da Wyss Aijgialei'" sia 

denominazione particolare degli Argivi. Riporta infatti il commento di Gow, a 

proposito di Theoc. Id. 25,174: «since the speaker knows that the slayer of the 

lion was an Argive, the word is presumably here used, like jAcaioiv, for Greek in 

general, as it is at Euphorion, fr. 59 Powell»
277

; obietta dunque che tale 

considerazione avvalorerebbe piuttosto l'ipotesi che il nome sia sinonimo di 

Argivi in senso stretto.  

Circa il frammento di Euforione
278

, Matthews cita il commento di Meineke 

riportato da Powell
279

: «poeta loquitur de fide Agamennoni data a Graecis B 339». 

Osserva tuttavia che nel passo omerico di riferimento (Il. 2,339) Nestore sta in 

realtà  apostrofando gli Argivi: in v. 336 (toi'si de; kai; meteveipe), toi'si è infatti 

riferito al soggetto della frase precedente, jArgei'oi, che l'editore antimacheo 

intende come «popolo argivo». A mio parere, nel passo in questione, e LSJ 

s.v. jArgei'o" conferma tale uso omerico, la denominazione etnica allude 

chiaramente ai greci in generale:  }W" ejfat', jArgei'oi de; mevg' i[acon, ajmfi; de; nh'e" / 

smerdalevon konavbhsan aju>savntwn uJp'∆Acaiw'n/ mu'qon ejpainhvsante"  jOdussh'o" 

qeivoio: / toi'si de; kai; meteveipe Gerhvnio" iJppovta Nevstwr:«così disse, gettarono 

un alto grido gli Achei e tutte le navi intorno risuonarono in modo tremendo al 

clamore di quanti applaudivano le parole del divino Odisseo. E fra di loro il 

vecchio Nestore, guidatore di carri, prese a parlare...»
280

; Infine, il poeta di AP 

9,464, come osserva Matthews stesso, probabilmente ha come riferimento 

Euforione anziché Antimaco, e dunque anche in tale luogo Aijgialh'e" dovrebbe 

essere più opportunamente inteso come «Achei». Il contesto ritrae i greci mentre 

assediano Troia, come spiega Meineke
281

, dunque il riferimento al popolo ellenico 
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nel complesso sembra coerente. Matthews ritiene che il termine indichi gli Argivi, 

intesi come abitanti di Argo, anche sulla base di una voce corrotta di Esichio (a 

390 Latte) resa dai codici ∆Aggeilw ∆Argeiw. ∆Argeivwn è già proposta di Musuro, 

mentre Meineke
282

 suggerisce di leggere la prima parola Aijgialevwn. Quest'ultimo 

cita il passo esichiano nel commento al verso di Euforione analizzato (fr. 59 

Powell / fr. 64 v. Groningen), ma ad ulteriore conferma dell'equivalenza 

Aijgialei'" -  jjAcaioiv. Spiega infatti: «Ut enim Achaei, ita etiam vetustum 

Achaeorum nomen Agialenses in universum pro Graecis ponitur». Del resto, lo 

stesso glossatore altrove spiega ∆Argeivwn come JEllhvnwn (a 7023 Latte), ed ha 

precedentemente fornito le glosse sopra riportate di Aijgiavleia e Aijgialei'", 

nell'accezione di Acaia ed Achei. Dunque anche nella glossa esichiana si 

instaurerebbe una correlazione tra Egialei ed Argivi, intesi non come abitati 

dell'Argolide, ma come greci (secondo l'uso omerico), denominati Egialei poiché 

la costa del Peloponneso aveva anticamente assunto tale nome. 

Matthews fonda inoltre la sua tesi sull'ipotetica attestazione del termine nella 

Foronide, rimandando alla testimonianza dello Pseudo-Apollodoro 

(2,1)  jWkeanou' kai; Thquvo" givnetai pai'"  [Inaco", ajf' ou| potamo;" ejn “Argei 

“Inaco" kalei'tai. touvtou kai; Meliva" th'" jWkeanou' Forwneuv" te kai; 

Aijgialeu'" pai'de" ejgevnonto. Aijgialevw" me;n ou\n a[paido" ajpoqanovnto" hJ cwvra 

a{pasa Aijgiavleia ejklhvqh. Forwneu;" de; aJpavsh" th'" u{steron Peloponnhvsou 

prosagoreuqeivsh" dunasteuvwn ejk Thledivkh" nuvmfh" \Apin kai; Niovbhn 

ejgevnnhsen; «da Oceano e Tethys nasce un figlio, Inaco, da cui prende nome il 

fiume che scorre ad Argo. Da Inaco e da Melia figlia di Oceano nacquero Foroneo 

ed Egialeo. Egialeo morì senza figli, e tutta la regione fu chiamata Egialea. 

Foroneo, che regnava sulla terra più tardi chiamata Peloponneso, ebbe, dalla ninfa 

Teledice, Api e Niobe
283

». Tale congettura sembra fondata su quanto riporta  

LFgrE s.v. Aijgiavleia: «Name des Peloponnes. Argos in der Phoronis p. 209 

Ki.
284

, wo von Aigialeus, einem Sohn des Phoroneus, die Rede ist», e sul passo di 

Apollodoro sopra citato: Matthews ipotizzerebbe quindi una relazione tra Egialeo 
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ed Argo dal momento che nel poema epico del VII sec. a.C., fonte di Ellanico e di 

Acusilao, Egialeo sarebbe stato indicato come fratello di Foroneo e messo in 

relazione alla città di Argo. Secondo Acusilao (FGrHist 2 fr. 23) Foroneo, detto 

figlio di Inaco, sarebbe stato il primo mortale a regnare su Argo
285

: se dunque 

Foroneo secondo Apollodoro divenne re della terra denominata Egialea dal nome 

del fratello Egialo morto senza eredi, e fu il primo re di Argo secondo Acusilao, 

allora Egialea ed Argo coincidono, conclude Matthews. 

Ulteriore argomento avanzato dall'editore a sostegno della sua teoria è il passo di 

Stefano di Bizanzio (112 Meineke / a 400 Billerbeck):  [Argo", diashmotavth 

povli" Peloponnhvsou, h{ ti" "Forwniko;n a[stu" ejkevklhto, kai; Aijgiavleia. 

«Argo, illustrissima città del Peloponneso, era chiamata città di Foroneo, e 

Egialea». Hirschfeld ritiene che Stefano di Bisanzio abbia fatto confusione, 

giacché la sua affermazione non è supportata da alcun impiego poetico 

dell'epiteto
286

. Inoltre tale attestazione potrebbe essere il frutto di una deduzione a 

posteriori degli eruditi antichi. 

La correlazione tra Adrasto, Argo e Sicione (cfr. Paus. 2,5,6), che secondo 

Matthews legherebbe gli Egialei agli Argivi in senso stretto, è spiegata da Leaf 

287
: «Adrastos, originally a local god, had according to the legend been driven 

from Argos, and dwelt with his grandfather in Sikyon, where he gained the royal 

power, but afterwards he returned and reigned in Argos (Hdt. 5,68; Paus. 2,6,3). 

The worship of Adrastos at Sikyon was vigorous in the time of Kleisthenes (Hdt. 

5,67), and is also found at Megara (Paus. 1,43,1), but the legends all locate him at 

Argos». 

L'equivalenza Egialei = Argivi postulata da Matthews non sembra pertanto così 

evidente: a parte la glossa corrotta di Esichio (che proprio in quanto corrotta non 

costituisce una prova), e il passo di Stefano di Bisanzio (che, come detto, può 

essere basato su una deduzione successiva degli eruditi), non esiste un luogo 

letterario in cui i due termini vengano posti sullo stesso piano: l'equivalenza è una 
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deduzione fondata sempre sulla proprietà transitiva (Egialei = Achei; Argivi = 

Achei, ergo Egialei = Argivi). Ancor meno immediata risulterebbe, sulla scorta 

dell'illustre precedente omerico che identifica gli Argivi esclusivamente con i 

Greci, la correlazione con il popolo degli Argivi in senso stretto. 

La tesi di Matthews potrebbe forse essere avvalorata e corretta dalle seguenti 

considerazioni: già Strabone (8,6,5) aveva osservato che «Omero chiama Argivi 

tutti, come anche Danai e Achei»
288

, ed estende parimenti a numerose città il 

nome di Argo. In questo etnico con valore complessivo non possono dunque 

essere identificati gli Argivi in senso proprio. Uno dei pochi passi omerici che può 

definirsi filoargivo è quello del Catalogo delle navi (Il. 2,559 ss.) che celebra 

l'armata argiva a Troia. A guidarla sono tre degli Epigoni vittoriosi nella seconda 

spedizione contro Tebe: Stenelo, Eurialo e Diomede, quest'ultimo figlio di Tideo. 

Il legame di Omero con Argo e con gli Argivi si fonda dunque su questo passo, in 

cui il narratore elogia gli Argivi in senso stretto, i cui capi erano i protagonisti del 

Ciclo Tebano
289

. Si potrebbe ipotizzare che all'epoca di Antimaco si fosse attestata 

l'identificazione Argivi = eroi del Ciclo Tebano. Tale equivalenza sembra già 

testimoniata ai tempi di Clistene: nell'excursus dedicato da Erodoto a Clistene di 

Sicione nella parte centrale del quinto libro delle Storie (5,67,1) si narra che 

Clistene, essendo entrato in guerra con gli Argivi, vietò gli agoni rapsodici a 

Sicione a causa dei poemi omerici, nei quali Argo era continuamente celebrata. 

Prosegue narrando che anticamente a Sicione i cori tragici rappresentavano le 

sventure dell'eroe argivo Adrasto, ma dal VI sec. a. C. in poi, Clistene, tiranno 

della città, trovandosi in lotta con Argo, eliminò il culto di Adrasto e volle 

trasferire a Dioniso i cori a lui dedicati. Giacché i poemi omerici non celebrano 

mai Argo se non nell'occasione suddetta, il divieto di recitare i versi omerici si 

giustificherebbe se si ammettesse un' identificazione con la Tebaide e gli 

Epigoni
290

. A correlare dunque gli Egialei agli Argivi in senso stretto in questo 
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caso sarebbe soprattutto l'ormai accettata identificazione di Adrasto, Tideo e 

Polinice come gli eroi della saga tebana, gli eroi di Antimaco. 

In Callimaco Egialo e Argo sono distinte: il termine compare in  Del. 73, feu'gen 

d' oJ gevrwn metovpisqe Feneiov", / feu'ge d' o{lh Pelophi÷" o{sh parakevklitai  

jIsqmw'/ / e[mplhn Aijgialou' ge kai;  [Argeo": ouj ga;r ejkeivna" ajtrapitou;" 

ejpavthsen, ejpei; lavcen  [Inacon ”Hrh, «fuggiva dietro il vecchio Feneio, fuggiva 

tutta la terra di Pelope che lungo l'Istmo si stende, ma non Egialo ed Argo: non 

calpestò quei sentieri, perché ebbe in sorte l'Inaco Hera». La regione è 

comunemente identificata con il territorio di Sicione, forse da preferire 

all'Acaia
291

; ma in Apollonio Rodio Aijgialoi'o (1,178) si riferisce chiaramente 

all'Acaia, ancora in riferimento al territorio che si stende «lungo la costa»
292

. 

basileuvtore" Aijgialhvwn: sul piano metrico, Wyss ritiene che basileuvtore" 

Aijgialhvwn sia equivalente a basileu'sin  jAcaiw'n (fr. 21,4): queste due formule 

forniscono al poeta due distinte unità metriche, di cui la prima si protrae dalla 

cesura pentemimere, la seconda dalla cesura eftemimere a fine verso. La iunctura 

omerica ∆Argeivwn hJghvtore" è impossibile a fine verso, mentre ∆Argeivwn 

basilh'e", sebbene metricamente adatta ad una collocazione in explicit di 

esametro, non completa in questo caso il verso
293

. 

 

 

 

 

Fr. 11 

 

 

P. Oxy VIII 1086,41 (= II 224 Erbse, ad Il. 7,76) saec. i p. C. [Pack
2 

 1186]: to;  

[Aido", e[nqen th;n aijtiatikh;n tevqhken  jAntivmaco" ejn prwvtw/ Qhbaiv>do": 

 

   [Aidovnde 
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[Aidon dev Wyss cl Herodiano (I 298,23 Lentz) qui inter alia exempla  [Aido" offert AI >DONDE pap. 

 

  [Aido", Ade, da cui Antimaco nel primo libro della Tebaide inserì l'accusativo 

 

  [Aidovnde (nell'Ade) 

 

Commento 

 

Lo scolio tramanda il frammento in una sezione relativa alla formazione del 

nominativo secondo la forma della declinazione tematica in -o e per analogia con 

il genitivo della declinazione atematica. 

La formula antimachea   [Aidovnde sembra configurarsi come un hapax legomenon. 

In Omero ricorre frequentemente la locuzione  [Ai>dov" de, ad es.  [Ai>dov" de 

kath'lqon (Il. 7,330); [Ai>dov" de bebhvkei (Il. 16,856 = 22,362; Od. 3,410 = 6, 

11) [Ai>dov" de kavteisi (Il. 20,294); pemp'  [Ai>dov" de (Il. 23,137); [Ai>dov" de 

kath'lqen (Od. 10,560); [Ai>dov" de kath'lqe (Od. 11,65);  [Ai>dov" de katelqevmen 

(Od. 11,475); cfr. inoltre   [Ai>dov" de kath'/en  (Hes. Scut. 254)
294

. 

Wyss (ad loc.) giustifica la deviazione antimachea dall' uso omerico asserendo 

che gli Ioni furono i primi ad impiegare il termine Ade non più esclusivamente in 

riferimento al re del Tartaro, ma nell'accezione di «sede dei morti», «aldilà». Tale 

affermazione appare fondata su due testimonianze: la prima ricorre in Eraclito (B 

98, I 173,3 D.-K.), aiJ yucai; ojsmw'ntai kaq'  [Aidhn, «le anime odorano nell'Ade»; 

la seconda in Democrito (B 197, II 186,3 D.-K.) ajnohvmone" to; zh'n wJ" (dub.) 

stugevonte" zh'n ejqevlousi deivmati ajivdew, «gli stolti, odiatori della vita come 

sono, vogliono vivere per paura dell'Ade».  

Osserva Matthews che vi sono due luoghi anche nell' Iliade in cui Omero adotta il 

termine in riferimento all'oltretomba anziché al re del Tartaro: 1,3 polla;" 

d'ijfqivmou" yuca;" “Ai>di proi?ayen, «gettò in preda all'Ade molte vite gagliarde» e 

23,244 eij" o{ ken aujto;" ejgw;n  [Aidi keuvqwmai, «fin quando io pure sia sepolto 

nell'Ade».  

                                                           
294

 Cfr. Matthews 1996, 105. 



 

92 
 

Non si è certi in effetti sull'interpretazione della prima occorrenza riportata 

dall'editore: in  Il. 5,190 ricorre una locuzione simile ad “Ai>di proi?ayen, in cui 

figura l'altro nome di Ade, Aidoneo: kaiv min e[gwg'  ejfavmhn  jAi>dwnh'i proi>avyein. 

In tale attestazione si è indotti ad interpretare il termine nella sua accezione 

«personalizzante»
295

. 

In Omero ricorrono due distinte forme indicanti Ade: [Ai>" con desinenza 

atematica, attestato appunto nella forma in dativo [Aidi ed in 

genitivo  [Aido";  jAi?dh" con un tema in ā:  jAivdh",  jAivdao e  jAivdew,  jAivdhn,  jAivdh/. 

In origine, il termine   [Ai>" è un nome collettivo ed identifica il luogo, la sede dei 

morti, e non la divinità del mondo sotterraneo
296

. Si ipotizza infatti una etimologia 

*a-Ûid da *Ûidei'n, il luogo invisibile, il sito in cui sono sepolti i morti. Il termine 

omerico e[neroi potrebbe essere correlato ad “Ai>" come ipostatizzazione da oiJ ejn 

e[ra, «quelli nella terra», dunque «il mondo sotterraneo». In espressioni come Il. 

6,410 (Andromaca ad Ettore), ejmoi; dev ke kevrdion ei[h seu' ajfamartouvsh/ cqovna 

duvmenai, «per me, privata di te, sarebbe meglio insinuarmi nella terra» oppure Od. 

20,81, o[fr'  jOdush'a ojssomevnh kai; gai'an u{po stugerh;n ajfikoivmhn, «ch'io 

scenda sotto la terra odiosa a vedere Odisseo», Il. 22. 482 = Od. 24. 204, uJpo; 

keuvqesi gaivh", «nelle profondità della terra», permane ancora l'antica 

identificazione terra = Oltretomba. La forma più recente con allugamento in -h 

potrebbe invece essere associata ai patronimici in -ivdh", da cui si sarebbe 

sviluppato il concetto di un re dell'oltretomba. Espressioni in cui il termine 

compare accanto ad epiteti come in Il. 13,415, eij"  [Ai>dov" per ijovnta pulavrtao 

krateroi'o, «andando giù nella casa dell'Ade potente, dalle porte serrate», 

                                                           
295

 Cfr. LfrgE s.v.  jAi>dwneuv"; Ebeling 1885, s.v.. Le occorrenze nell'epica del termine fanno tutte 

riferimento ad una divinità cfr. Il. 20,61: e[deisen d' uJpevnerqen a[nax ejnevrwn  jAi>dwneuv", deivsa" 
d' ejk qrovnou a\lto kai; i[ace, «e negli abissi della terra il signore degli inferi, Aidoneo, balzò dal 

suo trono e urlò di terrore» (trad. di Ciani 2002); h. Cer. 2: Dhvmhtr' hju?komon semnh;n qea;n a[rcom' 
ajeivdein, aujth;n hjde; quvgatra tanuvsfuron h}n  jAi>dwneu;" h{rpaxen, «Demetra dalle belle chiome, 

dea veneranda, io comincio a cantare, e con lei la figlia dalle belle caviglie, che Aidoneo rapì»; 84: 

ou[ toi ajeikh;" gambro;" ejn ajqanavtoi" polushmavntwr jAi>dwneu;" aujtokasivgnhto" kai; oJmovsporo", 
«non è indegno di te, come genero, fra gli immortali, Aidoneo»; 357:  {W" favto: meivdhsen de; a[nax 
ejnevrwn jAi>dwneu;" ojfruvsin, «così egli diceva; e il signore dei morti, Aidoneo, accennò un sorriso 

con le sopracciglia»; 376: i{ppou" de; propavroiqen uJpo; crusevoisin o[cesfin e[ntuen ajqanavtou" 
polushmavntwr jAi>dwneuv", «e davanti al carro d'oro i cavalli immortali fece preparare il signore dei 

molti uomini, Aidoneo» (trad. Cassola 1997); Hes. Th. 910 h{ tevke Persefovnhn leukwvlenon, 
h}n jAi>dwneu;" / h{rpasen,«questa generò Persefone dalle bianche braccia, che Aidoneo rapì» . cfr. 

inoltre Virg. Aen. 2,393: multos Danaum demittimus Orco. Leaf 1900 - 02 ad. 23,244 interpreta 

solo questa occorrenza di Ade nel significato di Oltretomba. 
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 LfrgE s.v.; Nillson 1955, 455; Frisk 1960 - 72, s. v. [Ai>". 
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avrebbero progressivamente determinato un trasferimento di significato in senso 

«personalizzante» della forma estesa, costituitasi appunto dall'originale forma 

indicante il luogo. Le altre occorrenze di  [Aido" potrebbero ancora possedere 

l'originaria accezione in senso locale, pur nella loro combinazione con dovmo", ed 

indicare «le case nell'Ade» (cfr.  jOluvmpia dwvmata, «le case nell'Olimpo») o in 

senso appositivo, «nella casa, quale è l'Oltretomba»
297

. 

Lombardi ritiene che l'accusativo in -on davanti al dev pospositivo sia coniato sulla 

base del genitivo omerico  [Aido", dove non è più percepita l'ellissi di dovmon o 

oi\kon. Chantraine
298

 spiega “Aidovsde come esempio di genitivo partitivo 

impiegato con verbi di movimento per indicare lo spazio nel quale il movimento 

si compie. Il carattere partitivo del genitivo sarebbe messo in luce da esempi dove 

si trova associato ad un avverbio: Il. 6,2 polla; d' a[r' e[nqa kai; e[nq' i[quse mavch 

pedivoio, «grande lotta di qua e di là della piana», Od. 4,639 - 640 ajllav pou 

aujtou' ajgrw'n, «ma che lì fra i campi (fosse)». Tale ipotesi ammette che in tale 

locuzione Ade sia inteso come luogo.  

Matthews sostiene invece che Antimaco è perfettamente consapevole della 

formula omerica ed è probabilmente influenzato dalle locuzioni nelle quali il 

termine risulta associato a dovmo" (per dovmon  [Aido" cfr. supra e  Il. 3,322; 7,131; 

11,263, al.; Od. 9,524; 11,150;  jAi?dew ijevnai dovmon , Od. 10,512;  dovmou ejx  

jAi?dao, Od. 11,69 e fr. 112, 2 M.  [Aido" ejkprolipou'sa qoo;n dovmon).  Si 

assisterebbe dunque ad una progressiva evoluzione da una formula in genitivo + 

accusativo, a genitivo + accusativo sottinteso, ad accusativo semplice, nel 

significato di Ade come «sede dei morti». La forma indicata da Matthews,  [Aidon 

dev, sembrerebbe costruita per analogia con dovmovnde (Od. 1,83; 3,272; 14,424 

etc.), oi\kovnde (Od. 1,17; 317; 360 etc.) qavlamovnde (Od. 2,348; 21,8; 22,161 etc.). 

Tale ipotesi dovrebbe tuttavia suggerire la lettura  [Aidovnde, che lo studioso non 

accetta nel suo frammento.  

Il genitivo omerico [Aido" è impiegato dall'autore nel fr. 112,2, dunque è  

ipotizzabile che Antimaco sia al corrente dell'ellissi dell'accusativo nella 

locuzione  [Ai>dov" de. Più verosimile dunque l'ipotesi di Matthews, giustificata 
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forse dall'occorrenza in Omero delle forme tematica ed atematica, che 

legittimerebbero un' ulteriore artificiosa innovazione dell'autore. A ciò si aggiunga 

il sospetto che l'autore interpreti la formula omerica  [Ai>dov" de non in senso 

«personalizzante», e che dunque rimanga coerente al senso omerico, 

modificandone la forma. 

 

 

 

 

Fr. 12 

 

 

Steph. Byz. 393,15 Meineke / k 266 Billerbeck: Kuvnqo", < hJ Dh'lo" > par'  

∆Antimavcw/ ejn prwvth/ Qhbaivdo". 

 

lac. ind. Schellenberg < hJ Dh'lo"  > Matthews, (cfr. e. g. Steph. 3. 1 Meineke:  jAbantiv", hJ Eu[boia; 

30. 9  jAeriva, hJ  Ai[gupto"; 49. 6 AiJmoniva, hJ Qettaliva) < o[ro" Dhvlou > Berkel. 

 

Cinto:  Delo presso Antimaco nel primo libro della Tebaide. 

 

Cfr. 226,19 Meineke / d 61 Billerbeck: < Dh'lo"  > ejkalei'to de; Kuvnqo" ajpo; 

Kuvnqou tou'   jWkeanou', k. t. l.  

 

Delo era chiamata Cinto da Cinto figlio di Oceano… 

 

Plin. Nat. Hist. 4. 66: hanc (i. e. Delon) Aristoteles (fr. 488 Rose) ita appellatam 

tradit, quoniam repente apparuerit enata. Agl(a)osthenes (FGrHist 499 fr. 6) 

Cynthiam, alii Ortygiam, Asteriam, Lagiam, Chlamydiam, Cynthum, Pyrpylen 

igne ibi primum reperto etc. 

 

Cynthum Matthews Cynet(h)um (-ym), cinethym codd. Cynetho Solin, 11. 19 (74 Mommsen) 
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Aristotele tramanda che fu chiamata così, poiché  era apparsa emersa 

d'improvviso. Aglaostene Cinzia, altri Ortigia, Asteria, Lagia, Cineto, Clamidia, 

Cinto, Pirpile, essendo stato trovato qui il fuoco per la prima volta. 

 

Commento 

 

Wyss (comm. ad loc.) ritiene che Stefano di Bisanzio citi Antimaco di Colofone 

non per la menzione del ben noto monte di Delo, il monte Cinto, ma perché quasi 

certamente nel colofonio il termine è impiegato in riferimento all'intera isola, 

ipotesi già teorizzata da Schellenberg e riprodotta da Stoll. Tale congettura 

sarebbe inoltre avvalorata quanto sostiene Stefano poco dopo il passo citato (226, 

19 Meineke / d 61 Billerbeck): <Dh'lo"> nh'so" miva tw'n Kuklavdwn. "Dh'lon 

ejkuklwvsanto kai; ou[noma Kuklavde" eijsivn". h] para; ta;" gona;" [h] manteiva"]. 

iJero;n ga;r Dh'lo" tou'  jApovllwno", tou' qeou' prw'ton ejn aujth/' genomevnou. h] dia; 

ta;" manteiva": dhlou'sa ga;r h\n ta; duseuvreta. ejkalei'to de; < Kuvnqo" > ajpo; 

Kuvnqou tou'  jWkeanou', kai; <∆Apovllwn> Kuvnqio". «Delo, un'isola delle Cicladi. 

Circondarono Delo e sono denominate Cicladi. O per le nascite: Delo è infatti un 

santuario di Apollo, perché il dio nacque per primo sull'isola. O per la 

divinazione:  mostrava infatti le cose difficili da trovare; era chiamata Cinto da 

Cinto figlio di Oceano». 

Matthews propone dunque, sulla scorta dei suoi predecessori, l'integrazione <hJ 

Dh'lo"> per Steph. Byz. 393,15 Meineke / k 266 Billerbeck. Del resto, il geografo 

prosegue spiegando che oJ oijkhvtwr Kuvnqio" kai; qhlukw'" kai; oujdetevrw". kai; 

Kunqiwvth" kai; Kunqiw'ti" qhlukw'", «l'abitante è chiamato Kuvnqio", anche per il 

femminile e il neutro, oltre che Kunqiwvth" e Kunqiw'ti" al femminile»: è più 

ragionevole supporre che il geografo alluda ad un'isola anziché ad un monte. 

Riguardo all'occorrenza in Plinio, Matthews esclude una correlazione tra Kuvnqo" 

in Stefano di Bisanzio e Cynthia di Aglaostene, giacché probabilmente 

quest'ultima è una forma aggettivale derivata dal nome del monte a Delo e 

applicata all'isola, al pari degli epiteti Cynthia, applicata ad Artemide e ad Atena, 

e Cynthius, riferito ad Apollo e Zeus. Propone piuttosto di correggere il corrotto 
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Cynethum  in Cynthum ed attribuire ad Antimaco tale denominazione dell'isola 

riportata da Plinio. 

I due riferimenti a Cinto nella Tebaide di Stazio (1,701- 702; 2,239) non 

contribuiscono a gettare luce più chiara sul motivo o il luogo della menzione in  

Antimaco. In entrambe le occorrenze, Stazio allude alla montagna: seu iuvat 

Aegeum feriens Latonius umbra Cynthus et adsiduam pelago non quaerere Delon, 

«sia che preferisca il Cinto sacro a Latona, che proietta la sua ombra sull'Egeo, e 

Delo che non hai più bisogno di cercare, perché è ormai fissa sul mare»; illa suas 

Cyntho comites agat, haec Aracyntho, «e coi biondi capelli annodati sul capo 

guidano le compagne, l'una sul Cinto, l'altra sull'Aracinto»
299

, in riferimento al 

Monte Aracinto, connesso ad Atena come il Cinto è in relazione ad Artemide. 

Come sostiene Vessey
300

, Cinto era ben nota ai poeti romani come luogo di 

nascita di Apollo. 

 

 

 

 

Fr. 13 

 

 

Schol. ex. AbT Il. 4,400a (I 515 Erbse et Anecd. Par. III 375,4 

Cramer):  jAntivmacov" fhsin para; suforboi'" tetravfqai Tudeva, Eujripivdh" de; 

'oujk ejn lovgoi" h\n deinov", ajll' ejn ajspivdi' (Supp. 902).  

 

Antimaco sostiene che Tideo fu allevato presso porcari, Euripide (dice): «non era 

straordinario nei discorsi, ma con lo scudo».  

 

 Zenob. 3,5 sive [Plutarch.] 1,5 (Paroem. Graec. I  322,5 Leutsch - Schneidewin): 

'Tudeu;" ejk suforbivou' ejpi; tw'n ajpaideuvtwn. Oijneu;" th;n qugatevra  JIpponovou 

Perivboian ejbiavsato: gnou;" de; aujth;n e[gkuon ou\san oJ path;r suforboi'" 

parevdwke meta; tou' genomevnou paidivou Tudevw". 
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 Trad. di Traglia, Aricò 1980. 
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«Tideo da una mandria di suini» riguardo ai rozzi. Oineo usò violenza su Peribea, 

figlia di Ipponoo. Avendo saputo che era rimasta gravida, il padre la consegnò ai 

porcari assieme a Tideo, che era un bambinetto». 

 

Commento 

 

Il frammento appartiene al III libro della «Recensio Athoa» di Zenobio, 

erroneamente inserito da Leutsch-Schneidewin tra i proverbi di Plutarco. Il 

proverbio deve essere rapportato allo scolio che ci riporta la versione di Antimaco 

su Tideo allevato dai porcari. In genere i proverbi desunti da opere letterarie 

hanno un buon numero di attestazioni e le espressioni proverbiali derivate dal 

mito riguardano spesso episodi famosi e hanno una diffusione capillare: ciò 

dipende dall'uso che se ne fa, spesso di tipo retorico-persuasivo, che impone che 

sia compreso dalla maggior parte dell'uditorio. Stupisce che in questo caso il detto 

in questione non abbia altre occorrenze; del resto, spesse volte i proverbi di 

Zenobio sono tramandati in uno stato ridotto rispetto a come doveva essere 

l'originale, e alle volte omettono informazioni come quella che si ricava dallo 

scolio. 

Può un episodio del mito narrato per la prima volta da un poeta doctus come 

Antimaco avere una ripercussione tanto vasta da generare un'espressione 

proverbiale? O forse esisteva già questa versione del mito, di cui Antimaco si è 

servito, versione che circolava e ha continuato a circolare fino al tempo in cui gli 

autori epitomati da Zenobio (Didimo e Lucillo) hanno inserito il proverbio nelle 

loro raccolte? 

La principale fonte sulla nascita di Tideo è lo pseudo - Apollodoro, nella cui 

Bibliotheca così si racconta (1,8,4 ss.): «Quando Altea (prima moglie del re di 

Calidone) morì, Oineo sposò Peribea figlia di Ipponoo». L'autore della Tebaide
301

 

sostiene che il re ricevette la donna come dono d'onore quando fu conquistata la 

città di Oleno. Esiodo
302

 narra invece che la fanciulla fu violata da Ippostrato 
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 Theb. fr. 5 Bernabé = fr. 8 Davies; cfr. Hyg. f. 69, 2; 70. 
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figlio di Amarinceo e che, da Oleno in Acaia, suo padre Ipponoo la mandò da 

Oineo che abitava lontano dall'Ellade, con l'ordine di ucciderla; «altri dicono che 

Ipponoo scoprì che sua figlia era stata violata da Oineo e che la mandò da lui, 

incinta. A Oineo lei partorì Tideo» (Apollod. 1,8,5). 

Relativamente a quest'ultima versione, Zenobio sostiene che Tideo fu allevato dal 

porcaro presso cui Ipponoo aveva inviato Peribea, incinta del figlio di Oineo. Lo 

scolio precisa ulteriormente che la versione di Tideo cresciuto tra i porci è 

riportata da Antimaco e gli studiosi ipotizzano verosimilmente che si tratti di 

un'invenzione dello stesso scrittore di Colofone
303

. 

Sulla base delle considerazioni del paremiografo, Wyss e Matthews ritengono che 

il poeta di Colofone abbia inserito tale dettaglio sull'infanzia di Tideo per 

accentuare il carattere rozzo e primitivo dell'eroe. In E. Ph. 134, Tideo ha l'animo 

del bellicoso dio degli Etoli (pai'" me;n Oijnevw" e[fu Tudeuv",  [Arh d' Aijtwlo;n ejn 

stevrnoi" e[cei). La natura guerrafondaia degli Etoli ha le sue radici nella 

tradizione letteraria (Il. 9,529, Aijtwloi; menecavrmai) ed è supportata da 

documentazioni storiche (Thuc. 3,94 - 4 to; ga;r e[qno" mevga . . . kai; mavcimon). 

Tucidide è testimone inoltre del giudizio negativo dei contemporanei sugli abitanti 

dell'Etolia, etichettati come popolo culturalmente arretrato, che vive ancora di 

rapine e usa portare armi nella vita quotidana (1,5 - 6); abita in villaggi sparsi, 

senza fortificazioni (3,94 - 4); adotta tecniche militari poco ortodosse (skeuh'/ 

yilh'/ crwvmenon, 3,94,4; 3,97 - 8)
304

. 

È ipotizzabile che Antimaco abbia creato intenzionalmente un legame tra la figura 

di Tideo - cinghiale allevato in mezzo ai porci (del resto, già in Omero non esiste 

differenza, giacché «the word -boar -can equally well mean domestic pigs, which 

both Homer and Quintus regularly picture in herds»
305

; il poeta di Colofone 

potrebbe aver tenuto conto di tale identificazione). La figura del cinghiale sembra 

indissolubilmente connessa a quella di Tideo e lo qualifica come guerriero incivile 

e bruto.  L'emblema di Calidone, patria di Tideo, era un cinghiale, probabilmente 

perché Ares aveva un santuario nella città. Il mito narra che Adrasto assistette alla 
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 Cfr. Barberis 2000, ad loc.   
305 Robertson 1943, 6-7. Si vedano inoltre Chantraine 1968, LSJ, Ebeling 1885, Frisk 1960 - 72, 
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lotta furiosa di Tideo e Polinice, e notò che sui loro scudi era incisa 

rispettivamente l'immagine di un cinghiale e di un leone (Schol. E. Phoen. 409, I 

296 Schwartz; Apollod. 3,59) o che indossavano le pelli dei loro animali-simbolo 

(Schol. Phoen. 135, I 267 Schwartz;  Hyg. f. 69; Stat. Theb. 1,483 ss.).  

La vicenda di uno dei Tebani, Melanippo, reo di aver inferto una ferita al ventre di 

Tideo, mette ulteriormente in risalto la ferinità del personaggio. Atena, cui l'eroe 

era particolarmente caro, a seguito dello scontro tra i due guerrieri chiese a Zeus 

un filtro miracoloso con cui ne avrebbe scongiurato la morte. Ma Anfiarao, che 

odiava Tideo per aver spinto gli Argivi alla guerra, ricorse ad una feroce astuzia: 

tagliò la testa di Melanippo e la portò a Tideo. L'eroe spaccò il cranio del nemico 

e ne sorbì il cervello. Piena di disgusto per il macabro atto, Atena privò 

dell'immortalità Tideo e si ritirò dal campo di battaglia (Theb., fr. 9 Bernabé = fr. 

5 Davies). Licofrone sembra combinare il motivo del cervello divorato a quello 

del cinghiale in Alex. 1066, in cui definisce Diomede tou' kratobrw'to" paido;" 

ajtrevstou kavprou, «son of a dauntless brain-devouring boar», come traduce 

Matthews. 

La bellicosità animale di Tideo - cinghiale è confermata inoltre dalle numerose 

testimonianze che associano il guerriero ad Ares, divinità a sua volta connessa al 

cinghiale
306

: in Diodoro Siculo 4,35,1 Peribea afferma di attendere un figlio da 

Ares (e[nioi de; muqologou'sin . . . ἅμα de; touvtoi" prattomevnoi"  JIppovnoun ejn  

jWlevnw/ pro;" th;n qugatevra Perivboian, favskousan auJth;n ejx  [Areo" uJpavrcein 

e[gkuon, … pevmyai tauvthn eij" Aijtwlivan pro;" Oijneva); in Stazio 2,469-479, 

Tideo è paragonato ad un cinghiale. Il poeta latino sembra inoltre accogliere una 

versione mitica secondo cui il guerriero sarebbe stato discendente di Marte, sulla 

base di una variante che attribuisce al dio della guerra la paternità di Meleagro 

(magni de stirpe creatum Oeneos et Marti non degenerare paterno accipies, 1,464 
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 Persefone andò un giorno in Tracia e disse al suo benefattore Ares che ormai Afrodite gli 

preferiva Adone. Il dio, furioso, mandò un cinghiale, o ne assunse egli stesso le sembianze. La 

bestia si precipitò su Adone mentre cacciava sul monte Libano e lo azzannò a morte davanti ad 

Afrodite (Tzetz. ad Lyc. 831, II 266 Scheer; Serv. ad Verg. Aen. 5,72, I 599 Thilo; ad Verg. Ecl. 

10,18 / III 121,7 Thilo; Nonn. D. 41,209). Per vendicare lo sterminio dei Giganti, Gaia si unì al 

Tartaro e generò il più giovane dei suoi figli, l'orrendo Tifone. Quando il mostro assaltò l'Olimpo, 

gli dei fuggirono terrorizzati in Egitto e lì si tramutarono in animali: Ares divenne appunto un 

cinghiale (Apollod. 1,6,3 ss.). 
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- 65). Heuvel
307

 in proposito commenta: «quod mihi magis placet, accipiendum 

est nostro loco duas fabulae de Tydei origine versiones subesse. Nam et Martis 

filius et Oenei dicitur, quod etiam de pluribus antiquitatis heroibus narratur» (214 

- 215). Tale associazione si giustifica invocando la forte connotazione dell'eroe in 

senso ferino, bellicoso, arcigno. 

Riguardo al motivo dell'abbandono di Tideo presso i porcari, l'illegalità della 

nascita di un eroe è una delle più frequenti cause della sua esposizione: furono 

esposti i gemelli di Antiope (Hyg. f. 8 = (12) Antiop. iii[a] Kannicht), quelli di 

Tiro, Pelia e Neleo (Hellanic. FGrHist 4 fr. 123; Od.  11,235 ss.), il figlio di Auge 

avuto da Eracle, Telefo (Hecat. FGrHist 1 fr. 29 ). Animali nutrirono alcuni di 

questi e ancora molti altri eroi: una cagna allattò Neleo (Schol. D Il. 10,334, 352 

Van Thiel) come pure il personaggio storico, ma mitizzato, Ciro (Hdt. 1,110 e 

122), un'orsa Paride (Apollod. 3,180), una cavalla Ippotoo, figlio di Alope e 

Posidone (Hyg. f. 187= [8] iib Kannicht), una capra Egisto (Hyg. f. 87), mentre 

Parrasio e Licasto crebbero tra i lupi (Zopyr. in Plut. Parall. 36, 314E). 

Edipo fu esposto (S. OT 710 ss.) in seguito ad un oracolo che prediceva il suo 

futuro parricidio e incesto (Pind.O. 2,38 ss.); un oracolo indusse Acrisio ad 

esporre, insieme con la madre, suo nipote Perseo (Pherecyd. FGrH 3 fr. 10); un 

sogno mantico di Ecabe provocò un analogo provvedimento per il piccolo Paride 

(Apollod. 3,148). Tra i personaggi mitici cui fu riservato un simile destino vi sono 

anche dei gemelli: Eolo e Beoto, Amfione e Zeto, Licasto e Parrasio, Filacide e 

Filandro, Pelia e Neleo
308

.  

Potrebbe non essere casuale in Stazio il racconto che Adrasto espone a Tideo e 

Polinice su Lino, che Psamate, figlia di Crotopo, generò da Apollo e che espose su 

una montagna, temendo l'ira di suo padre. Il bimbo fu trovato e allevato dai 

pastori, ma in seguito i mastini di Crotopo lo divorarono (1,557 ss.). 

In conclusione, Antimaco sembra aver creato la versione di Tideo allevato dai 

porcari agendo all'interno di un quadro tradizionale: eroe guerriero e incivile 

connesso alla figura del cinghiale  selvatico (in quanto re di Calidone e correlato 

alla figura di Ares - cinghiale), ben si presta ad essere allevato da porcari; figlio 
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 Heuvel 1932, I, ad loc. 
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 Brelich 2010, 297 ss.; Mac Cartney 1924,  15 - 40. 
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illegittimo, è abbandonato assieme alla madre a causa della sua paternità dubbia, 

secondo il frequente tema mitico dell'esposizione dell'eroe neonato o fanciullo, 

connesso con altri temi come la paternità divina, che figura in aggiunta nella 

leggenda dell'eroe. L'allevamento presso i porcari sottolinea la connotazione 

bestiale del guerriero, che giunge a divorare il cervello di Melanippo, motivo 

presente nella tradizione più antica, sebbene originariamente sia contrassegno di 

risolutezza e valore e solo in seguito giunga a rappresentare un atto barbaro.  

Secondo Pérez-Pérez, il frammento era parte di una sezione in cui si presentavano 

i partecipanti alla spedizione, secondo il modello di Il. 3,160 ss. e A. Th. 375 

ss.
309

. 

 

 

 

 

Fr. 14 

 

 

Schol. Veron. Verg. Aen. 10,565, Homerus amicum Aegaeona dicit Iouis, sed 

Antimachus in tertio Thebaidos d<icit> aduersum eum armatum. 

 

Omero ritiene Egeone alleato di Giove, ma Antimaco nel terzo libro della Tebaide  

lo dice armato contro di lui. 

 

Commento 

 

Egeone Briareo è il centimano dal nome cangiante noto già ad Omero ed 

Esiodo
310

 quale alleato di Zeus nella lotta contro i Titani. Nello scolio alle 

Argonautiche (Sch. A. R. 1,1165c , 105,18 Wendel = Titan. fr. 3 Bernabé = Eum. 

Test. 11 Bernabé / Titan. fr. 3 Davies) è riportata invece una differente versione, 
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 Pérez-Pérez 1992, 360. 
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 Il. 1,401-405: il centimano (eJkatovgceiro") «che gli dei chiamano Briareo, e tutti gli uomini 

Egeone» - o]n Briavrewn kalevousi qeoiv, a[ndre" dev te pavnte" / Aijgaivwn'...), è custode fedele di 

Zeus (Hes. Th. 734 - 735) 
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quella del poeta ciclico Eumelo, ritenuto autore della Titanomachia: Eu[mhlo" de; 

ejn th/' Titanomaciva/ to;n Aijgaivwna Gh'" kai; Povntou fhsi; pai'da, katoikou'nta de; 

ejn th/' qalavssh/ toi'" Tita'si summacei'n. Se dunque Esiodo fa di Egeone un figlio 

di Urano e di Gaia, Eumelo lo fa discendere da Ponto e Gaia, abitante del mare e 

complice dei consanguinei Titani nella lotta contro la divinità. Per «natali» e per 

posizione, il centimano è quindi ancor più connotato in senso marino che in 

Omero e in Esiodo,  presso i quali Briareo è rispettivamente associato a Teti
311

 e a 

Poseidone, di cui è genero
312

. Questa versione ricorre appunto in Antimaco e in 

Virgilio Aen. 10,565-68: Aegaeon qualis, centum cui bracchia dicunt centenasque 

manus, quinquaginta oribus ignem pectoribusque arsisse, Iovis cum fulmina 

contra tot paribus streperet clipeis, tot stringere ensis. Servio Danielino, ad Aen. 

6,287, II 149 Thilo, riporta entrambe le tradizioni: centumgeminus Briareus 

centies duplex: secundum fabulas ipse dictus est Aegeon. Qui, ut non nulli 

tradunt, pro diis adversus gigantes bella gessit, ut vero alii adfirmant, contra deos 

pugnavit eo maxime tempore quo inter Iovem et Saturnum de caelesti regno 

certamen fuit: unde eum a Iove fulmine ad inferos tradunt esse trusum. Alii 

dicunt, cum Iuno et Minerva et Neptunus ceterique dii Iovem ligare vellent, a 

Thetide Briareum adhibitum Iovem vinculis exemisse». E ad Aen. 10,565-68, II 

450 Thilo: Aegeon qualis-  ipse est qui et Briareus dicitur, Caeli et Terrae filius. 

alii hunc ex Terra et Ponto dicunt, qui habuit Cottum et Gygen fratres. hic contra 

Titanas Iovi adfuisse dicitur, vel, ut quidam volunt, Saturno.  

La versione del mito in cui Briareo si lancia all'assalto dell'Olimpo ed è esiliato da 

Zeus appare più antica di quella in cui il Centimano si schiera dalla parte degli 

Olimpii
313

. Il corrispettivo esiodeo sembra essere la lotta di Zeus contro il mostro 

Tifone (Th. 820 - 868), anch'essa una divinità preellenica o ereditata dall'Asia 
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 Il. 1,401-402: Teti suggerisce a Zeus di invocare l'intervento di Briareo, convocandolo sulla 

vetta dell'Olimpo. Sulla base di tale luogo omerico, di Il. 1,404, ὃ γὰρ αὖτε βίην οὗ πατρὸς 

ἀμείνων, e di Hes. Th. 816-818, in cui Poseidone dà all'ecatonchiro la propria figlia Kymopoleia, 

gli studiosi hanno supposto che l'elemento naturale del Centimano fosse il mare e che Poseidone 

ne fosse il padre; cfr. Davies 2001,15, e West 1966,149; riserve a riguardo sono state avanzate da 

Kirk 1985, I 94 e Debiasi 2004, 82 n. 87. 
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 Cfr. Debiasi 2004, 81 ss. 
313

 Commenta inoltre West 1983, 129,  che esistono ulteriori prove a supporto:«the oriental motif 

of the battle between the Storm-god and a monster representing the sea; the three divine brothers 

each armed with a special weapon; their division of the universe among themselves by lot. This 

last (again an ancient oriental myth) is known to the poet of the Iliad, as are Poseidon's trident and 

Hades' cap of invisibility». 
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Minore
314

. Nel commento al passo di Stazio (2,595-6), Lattanzio sembra istituire 

un'ulteriore correlazione tra Briareo e Tifone (157-158 Sweeney): Briareum bello 

gigantum constat cum Iove sensisse, sed hic contra sic posuit, quemadmodum 

Vergilius (Aen. X 567) - Tartarus ex Terra procreavit Typhonem immane 

magnitudine, cui centum capita draconum ex humeris nata erant. Hic Iovem 

provocavit ut, si vellem, secum de regno certaret. Iuppiter fulmine pectus ei 

percussit, qui cum flagraret Aetnam ei superimposuit, et ex eo dicitur ardere 

adhuc. Ipse etiam alio nomine Briareus et Aegeon dicitur. 

Entrambi gli episodi, a seguito dei quali Zeus può stabilire il proprio ordine nel 

mondo, sono ricollegati dagli studiosi ad un racconto mitico ittita, in cui il dio 

Tempesta (Yammu) combatte contro il drago Illujanka. Non è da escludere che la 

versione greca e quella ittita possano essere ricondotte ad un sostrato indoeuropeo, 

che nell'India vedica ha prodotto la lotta cosmica di Indra contro Vrtra
315

. Eumelo 

recuperebbe dunque una versione più antica del mito, mentre in Esiodo 

assisteremmo ad una ridefinizione di funzioni. La figura di Briareo in Eumelo 

sarebbe dunque quella di un originario mostro marino con caratteristiche ben 

definite e non semplicemente uno dei tre giganti centimani. 

Antimaco sembra aver accolto dunque la variante più antica della Titanomachia, 

tendenza frequente nello scrittore di Colofone, e aver associato il gigante a Tideo, 

come Matthews suppone sulla base del passo di Stazio (Theb. 2,256), non aliter 

armatum immensus Briareus stetit aethera contra e di Virgilio (10,565 ss.) 

Aegaeon qualis... Iovis cum fulmina contra, evidentemente collegati e 

presumibilmente debitori del passo antimacheo. Se Stazio ha attinto il paragone 

dal colofonio, osserva Pérez-Pérez, è molto probabile che ne abbia tratto anche il 

contesto (l'ambasciata a Tebe), specialmente se, come Wyss suppone, Antimaco 

pone tale episodio nel libro III
316

. 
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 Ruijgh 1968, 119 - 20. 
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 West 2002, 109-133; Sarpi 1996, 450. 
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Fr. 15 

 

 

Apoll. Dysc. De Pron. 1,88,27 Schneider (locus =  fr. 9) 

 

(<+̅+ <+ ̅+ <+) to; kaiv sfw geivnato mhvthr 

 

perciò la madre li generò 

 

Commento 

 

to; kaiv: non è necessario modificare to; kaiv (codd.) in tw'/ kaiv come suggerito da 

Bekker
317

: in Il. 3,176 e Od. 8,332 to; kaiv compare nella stessa sede metrica. 

Apollonio impiega in due luoghi to; kaiv, ma in sede differente, dopo il secondo 

longum (3,894; 4,756; cfr. Il. 12,9)
318

. 

sfw: nel commento al fr. 8 si è osservato che sfwitevrhn è utilizzato come 

possessivo per la terza persona duale, mentre sfwi?tero" in Omero ricorre come 

possessivo per la seconda duale (hapax in Il. 1,216), e, nella medesima persona, è 

attestato in un altro passo antimacheo (fr. 59 M.). L'innovazione, nota 

Lombardi
319

, è simile a quella qui considerata, sfw impiegato per la terza persona 

duale anziché per la seconda persona duale (cfr. fr. 9). È probabile che in 

indoeuropeo, come testimonia il vedico e, sembrerebbe, il dialetto omerico, il 

possessivo o{" (vedico sva-) servisse da riflessivo per tutte le persone. Quest'uso 

corrisponde all'impiego antico del tema pronominale *swe: non esiste 

propriamente un pronome di terza persona in indoeuropeo, difatti la terza persona 

si comporta diversamente rispetto alla prima e alla seconda, al punto che potrebbe 

definirsi come «l'assenza di persona», spesso sostituita da un dimostrativo o da un 

anaforico. Tuttavia esiste, per i casi diversi dal nominativo, un riflessivo *sewe, 

*swe, *se, adottato per tutte le persone per i tre generi
320

. In Omero il duale della 
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 Cfr. Stoll 1845, 40. 
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 Cfr. Matthews 1996, 110. 
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 Lombardi 1993, 29.   
320

 Chantraine 1961, 138-9; 
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seconda persona si costruisce su un tema oscuro, da cui derivano le forme in 

accusativo sfwv (4 volte in Omero, davanti a vocale, Il. 1,574; 11,782; 8,47; 

15,146), e più frequentemente sfw'i (Il. 1,336; 4,286 etc.; lo iota può essere eliso, 

come in Il. 17,531); il genitivo - dativo sfw'in (Il. 1,257; Od. 16,171 etc.). Alla 

terza persona le forme di duale sono ugualmente fondate su un tema sfw-, come 

visto sopra: sfwe per i casi diretti (Il. 1,8 etc.; Od. 8,317, etc.), sfwin (Il. 1,338, 

ecc; Od. 4,28 etc.) per i casi indiretti. Tali forme, che sono proprie del dialetto 

omerico, presentano la particolarità di essere tutte enclitiche e dunque atone
321

. 

Tale oscillazione sarebbe legittimata, come osservato nel fr. 9, dall'instabilità 

pronominale prima della normalizzazione aristarchea. 

geivnato mhvthr: verosimilmente il frammento costituisce la seconda parte di un 

esametro, come suggerisce la frequenza in Omero della formula geivnato mhvthr in 

fine verso (Il. 1,280; 3,238; 5,896; Od. 6,25; h. Ven. 110,145). In quasi tutte le 

occorrenze, il complemento oggetto precede la composizione formulare, come nel 

frammento analizzato
322

. geivnato mhvthr in explicit  di verso compare anche in A. 

R. 1,232 (preceduto dall'oggetto  jIhvsona); Q. S. 5,186; 11,68; Nonn. 41,157. 

to; kaiv ... mhvthr : il frammento allude chiaramente alla nascita di due fratelli, 

verosimilmente gemelli. Wyss, come Vessey
323

 sottolinea, suppone un riferimento 

a Giocasta e ai suoi due figli Eteocle e Polinice. Helm ipotizza che si alluda 

piuttosto ai figli di Ida, sulla base del confronto con Stat. Theb. 3,133
324

. Ma Ida 

non è menzionata altrove se non nel poeta latino, che presumibilmente concepisce 

una figura di esemplare madre tebana
325

; inoltre la ricostruzione di Antimaco a 

partire dalla Tebaide di Stazio è tuttora oggetto di controversa diatriba, sebbene si 

tenda generalmente ad affermare la sostanziale autonomia dell'autore latino dal 

poeta di Colofone. Matthews ipotizza un riferimento ad Alcmena ed ai gemelli 

Eracle ed Ificle, richiamando il verso dello Scudo di Esiodo, Qhvbh/ ejn eJptapuvlw/ 

didumavone geivnato pai'de (49). Antimaco avrebbe dunque menzionato due 

fanciulli figli di padri diversi ma generati dalla stessa madre. Ancora un'altra 

supposizione introdurrebbe i personaggi di Antiope e dei figli Anfione e Zeto, 
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 Helm 1892, 8. 
325
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fondatori di Tebe (cfr. Od. 2,260 ss.). L'ipotesi più suggestiva rimane forse quella 

su Giocasta, giacché la sua presenza nel terzo libro sembra più plausibile di quella 

dei personaggi sopra citati
326

. 

 

 

 

 

Fr. 16 

 

 

Comment. in Antim. (PRIMI i. 17 ed. A. Vogliano) pap. saec. ii p. C. 

 

....  h" Stugo;" u{dwr (F 114 M.)  uJpotivqetai ejn   {Aidou, kaqavper kai; 

Panuvass[i" (fr. 15 Bernabé = fr. 26 Davies).... ejn de; tw'/ g v th'"  [Q]hbaivdo" kata; 

th;n   jArkadikh;n Nwvnak[rin uJpotivqhsi]n.  

 

 Nwvnak[rin Maas; uJpotivqesi]n Vogliano. 

 

L'acqua dello Stige  è situata nell'Ade, come anche Paniassi … nel terzo libro 

della Tebaide la colloca presso l'arcadica Nonacri. 

 

Commento 

 

A differenza del fr. 114 M., qui Antimaco si riferisce alla fonte stigia presso 

Nonacri e non al fiume infernale. Come osserva Vogliano, «i due fatti non si 

escludono e non c'è bisogno di ammettere un'incongruenza in Antimaco»
327

. 

La collocazione del fiume Stige nei pressi della città di Nonacri vicino al fiume 

Crati (Paus. 1,14,5) a nord - ovest di Feneo, rinvia ad una tradizione ben 

attestata
328

. Secondo Pausania, Omero visitò molti luoghi della Grecia e delle 
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 Cfr. Matthews 1996, 111. 
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 Cfr. Vogliano 1937, 61; Meliadò 2006, 45 n. 18. 
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 Cfr. Hdt. 6,74;  Call. fr. 413 Pf.; Paus. 8,17,6 - 18,6; Seneca Nat. Quaest. 3. 25. In fr. 407 

Callimaco localizza lo Stige a Feneo, poco più ad est di Nonacri secondo Pausania (8,117,6); cfr. 
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regioni a nord della Grecia, come la Tesprozia, e si servì di quei luoghi per 

descrivere gli Inferi (1,17,5). Egli avrebbe visto l'acqua dello Stige precipitare, 

quasi come lacrime stillanti, dall'alto della roccia
329

. Molto meglio che in Omero, 

l'acqua dello Stige e il luogo da cui essa sgorga sono rappresentati da Esiodo (Th. 

775 ss.): «in disparte dagli dei ella abita una nobile dimora, circondata da rocce 

immense, che tutt'intorno da ogni parte poggia su colonne d'argento che si drizzan 

verso il cielo»
330

. Frazer
331

 ipotizza che tali «colonne d'argento» siano una 

trasfigurazione poetica dei possenti ghiacciai che affondavano nelle acque dello 

Stige: «in winter the clouds must often be down on the mountain, and the icicles 

will then look like 'silver pillars propped against the sky». Si è in dubbio se 

credere che lo Stige di Arcadia sia stato l'originale del corrispettivo mitico o abbia 

ricevuto quel nome perché si presentava simile a quello descritto da Esiodo. Già 

dal VI sec. a. C., Erodoto spiega (6,74): «Raccontano gli Arcadi che in questa 

città c'è l'acqua dello Stige...poca acqua, che sgorga da una roccia, cade in una 

vasca e tutto intorno alla vasca c'è un cerchio di pietre non lavorate. Nonacri, in 

cui si trova questa sorgente, è una città dell'Arcadia vicino a Feneo»
332

. Il passo 

descrive la sorgente, ma l'identificazione con lo Stige è ritenuta credenza degli 

Arcadi
333

. Le rupi nerastre dalle quali essa si precipitava (oggi il luogo è noto 

come «Mavronero», «acqua nera»), e l'orrido in fondo al quale le sue acque 

scorrevano, contribuivano a conferire al corso d'acqua un aspetto sinistro e furono 
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 Paus. 1,18,2 : mάλιστα δὲ τῆς Στυγὸς τὸ ὄνομα ἐς τὴν ποίησιν ἐπεισηγάγετο Ὅμηρος. ἐν μέν γε 

Ἥρας ἐποίησεν ὅρκῳ ἴστω νῦν τόδε γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερθεν καὶ τὸ κατειβόμενον Στυγὸς 

ὕδωρ· ταῦτα μὲν δὴ ἐποίησεν ὡς ἂν ἰδὼν ἐς τὸ ὕδωρ τῆς Στυγὸς στάζον, «ma soprattutto è Omero 

che introdusse nel suo poema il nome Stige. Nel giuramento di Era (Il. 15,36 - 37) scrisse: 

"sappiano dunque questo la terra e l'ampio cielo sopra di noi / e l'acqua di Stige che scende 

stillando". Scrisse questi versi proprio come avesse visto lo stillare dell'acqua della Stige» (trad. di 

Rizzo 2000).  
330

 Hes. Th. 775: ἔνθα δὲ ναιετάει στυγερὴ θεὸς ἀθανάτοισι, / δεινὴ Sτύξ, θυγάτηρ ἀψορρόου 

Ὠκεανοῖο / pρεσβυτάτη· νόσφιν δὲ θεw'ν κλυτὰ δwvματα ναίει / μακρh'/σιν pέτρh/σι κατηρεφev'  ἀμφὶ 

δὲ πάντῃ / κίοσιν ἀργυρέοισι πρὸς οὐρανὸν ἐστήρικται.  
331

 Frazer 1898, 253.  
332 Hdt. 6,74: Ἐν δὲ ταύτῃ τh/' πόλι λέγεται εi\ναι ὑp' Ἀρκάδων τὸ Sτυγὸς ὕδωρ, καὶ δὴ καὶ ἔστι 

τοιόνδε τι· ὕδωρ ὀλίγον φαινόμενον ἐκ πέτρης στάζει ἐς ἄγκος, τὸ δὲ ἄγκος αἱμασιh'ς τις pεριθέει 

κύκλος. Ἡ δὲ Νώνακρις, ἐν τh'/ ἡ πηγὴ αὕτη τυγχάνει ἐοῦσα, πόλις ἐστὶ τῆς Ἀρκαδίης πρὸς Φενεῷ. 

Trad di Nenci 1998. 
333

 Nenci 1998, ad loc., sostiene che la conoscenza diretta di Erodoto e il suo commento 

razionalista fanno pensare che egli conosca in proposito anche notizie da Ecateo: dato il suo 

interesse per l'aldilà (FGrHist 1 fr. 27) la fonte qui potrebbe essere lo storico, anche tenuto conto 

dell'indicazione topografica conclusiva; del resto Ecateo nelle Genealogie trattava di miti arcadici 

(FGrHist 1 fr. 6) 
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forse all'origine della notizia diffusa che il fiume fosse velenoso
334

. È probabile 

che Antimaco faccia riferimento alle acque letali dello Stige, secondo una 

tradizione confermata da Teofrasto (cfr. Call. fr. 407,30 Pf.), Ovidio, Met. 15, 

332: se bevuta di notte), Plinio (HN 2, 231 e 31, 27: uccideva all'istante), Seneca 

(QN 3,25: appena bevuta si solidificava, come il gesso) e Apuleio (Met. 6,14). In 

realtà, non sembra che lo Stige contenesse sostanze velenose. Probabilmente le 

morti fulminee erano causate dalla gelida temperatura dell'acqua stessa
335

. 

È possibile che Antimaco citi lo Stige d'Arcadia in riferimento al fatto che il 

giuramento sulle sue acque era considerato particolarmente vincolante, per 

analogia con quello sullo Stige d'Averno, per cui giuravano gli dei (Il. 15,37). 

L'opinione diffusa sulla natura mortale dello Stige è forse all'origine della sacralità 

dei giuramenti pronunciati: si trattava di una sorta di ordalia e l'acqua avrebbe 

ucciso lo spergiuro
336

. 

 

 

 

 

Fr. 17 

 

 

SCHOL. E. Phoen. 150, 1,269 Schwartz: Parqenopai'o": wJ" me;n  jAntivmaco", 

Talaou' tou' Bivanto" tou'  jAmuqavono" tou' Krhqevw" tou' Aijovlou tou'  {Ellhno" 

tou' Diov": mhtro;" de; Lusimavch" th'" Kerkuovno" tou' Poseidw'no". wJ" de;  

JEllavniko" (FGrHist 4 fr. 99), Meilanivwno" tou'  jAmfidavmanto" tou'  jEpovcou 

tou' † ἀργήπου † tou' Khfevw" tou' Poseidw'no": mhtro;" de;  jAtalavnth" 

th'"  jIavsou. 
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 How - Wells 1912, comm. ad loc. 
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 Questi fenomeni, dovuti, almeno in parte, alla temperatura dell'acqua, sono ricordati da vari 

autori, come Giustino (12,14,7: il veleno somministrato ad Alessandro Magno, da altre fonti 

indicato come acqua dello Stige, non poteva essere contenuto in recipienti di bronzo, di ferro o di 

ceramica, ma solo da un'unghia di cavallo); Vitruvio (8,6,3: l'acqua dello Stige non può essere 

racchiusa in vasi d'argento o di bronzo o di ferro, ma solo da un'unghia di mulo), Plinio (HN 30, 

149: solo l'unghia di mulo non viene corrosa dall'acqua dello Stige), Curzio Rufo (10, 10, 16: solo 

l'unghia di giumento le resiste) e altri ancora (Arr. Anab. 7, 27,1; Plu. Alex. 77, 4; M. 954d; El., 

Nat. Anim. 10,40 ecc.); cfr. Nenci 1998, ibid. 
336

 Matthews 1996, 112. 
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Partenopeo: come sostiene Antimaco, figlio di Talao figlio di Biante figlio di 

Amitaone figlio di Creteo figlio di Eolo figlio di Elleno figlio di Zeus; riguardo 

alla madre, figlio di Lisimache figlia di Cercione figlio di Poseidone. Come 

sostiene Ellanico, figlio di Melanione figlio di Anfidamante figlio di Epoco figlio 

di … figlio di Cefeo figlio di Poseidone; riguardo alla madre, figlio di Atalanta 

figlia di Iaso. 

 

Schol. Vet. A. Th. 547a (2,249 Smith): "Parqenopai'o"  jArkav"": Ἀντίμαχός 

φησιν Ἀργεῖον αὐτόν, οὐκ Ἀρκάδα. 

 

Partenopeo arcade: Antimaco dice che è argivo, non arcade. 

 

Commento 

 

Partenopeo è argivo, figlio di Talao, in Ecateo, FGrHist 1 fr. 32, così pure in 

Aristarco di Tegea, fr. 5 Snell; in Filocle, fr. 3 Snell (le tre testimonianze 

corrispondono a sch. S. O. C. 1320: e[nioi ouj to;n  jAtalavnth" Parqenopai'ovn 

fasi strateu'sai ajlla; to;n Talaou' (o}n e[nioi dia; tou' -k- Kalao;n 

prosagoreuvousi kaqavper  jArivstarco" oJ Tegeavth"  kai; Filoklh'" iJstorou'si, 

suggrafevwn de;  JEkatai'o" oJ Milhvsio"); in Apollodoro (1,9,13)
337

, Talao è figlio 

unico come nelle fonti più antiche
338

; figurano inoltre Lisimache, moglie di Talao, 

figlia di Biante, nipote di Melampo, e Pronax, Mecisteo ed Aristomaco, indicati 

come suoi figli, la cui presenza rinvia alla fase più antica del mito argivo; 

Lisimache è figlia di Cercione, nipote di Poseidone, in Antimaco; figlia di Polibo 

(di Sicione), sposa di Talao, madre di Pronax e Adrasto, in Menecmo di Sicione 

(FGrHist 131 fr. 10) e in sch. P. N. 9,30b, III 152-153 Drachmann; sposa di Talao 

                                                           
337 Βίαντος δὲ καὶ Πηροu'ς Ταλαός, οu| καὶ Λυσιμάχης τh'ς Ἄβαντος τοu' Μελάμpοδος Ἄδραστος 
Παρθενοpαi'ος Πρw'ναξ Μηκιστεὺς Ἀριστόμαχος Ἐριφύλη, ἣν Ἀμφιάραος γαμεi'. Παρθενοpαίου 
δὲ Πρόμαχος ἐγένετο, ὃς μετὰ τw'ν ἐpιγόνων ἐpὶ Θήβας ἐστρατεύθη, Μηκιστέως δὲ Εὐρύαλος, ὃς 
h|κεν εἰς Τροίαν. Πρώνακτος δὲ ἐγένετο Λυκοu'ργος, Ἀδράστου δὲ καὶ Ἀμφιθέας τh'ς Πρώνακτος 
θυγατέρες μὲν Ἀργεία Δηιpύλη Αἰγιάλεια, pαi'δες δὲ Αἰγιαλεὺ" <kai;> Κυάνιppος. 
338

 Talao è l'unico figlio di Biante noto ad Il.  2,566, 23,678 e al Catalogo esiodeo (fr. 37, 8 ss. M. 

- W.); cfr. anche P.  N.  9,14 e schol. P. N. 9, 30b, III 152-53 Drachmann. Apollonio Rodio gli 

attribuisce un fratello  (1,118 ss.), mentre Ferecide, FGrHist 3 fr. 33, menziona, quali figli di 

Biante, Perialce, Areto e Alfesibea, omettendo Talao; cfr. Cingano 2001, 17 n. 51. 
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in Pausania 2,6,6 è Lysianassa, figlia di Polibo (di Sicione?); Lysippe in sch. Plat. 

R. 590a, 270 Greene; Eurynome sposa di Talao in Hyg. f. 69
339

. 

Una tradizione arcaica, dunque, di derivazione argiva, identifica originariamente 

nei figli e nipoti di Talao (Pronax, Adrasto, Mecisteo, Partenopeo e Aristomaco, 

cui si aggiunge Licurgo figlio di  Pronax), oltre che nel cognato Anfiarao e nei 

due generi Tideo
340

 e Polinice, il nucleo principale legato alla spedizione dei sette 

a Tebe. Cingano
341

 spiega che gli studi sul primo libro della Biblioteca
342

, in cui 

Partenopeo è ritenuto argivo, hanno evidenziato il carattere arcaico del primo 

volume rispetto ai libri successivi, individuando frequenti coincidenze della 

struttura con il catalogo esiodeo, e riscontrando, particolarmente per il terzo libro, 

la tendenza all'impiego di altre fonti differenti da quelle tragiche o di altre 

tradizioni più tarde. In Apollod. 3,6,3, Partenopeo è difatti arcade, figlio di 

Melanione. Nel primo libro Mecisteo è incluso nella stirpe dei Biantidi, mentre 

nel passo sopra citato è l'unico eroe a non essere qualificato da un patronimico, 

segno che il mitografo attinge da fonti differenti rispetto a quelle del primo libro; 

nei passi successivi (3,6,8) Mecisteo non è più nominato. Tali imprecisioni  

tradiscono dunque, secondo Cingano, l'impiego di fonti eterogenee rispetto al 

primo libro. 

Prosegue ancora lo studioso che nella descrizione dei due gruppi degli Epigoni 

fatti erigere nell'Agorà di Argo nella secondo quarto del V sec. (2,20,5)
343

, 

                                                           
339

 Cfr. Bethe 1891, 45; Cingano 2001, 43. 
340 La generazione di Megapente, re di Argo che avrebbe dovuto spartirsi il regno con Melampo e 

Bia, padre di Talao, include Anassagora - Ipponoo- Capaneo - Stenelo (sch. Il. 2,546; sch. E. Ph. 

180, I 374 Schwartz, e con l'omissione di Anassagora in sch. Pind. N. 9. 30b). L'Ipponoo nella lista 

è senza dubbio il personaggio citato come padre della seconda moglie di Oineo, Peribea, madre di 

Tideo, in Apollodoro 1,8,4 ss.). La vicenda del rapimento o della seduzione ad opera di Ippostrato, 

il suo matrimonio con Oineo e la nascita di Tideo in Esiodo potrebbe essere nata in questo contesto 

(West 1985, 82). Di conseguenza, Antimaco avrebbe recuperato la tradizione più antica per 

includere legittimamente anche Tideo all'interno di un contesto argivo, come Partenopeo; la 

versione della violazione perpetrata da Oineo con la successiva invenzione dell'esposizione presso 

i porcari si spiega per i motivi esposti in fr. 13. 
341

 Cingano 2001, 18 ss.. 
342

 Robert 1873, 66 ss.; Arrigoni 1977, 27 - 30; West 1983, 125; West 1985, 35, 44 ss.  
343 Paus.2,20,5:  ἐpανιόντι δὲ ἐκεi'θεν ἀνδριάντες ἑστήκασι Πολυνείκους τοu' Οἰδίpοδος καὶ ὅσοι 
σὺν ἐκείνῳ τῶν ἐν τέλει pρὸς τὸ τεῖχο" μαχόμενοι τὸ Θηβαίων ἐτελεύτησαν. τούτους τοὺς ἄνδρας 
ἐς μόνων ἑpτὰ ἀριθμὸν κατήγαγεν Αἰσχύλος, pλειόνων ἔκ τε Ἄργους ἡγεμόνων καὶ Μεσσήνης καί 
τινων καὶ Ἀρκάδων στρατευσαμένων. τούτων δὲ τῶν ἑpτὰ - ἐpηκολουθήκασι γὰρ καὶ Ἀργεῖοι τῇ 
Αἰσχύλου pοιήσει - pλησίον κεi'ται καὶ οἱ τὰς Θήβας ἑλόντες Αἰγιαλεὺς Ἀδράστου καὶ Πρόμαχος 
ὁ Παρθενοpαίου τοu' Ταλαοu καὶ Πολύδωρος Ἱppομέδοντος καὶ Θέρσανδρος καὶ οἱ Ἀμφιαράου 
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Pausania sembra voler porre l'accento sulla discendenza argiva di Promaco, figlio 

di Partenopeo, attraverso la menzione del nonno Talao, quasi a voler ribadirne 

l'origine in un'epoca in cui la discendenza arcade doveva essersi ormai attestata 

(kai; Provmaco" oJ Parqenopaivou tou' Talaou'); L'origine argiva di Partenopeo 

potrebbe risalire alla Tebaide ciclica (Paus. 9,18,6 = Theb. fr. 6 Bernabé = fr. 4 

Davies): oJ  jAsfovdiko" ou|to" ajpevkteinen ejn th'/ mavch/ th'/ pro;"  jArgeivou" 

Parqenopai'on to;n Talaou', kaqa; oiJ Qhbai'oi levgousin, ejpei; tav ge ejn Qhbai?di 

e[ph ta; ej" th;n Parqenopaivou teleuth;n Perikluvmenon to;n ajnelovnta fhsi;n 

ei\nai, «nella battaglia contro gli Argivi questo Asfodico uccise Partenopeo, figlio 

di Talao, almeno secondo quanto sostengono i Tebani, perché i versi della 

Tebaide relativi alla fine di Partenopeo affermano che il suo uccisore fu 

Periclimeno».  

L'omissione di Partenopeo dalla lista dei Sette nel donario argivo a Delfi
344

 (Paus. 

10,10,3-4) si spiega per Cingano solo alla luce del radicale mutamento di 

genealogia operato da Eschilo, sembrerebbe per la prima volta, proprio nei Sette a 

Tebe. Gli argivi, alleati di Atene, potrebbero aver avvertito la contaminazione 

della genealogia dell'eroe con il ramo arcade e aver dunque optato per la sua 

esclusione. In A. Th. 547  ss. si legge infatti: Parqenopai'o"  jArkav": oJ de; toiovsd' 

ajnh;r / mevtoiko", [Argei d' ejktivnwn kala;" trofav".; quindi in S., O. C. 1320 ss, 

e{kto" de; Parqenopai'o" ∆Arka;" o[rnutai, / ejpwvnumo" th'" provsqen ajdmhvth" 

crovnw/, / mhtro;" loceuqeiv", pisto;" ∆Atalavnth" govno":; in E., Supp. 888 ss. oJ th'" 

kunagou' d' a[llo" ∆Atalavnth" govno"  / pai'" Parqenopai'o", ei\do" ejxocwvtato",  / 

∆Arka;" me;n h\n, ejlqw;n d' ejp'  jInavcou rJoa;"  / paideuvetai kat'  [Argo", ejktrafei;" 

d' ejkei' / prw'ton mevn, wJ" crh; tou;" metoikou'nta" xevnou". e 896 lovcoi" d'ejnestw;" 

w{sper ∆Argei'o" gegw;" / h[mune cwvrai, cwjpovt' eu\ pravssoi povli"  /  e[caire, 

luprw'" d' e[feren ei[ ti dustucoi'.  

                                                                                                                                                               
pαi'δες, Ἀλκμαίων τε καὶ Ἀμφίλοχος, Διομήδης τε καὶ Sθένελος· pαρh'ν δὲ ἔτι καὶ ἐpὶ τούτων 
Εὐρύαλος Μηκιστέως καὶ Πολυνείκους, Ἄδραστος καὶ Τιμέας. 
344

 Due gruppi statuari commissionati a due scultori tebani, Ipatodoro e Aristogitone, inviati in 

dono a Delfi per celebrare la vittoria di Enoe (c.ca 460 - 451 a.C.) di Argivi e Ateniesi sui 

Lacedemoni dopo quasi un secolo di inferiorità militare culminata nella sconfitta di Sepeia (494 a. 

C.) 
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La tradizione arcade ricorre in Hellanic. FGrHist 4 fr. 99
345

; in Paus. 3,12,9 ed in 

D. S. 4,65, che confonde Atalanta con l'omonima figlia di Scoineo (cfr. Apollod. 

3,9,2).  

Al v. 547 Eschilo definisce l'eroe «meteco», insediato ad Argo; in P. N. 9,12-14, i 

figli di Talao sono costretti ad abbandonare Argo a seguito del contrasto con 

Anfiarao. Pindaro non ne indica i nomi ma si riferisce di certo ai guerrieri che 

presero parte alla spedizione contro Tebe, probabilmente attingendo da una fonte 

come la Tebaide ciclica: espone infatti la vicenda come già nota al pubblico, 

riportando scarni indizi, a riprova del fatto che tale versione era già in circolazione 

e verosimilmente aveva avuto origine in ambito epico
346

. Esiste infine uno scolio 

(Schol. ad A. Th. 547-548 Smith), ajkouvsion fovnon dravsa" oJ Parqenopai'o" ejn  

jArkadiva/ pro;"  [Argo" e[fugen: jArka;" ga;r h\n) che racconta della fuga di 

Partenopeo ad Argo a seguito di un omicidio involontario, ma tale notizia sembra 

creata sull' esempio della vicenda di Patroclo narrata in Il. 24,86 ss.
347

 e rievoca 

chiaramente l'episodio di Tideo, e[ti nevo" w]n (Pherec. FGrHist 3 fr. 122), 

assassino del fratello Olenio. Del resto, l'anteriorità della genealogia argiva di 

Partenopeo su quella arcade è comprovata dall'affermazione dello stesso Euripide 

(Ph. 1153): oJ d'  jArkav", oujk  jArgei'o", «Partenopeo è arcade, non argivo». Non è 

da escludere che la duplice origine sia connessa con la vicenda di Atalanta 

allevata presso il monte Partenio: il monte conduce sia a Tegea che ad Argo ed è 

dunque probabile che originariamente entrambe le alternative fossero state accolte 

nella tradizione
348

.  

Ciò che in conclusione sembra fuor di dubbio è la predilezione del poeta di 

Colofone per le tradizioni più antiche. 

 

 

 
                                                           
345

 L'unico frammento del Peri;  jArkadiva" menziona l'eroe Arcade Cefeo, figlio di Poseidone e 

antenato di Partenopeo (FGrHist 4 fr. 37, 99).« Hellanicus' stemma for Parthenopaeus resembles 

that of the Bibliotheke for this hero (3,6,3; 3,9,2). Considering the similarities between Peri 

Arkadias, the Bibliotheke, and Hellanicus' other genealogical works, we may conclude that 

Hellanicus in this work discussed Arcadian heroic genealogies just as he recorded the genealogies 

of other local heroes in other works, cfr. Toye 1995,  287 n. 37. 
346

 Cfr. Braswell 1998, ad P. N. 9,12-14. Bethe 1891, 44. 
347

 Robert 1921, 914 -15. 
348

 Bethe 1891, 48. 



 

113 
 

Fr. 18 

 

 

Ath. 11,459a (3,1 Kaibel): para; me;n tw'/  jAdravstw/ ... kaqivsante" oiJ ajristei'" 

deipnou'sin 

 

Presso (il palazzo di) Adrasto i capi banchettano seduti. 

 

Commento 

 

Relativamente a tale asserzione di Ateneo, la presenza nel libro XI dei 

Deipnosofisti di numerose citazioni antimachee riguardanti un banchetto nella 

reggia di Adrasto (frr. 9-24) ha indotto Wyss ad ipotizzare un riferimento alla 

Tebaide antimachea. Come osserva Matthews, i frammenti successivi 

suggeriscono la traduzione «presso il palazzo di Adrasto» anziché «in presenza di 

Adrasto». Verosimilmente il banchetto fu allestito prima della partenza verso 

Tebe e dunque «oiJ ajristei'"» indicherebbe i capi della spedizione. 

Nel passo menzionato, Ateneo sottolinea l'opposizione pranzare seduti / pranzare 

sdraiati, su cui ritorna più volte nel corso dell'opera (cfr. anche 1,11f e 17f-18b): 

dopo aver riportato il riferimento ad Adrasto, al cui convivio i commensali 

mangiano seduti, Ulpiano esorta infatti i convitati a distendersi (460b): hJmei'" ou\n 

mh; diatrivbwmen, ajll' h[dh kataklinwvmhqa. In 1,11f Ateneo spiega che in Omero 

i convitati non si adagiano su letti simposiali (klinai), consuetudine introdotta in 

Grecia a partire dal VII sec. a.C.  (ad eccezione di Creta, cfr. Athen. 4,143c) e in 

uso fino alla fine dell'impero Romano. Il costume omerico di banchettare seduti 

assurge a simbolo di integrità morale, giacché il convivio consumato su lettini fu 

ben presto accusato di mollezza e lusso orientali. Tuttavia, in 1,17f-18b l'uso 

omerico è accostato (provocatoriamente?) ai banchetti di Alessandro Magno, che, 

seppur consumati da seduti, ostentavano uno sfarzo tronfio
349

. Le informazioni 

forniteci da Ateneo ci suggeriscono che nella rappresentazione del convivio 

presso la reggia di Adrasto, celebrato prima della partenza alla volta di Tebe, 

                                                           
349

 Cfr. Gambato 2001, ad Ath. 1,11f, 40 n.1;  
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Antimaco aderisce alla tradizione omerica, pur effettuando costanti variazioni
350

.  

In Apollonio Rodio figura solo un accenno alla libagione che in Od. 3,34 precede 

il simposio: è descritta dopo la fine della cena, alla vigilia della partenza della 

nave Argo (1,516-8). Virgilio invece riprende e traduce kou'roi de; krhth'ra" 

ejpestevyanto potoi'o (Il. 9,175; Od. 1,148; 3,339; 21,271): socii cratera coronant, 

Georg. 2,528; crateras (…) statuunt et vina coronant, Aen. 1,724 = 7,147. Inoltre 

rappresenta una comissatio in Aen. 1,723 ss., attingendo al modello di Od. 7, 182-

228; in Aen. 8,283 ss., dopo il pasto (v. 184) e la libagione (273-9), che 

riprendono Od. 3,173-9, il poeta descrive i mensae grata secundae dona, ovvero il 

momento dei dolci e della frutta, che costituiva la conclusione della cena romana e 

precedeva la comissatio
351

.  

 

 

 

 

Fr. 19 

 

 

PBerol. 21127 ed. H. Maehler, Atti del XVII Congresso Internazionale di 

Papirologia (Napoli 1984), 289 - 96. 

 

   . . . . . . . .  

F1              ]. a . [ 

             ]l≥ikia≥d.[   

           ]e≥p≥oicome . [ 

           ]tasia. lwn[ 

5  . . . ] . a≥men≥o≥usgla[ 

            ....]esarcaivo[.].[            F2  

         . . . ] . s≥augaisifa≥[             . . . . . . . .  

         . . ] . . tapr[                                                ]polis[ 

                                                           
350

 Cfr. Lombardi 1993, 24. 
351

 Cfr. Colesanti 1999, 61. 
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       . . ] oisbouf[                                                 ].s≥oplw[  

 10    a[llÕoi de; krõhth'ra panavrguron hjde; dÕevpast≥ra 

         oijÕs≥ovõnÕtwnõ≥ cruvseia, tav t' ejn megavroisinÕ ejmoõi'si 

         keÕiva tÕai aya≥[                                               ]s≥era[ 

                   ]i≥m≥ v  . [                                                   ]t. [ 

                   ] . [                                                         ] . [ 

 

Ath. 11,468 a - b (3,28 - 9 Kaibel): devpastron. Silhno;" kai; Kleivtarco" ejn 

Glwvssai" para; Kleitorivoi" ta; pothvria kalei'sqai.  jAntivmaco" d' oJ 

Kolofwvnio" ejn pevmptw/ Qhbaivdo" fhsiv: 'pavnta ... procovw/' (fr. 21 M.), kai; 

pavlin: 'a[lloi ... keivatai.' (fr. 19 M.)  kajn toi'" eJxh'" dev fhsi: 'kai; cruvseia ... 

ei[h' (fr. 23 M.) 

 

3 pavnta"] e≥p≥oicomevn[ou" Maehler ǀ5 stey]a≥mevn≥o≥u" gla[uk-? Maehler 6 ajnevr]e" ajrcaivo[u]   ] . [ 

l vel m Maehler, unde m≥[emnhmevnoi - - ++ o{rkou coniecit 7 aujgai'si vel potius . . . . . augai'si 

Maehler ǀ 9 pa]oi'" bouf[onivh" melevtw  coni. Maehler quvmato]" o[plw[n  Maehler ǀ 10 a[llo" A 

corr. Schellenberg ǀ 12 aJyav[ vmenoi fort. Maehler ǀ nivkh]" ejra[teinh'" fort. Maehler  

 

 

Altri il cratere tutto d'argento e le coppe 

d'oro vadano a prendere, che nella mia casa 

sono riposti. 

 

Depastron: Sileno e Clitarco nelle Glosse dicono che con questo nome sono 

designate le coppe presso gli abitanti della Clitoria. Antimaco di Colofone nel 

libro V della Tebaide dice: (cfr. fr. 21 M.); e ancora: (fr. 19 M.); e di seguito 

riferisce (fr. 23 M.) 

 

Commento 

 

PBerol. 21127, in Papyrussammlung des Ӓgyptischen Museum,consiste di 29 

frammenti: alcuni ci sono pervenuti in pessimo stato, e di essi è possibile trarre 

solo alcune sillabe; altri sono sufficientemente estesi da poterne individuare il 
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metro e ipotizzare il contenuto. Il papiro si data alla prima metà del secondo 

secolo d. C., sulla base della similarità della scrittura, una minuscola capitale 

rotonda, con quella di alcuni papiri, quali POxy X 1231 ( = Pack
2
 1445) di Saffo o 

PLond inv. 135 = PLit. Lond. 96 ( = Pack
2
 485)

 352
. Si è osservato che Ateneo cita 

pedissequamente nel libro XI dei suoi Deipnosofisti cinque frammenti del papiro e 

probabilmente ulteriori tre tra quelli laceri (11,468a-b). Fu dunque chiaro 

all'editore che il Papiro contiene la descrizione del lauto banchetto allestito da 

Adrasto in onore dei sette eroi alla vigilia della spedizione a Tebe. Sebbene 

all'epoca di Ateneo Antimaco fosse ancora fruibile e oggetto di letture, come 

testimonia il commentario ermupolitano edito da Vogliano (PMil. Vogliano I 17 = 

Pack
2
 89) e i papiri POxy. 2516 e 2518, Ateneo non attinge direttamente 

dall'opera epica antimachea, ma dal Lessico di Panfilo di Alessandria: le citazioni 

ricorrono senza indicazione del contesto in cui figurano, dunque minimo risulta il 

contributo dell'autore alla restituzione dell'originale antimacheo, e probabilmente 

le voci seguono lo stesso ordine alfabetico della fonte adoperata. 

devpastra (v. 8): dai nomi atematici in -thr / -twr si sono costituiti derivati 

tematici in -tro con il femminile -tra. Omero impiega daitrov" «colui che taglia» 

(daivomai, cfr. Il. 4,262; Od. 1,141; 4,57 etc.), accanto al quale *daithr non è più 

attestato. Il suffisso tematico non risulta tuttavia produttivo per i nomina agentis. I 

derivati in -tron sono invece largamente impiegati per designare strumenti, 

oggetti e luoghi e tale impiego risale all'Indoeuropeo: al greco fevrtron, fevretron 

«lettiga», lat. ferculum, praefericulum, corrisponde il sanscrito 

bharitram,«braccio». Il suffisso si rivela dunque adatto a fornire nomi di 

strumenti tecnici
353

. Si sviluppa in ionico - attico e appare in Erodoto e nei 

tragici
354

.  

Eustazio (in Od. 21,412, II 266 Stallb.) sostiene che il termine figura anche in 

Licofrone
355

 ma, suggerisce a ragione Matthews, potrebbe trattarsi di una mera 

                                                           
352

 Maehler 1983, II 290 - 3. 
353

 Cfr. EM  443,55 Gaisford:  kai; to;  -zuvgastron- , para; to; zugavsw ἐνήνεγκται para; tw'/ poihth'/, 
wJ" kai; para;  jAntimavcw/ to; depavzw, -depastron-. 
354

 Cfr. Schwyzer 1934-71, I 200. 
355

 devpastron de; kai; para; Lukovfroni to; devpa", ou| depavstreon paravgwgon to; ejk pothrivou 
povma. 
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inferenza da Alex. 489 depastraivon potw'n, sebbene l'aggettivo sia esso stesso un 

hapax
356

. 

Il termine è probabilmente un prestito da un sostrato mediterraneo, come 

confermato dalla presenza, nel miceneo, del sostantivo dipa
357

. Il depas in epoca 

omerica costituisce genericamente un recipiente potorio, la cui forma varia da 

periferev" (poculum sferico e privo di manici) ad ajmfikuvpellon358 (la ricorrenza 

in alcuni nessi formulari di tale aggettivo quale epiteto di devpa" ha fatto supporre 

che ne esistessereo due tipologie: uno biansato e l'altro privo di anse). Riguardo al 

materiale utilizzato, Omero lo definisce frequentemente un contenitore aureo. 

Radici Colace commenta che, al di là della veridicità o meno della notizia, il 

materiale aureo è conforme al contesto epico, eroico e divino descritto; con il 

depas si versano libagioni in onore degli dei e dei defunti, prima e dopo il 

banchetto e, nei riti funerari, il vino al suo interno è vuotato sul suolo, per evocare 

l'anima di un morto
359

.  

Spiega Ateneo che Sileno e  Clitarco nelle Glosse dicono che con questo nome 

sono genericamente indicate le coppe dagli abitanti della Clitoria, regione 

dell'Arcadia. Il carattere «acheo» della glossa sarebbe confermato, secondo Wyss, 

dalla sua presenza a Rodi
360

. L'autore di Naucrati testimonia infatti (8,360 b-c) che 

un tale Teognide di Rodi compose un'opera intitolata peri; tw'n ejn  JRovdw/ qusiw'n, 

che conteneva una canzone popolare sulle rondini in cui ricorre appunto il termine 

devpastron. Nulla si sa sulla data di composizione, ma la passione del 

collezionista per la poesia popolare potrebbe far propendere per una collocazione 

antica
361

. 

In Omero sono presenti numerose formule designanti tale recipiente: cruvseion 

devpa", cruvseion a[leison, cruvsema a[leison362, kalovn devpa" ajmfikuvpellon. 

                                                           
356

 Cfr. Ciani 1975, 72. 
357

 Chantraine 1968, s.v. devpa". 
358

 Il. 1,584; 6,220; 9,656; 23,219; 23,663 etc. 
359

 Colace - Gulletta 1992, 4,59 ss.; Pottier 1877-1919 s. v. depas.; Frisk 1960 - 72, s. v. depas. 
360

 Carm. Pop., 2 (848) 8 Page, in Ath. 8,360c. 
361

 Bux, Theognis, RE, V
A-2

, 1934, 1984,15. 
362

 Le testimonianze più attendibili descriverebbero a[leison come un recipiente ampio fornito di 

due manici (in Od. 10,9 è definito a[mfwton) e lavorato al tornio (Hsch. a 1844 Latte s. v. a[leison: 
pothvrion tetorneumevnon). La presenza delle due anse indurrebbe a supporre che tale recipiente 

non coincida esattamente con il semplice devpa", ovvero con un contenitore sprovvisto di anse, ma 
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devpa" ajmfikuvpellon di Il. 1,584 al v. 596 diventa semplicemente kuvpellon: 

compaiono quindi due nomi indipendenti per lo stesso oggetto. Lombardi riporta 

frasi formulari omeriche su cui Antimaco realizza una estensione analogica, 

componendo cioè sintagmi secondo uno schema sintattico - semantico analogico 

ma con un termine non tradizionale (devpastron) e sovente in differente sede 

metrica. La sua tecnica è legittimata ancora una volta dal precedente omerico, data 

l'incertezza nella definizione e designazione della coppa già all'interno dei poemi 

epici: krhth'ra panavrguron = Od. 9,203; 25,275; devpastra / oijsovntwn cruvseia 

= Od. 1,142; tivqei cruvseia kuvpella = Od. 4,58; tivqei nevme de; cruvseia 

kuvpella = Od. 10, 357; cruvseon devpa" = Od. 6,220; crusevoi" depavessi =Il. 

4,3; Od. 3,472
363

; inoltre, come osservato, ricorre come possibile sinonimo pure 

a[leison: Il. 11,774; Od. 3,50 - 53; 15,85  cruvseion a[leison; evidenzierei inoltre 

il confronto con la Tebaide ciclica (fr. 2,4 Bernabé = fr. 2,4 Davies): cruvseon 

e[mplhsen kalo;n devpa" hJdevo" oi[nou. 

tav t' ejn megavroisin ejmpoi'si / keivatai (vv. 9-10): cfr. Od. 8,255 oijsevtw h{ pou 

kei'tai ejn hJmetevroisi dovmoisin; Od. 16,284 o{ssa toi ejn megavroisin ajrhvi>a 

teuvcea kei'tai; Od. 4,613; 15,113 o{ss'  ejn ejmw'/ oi[kw/ keimhvlia kei'tai364. 

keivatai (v. 10): analogica a katakeivatai, alternativa a kevatai (Il. 11,659), tale 

forma ricorre metri causa, giacché kevatai mal si adatta all'incipit di esametro. 

Lombardi ritiene che Antimaco risenta dell'influsso dell'elegia arcaica: cfr. 

keivatai in Mimn. fr. 10,6 West.
365

; la forma è attestata anche in A.R. 4,481. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                               
con il devpa" ajmfikuvpellon. Omero impiegherebbe indifferentemente devpa", kuvpellon, devpa" 
ajmfikuvpellon e a[leison. Cfr. Colace - Gulletta 1992, s.v. a[leison. 
363

 Lombardi 1993, 95. 
364

 Lombardi 1993, ibid. 
365

 Lombardi 1993, 152. 
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Fr. 20 

 

 

P. Berol. 21127 

        .... 

          ]. t≥ .[ 

    ... ]i≥san[.]wn≥ õajta;r ajmfivqeton kelevbeion eJlovnte" 

    e[mÕpleion mev≥l≥õito" to; rJav oiJ proferevsteron h \en 

5   .. ]on aeira≥n≥t≥[e" 

        ]p≥[     ]in≥[    ]s[ 

 

3 proferevsteron codd. -evstaton Stoll 4 ajeivra≥n≥t[ ≥e" Maehler 

 

poi afferrando un vaso a due manici 

di miele colmo, quello migliore che aveva 

… dopo aver sollevato 

 

Ath. 11,475 c-e: kelevbh:... a[dhlon de; povteron ei\dov" esti pothrivou h] pa'n 

pothvrion kelevbh kalei'tai... Silhno;" de; kai; Kleivtarco" tou;" Aijolei'" fasin 

ou{tw kalei'n to; pothvrion. Pavmfilo" de; to; [pothvrion] qermopotivda kalouvmenon 

th;n kelevbhn ei\nai. Nivkandro" d' oJ Kolofwvnio" ejn tai'" Glwvssai" (fr. 138 

Schn.) poimeniko;n ajggei'on melithro;n th;n kelevbhn ei\nai. kai; ga;r  jAntivmaco" oJ 

Kolofwvnio" ejn pevmptw/ Qhbaivdo" fhsiv: 'khvruka" ... peplhqov"' (fr. 22 M.). kai; 

pavlin: ajta;r ... h\en. ajllacou' dev fhsin 'kai; cruvseia... εἴη' (fr. 23 M.). 

 

Kelebe: è incerto se sia una particolare forma di coppa o se ogni coppa sia 

chiamata kelebe…Sileno e Clitarco dicono che gli Eoli chiamano così la coppa. 

Panfilo sostiene che la kelebe è la cosiddetta thermopotís. Nicandro di Colofone  

afferma nelle Glosse che la kelebe è un vaso usato dai pastori per conservare il 

miele. E infatti Antimaco di Colofone nel V della Tebaide  dice: … (cfr. frr. 22 - 

23 M.) 
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Commento 

 

ajmfivqeton (v. 2): spiega Ateneo (11,500f): «quando Omero dice: "offrì una phiale 

amphithetos, intatta dal fuoco" ... non intende una coppa ma un largo vaso di 

bronzo simile ad un bacino, forse con due manici, dall'una e dall'altra parte. Ma 

secondo Partenio, il discepolo di Dionisio, amphithetos è la phiale priva di base. 

Apollodoro di Atene, nell'operetta intitolata Il Cratere, dice che si tratta del vaso 

che non si può porre e appoggiare sulla base, ma soltanto sulla bocca. Alcuni, 

d'altro canto, sostengono che, come è chiamato amphiphoreus (cfr. Il. 23,92) il 

vaso che può essere trasportato tenendolo per i manici da entrambe le parti, così si 

dice anche phiale amphithetos
366

. Aristarco intende invece il recipiente che si può 

appoggiare da entrambe le parti, sulla base come sulla bocca
367

. Invece per 

Dionisio il Trace (fr. 28 Linke) è il vaso rotondo, che corre intorno 

(amphitheousa) con una forma circolare»
368

. Esichio (a 4021 Latte) fornisce 

ulteriori spiegazioni: «può essere appoggiata su entrambi i lati o lavorata al tornio 

su tutti e due i versi o in forma circolare o con basi senza manici. Oppure presa o 

poggiata con entrambe le mani a causa della grandezza»
369

.  

kelevbeion (v. 2): gli studiosi non sono ancora concordi sulla forma della Kelebe, 

a causa della discordanza delle fonti disponibili: in Anacreonte
370

 il termine 

designa l'orcio con il quale si versava nelle coppe il vino mescolato con acqua o 

dal quale era anche possibile bere. Gli eoli chiamavano con questo nome la coppa 

                                                           
366

 Cfr. Sch. Il. 23,270b, V 411 Erbse:  <ajmfivqeton fiavlhn> oiJ me;n ejx ajmfoi'n meroi'n aijromevnhn. 
367

 Cfr. Sch. Il. 23,270a, V 411 Erbse: oiJ de; pantacovqen iJstamevnhn; lo scolio prosegue inoltre 

asserendo che calkivon de; lebhtw'de" h\n, duvo w\ta ajmfotevrwqen e[con, di'w|n ejbastavzeto; cfr. 

Apoll. Soph. Lex. s.v. ajmfivqeton 25, 9-10 Bekker; 
368 Trad. di Cherubina 2001; Ath. 11,500f:  Ὅμηρος μὲν ὅταν λέγῃ· ἀμφίθετον φιάλην ἀpύρωτον 
ἔθηκε καὶ 'χρυσh'ν φιάλην καὶ δίpλακα δημόν', οὐ τὸ pοτήριον λέγει, ἀλλὰ χαλκίον τι [καὶ] 
ἐκpέταλον λεβητw'δες, ἴσως δύο w\τα ἔχον ἐξ ἀμφοτέρων τw'ν μερw'ν. Παρθένιος d'ὁ τοu' Διονυσίου 
ἀμφίθετον ἀκούει τὴν ἀpύθμενον φιάλην. Ἀpολλόδωρος d' ὁ Ἀθηναi'ος ἐν τw'/ pερὶ τοu' Κρατh'ρος 
ῥησειδίῳ τὴν κατὰ τὸν pυθμένα μὴ δυναμένην τίθεσθαι καὶ ἐρείδεσθαι, ἀλλὰ κατὰ τὸ στόμα. τινὲς 
δέ φασιν, ὃν τρόpον ἀμφιφορεὺς λέγεται ὁ ἀμφοτέρωθεν κατὰ τὰ w\τα δυνάμενος φέρεσθαι, οὕτως 
καὶ τὴν ἀμφίθετον φιάλην. Ἀρίσταρχος δὲ τὴν δυναμένην ἐξ ἀμφοτέρων τw'ν μερw'ν τίθεσθαι, κατὰ 
τὸν pυθμένα καὶ κατὰ τὸ στόμα. Διονύσιος δ ' ὁ Θρᾲξ τὴν στρογγύλην, τὴν ἀμφιθέουσαν 
κυκλοτερεi' τw/' σχήματι.  
369

 Hsch. a 4021 Latte: <ἀμφίθετος φιάλη> eJkatevrwqen tivqesqai dunamevnh h] ajmfotevrwqen 
tetoreumevnh h] kuvklon e[cousa h] puqmevna a[neu w[twn. h] dia; mevgeqo" ajmfotevrai" tai'" cersi;n 
aiJroumevnh kai; tiqemevnh (il verbo toreuvw è spesso confuso con torneuvw, cfr. LSJ s.v. toreuvw). 
370

Anacr. fr. 11a, 1-5 PMG; cfr. Ath. 11,475f; 10,430d; 10,427a; Eust. ad Od. 3,443, I 138,31 

Stallb. 
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o il bicchiere (cfr. Ath. 11,475 c-e). È probabile che si trattasse di un vaso di 

grandi dimensioni, biansato, dal bordo piatto, identificato da alcuni archeologi col 

cosiddetto cratere «a colonnette» e forse utilizzabile, negli esemplari di piccole 

dimensioni, anche come coppa
371

. In Teocrito, Id. 2,2, la protagonista Simeta, 

assistita dalla serva Testili, compie un rituale magico al fine di avvincere a sé 

l'amante e in funzione apotropaica avvolge il recipiente (kelevban) in della lana
372

: 

si tratterebbe dunque di un vaso di grandi dimensioni, in uso presso i pastori, che 

poteva essere posto sul fuoco. Del resto, in Nicandro (fr. 138 Gow-Scholf.) e in 

Esichio (k 2145 Latte), la kelebe è indicata come un vaso da pastore, poimeniko;n 

ajggei'on. Panfilo, fr. 13 Schmidt, citato in Ath. 11,475d, sostiene che la kelebe e il 

thermopotís coincidono. Il nome indicherebbe un contenitore di bevande calde, 

ma non è escluso che si tratti di una coppa
373

. In Antimaco, come leggiamo, è un 

recipiente atto a conservare miele. Dionisio il magro, di cui Ateneo cita il 

commento alla canzone Ad Eros di Teodorida
374

, insiste sulle dimensioni rilevanti 

del recipiente e sostiene che la kelebe è un vaso identico al therikleion e alla 

prousias. Spiega in proposito Couve che il termine qhrivkleion non designa 

solamente un tipo di kylix, ma anche un cratere; la prousiav" è invece descritta 

come un vaso alto e dritto (Ath. 11,406d). La Suda definisce la kelebe come un 

vaso con cui ci si lava i piedi (k 1289,1 Adler: kovgch, h] lekavnh, h] toiou'ton 

skeu'o", ejn w|/ dunato;n nivyasqai povda"). Ricorre infine in una citazione di 

Euforione in Ateneo (fr. 132 V. Groningen = fr. 131 Powell: hjev poqen potamw'n 

kelevbh/ ajpohvfusa" u{dwr): Van Groningen ritiene che qui, come nel frammento 

10 = 8 Powell, Euforione consideri la kelebe una coppa e derida dunque chi 

pretenda di attingere acqua dal fiume con un recipiente inadeguato, un bicchiere 

anziché un'anfora
375

. 

eJlovnte" (v.2): Matthews spiega che l'impiego del participio per descrivere 

l'impugnare della coppa, è frequente nelle libagioni, ed indica come esempio 

                                                           
371

 Cfr. Cherubina 2001, 1173 n. 7, 1175; Perrotta- Gentili 1965, 256; Couve 1877-1919, s. v. 

Kelebe; Arias 1963, 10. 
372

 Cfr. Gow 1952, II 36-7 
373

 Cfr. Pottier 1877-1919, s.v. thermopotis; Gulletta 1992, pagg 182 - 3. 
374

 Teodorida, SH 741. 
375

 «Euphorion ne se moque pas de quelqu'un qui a voulu "vider" les fleuves avec sa kelebe, mais 

de quelqu'un qui emploie le récipient impropre: l'eau se puise non avec un "gobelet" (F 10), mais 

avec une uJdriva ou un kavdo"», Van Groningen 1977, ad loc.; cfr. Cherubina, 1175 n. 2 
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e[loisa in Saffo, fr. 2,13 Voigt; e[lwn fr. 2,13 Voigt; eJlwvn in Pindaro O. 7,1. 

Ricorre tuttavia già in Omero un esempio simile: Il. 23,219- 220,  jAcilleu;"  / 

crusevou ejk krhth'ro" eJlw;n devpa" ajmfikuvpellon / oi\non ajfussovmeno" camavdi" 

ceve, deu'e de; gai'an / yuch;n kiklhvskwn Patroklh'o" deilo'io. Lombardi
376

 

ritiene nuovo il nesso eJlovnte" + ajmfivqeton kelevbeion, indicando come esempio 

un'occorrenza di eJlovnte" metricamente equivalente al verso antimacheo, ma priva 

di qualunque allusione o relazione con un contesto in cui avviene una libagione 

(Il. 3,316 ss.: e[peita / klhvrou" ejn kunevh/ calkhvrei> pavllon eJlovnte", / oJppovtero" 

dh; provsqen ajfeivh cavlkeon e[gco"). Sulla base del verso omerico sopra citato, 

proporrei piuttosto di classificare ajmfivqeton kelevbeion eJlovnte" come una nuova 

variatio rispetto al modello, in cui si assiste alla flessione dell'elemento verbale 

della formula matrice (eJlw;n - eJlovnte") con sostituzione di un elemento 

tradizionale (devpa" ajmfikuvpellon) con una nuova erudita iunctura (ajmfivqeton 

kelevbeion) ma nel rispetto della sede metrica originaria che vede dodici delle 

quattordici occorrenze omeriche di eJlovnte" in fine verso. 

proferevsteron (v.3): l'editore Stoll corregge proferevsteron con 

proferevstato". L'intervento non è necessario, giacché comparativi e superlativi 

sono intercambiabili nell'epos, da Omero fino a Nonno di Panopoli; Ebeling 

individua in Omero numerosi casi in cui "comparativus et superlativus 

confunduntur": Od. 3,370; 4,105; 8,20, 128, 129, 221; 11,482; 12,390; 20,110
377

. 

Giangrande
378

 nota come pure in età alessandrina si riscontrino esempi simili: in 

Call. Dian. 109 e Del. 172 (u{steron) e A. R. 3,91 (mavlista), ad esempio, 

abbiamo esempi di superlativi impiegati in funzione di comparativi
379

. 

aeira≥n≥t≥[e" (v.3): figura sempre dopo la sequenza  –  ± del primo dattilo (cfr. Il. 

14,429; 17,718; Od. 2,425; 3,11; 15,290; Q. S. 5,615. 
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 Lombardi 1993, 97. 
377

 Ebeling1885, s.v. fevrtato"; cfr. Hainsworth 1981, Van Thiel 1991, app. ad loca; 
378

 Giangrande 1980-1985, I 12 n. 5. 
379

 Cfr. Bullock 1985, 148 n.3; Ardizzoni 1958, 118 n. 91. 
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Fr. 21 

 

 

Ath. 11,468 a - b (3,28 - 9 Kaibel) (locus= fr. 19 M.) 

 

pavnta mavl', o{ss'   [Adrhsto" ejpoicomevnou" ejkevleuse 

rJexevmen: ejn me;n u{dwr, ejn d' ajskhqe;" mevli ceu'an 

ajrgurevw/ krhth'ri, perifradevw" kerovwnte": 

nwvmhsan de; devpastra qow'" basileu'sin  jAcaiw'n 

ejnscerw; eJsthw'si, kai; ej" loibh;n cevon ei\qar 

cruseivh/ procovw/ 

 

1  [Adrhsto" Stoll -asto" codd. ǁ 2 rJexevmen Musurus rJevxaimen codd. ceu'an Schellenberg ceu'e 

codd. ǁ 5 ejnscerw; Jacobs ejncerw" codd. eJsthw'si Hermann eJstiw'si codd. 

 

Tutto ciò che Adrasto ordinò loro, impegnandosi, di fare: 

versarono acqua, versarono miele puro 

dentro un cratere d'argento, mescendo con cura; 

velocemente quindi distribuirono le coppe ai capi degli Achei, 

che stavan ritti in fila, e per la libagione subito versarono 

da una brocca d'oro 

 

Commento 

 

ejpoicomevnou" (v. 1): il verbo è usato in senso assoluto, nell'accezione di 

«impegnarsi a fare qualcosa», come in Il. 5,720 h} me;n ejpoicomevnh crusavmpuka" 

e[ntuen i{ppou"380. 

rJexevmen (v. 2): si tratta di un infinito aoristo misto, che in Omero compare nelle 

forme di ajxevmen e ajxevmenai, oijsevmen e oijsevmenai381. 

ceu'an (v. 2): l'intervento di Schellenberg (ceu'an) è senza dubbio preferibile alla 

lezione dei manoscritti ceu'e. 

                                                           
380

 Matthews 1996, 120. 
381

 Prince 1970,  154-63. 
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ajskhqe;" (v. 2): l'aggettivo ajskhqhv" in Omero assume il significato di «incolume» 

ed è sempre riferito a soggetti animati (cfr. Il. 10,212; 16,247; Od. 5,26). Il 

significato antimacheo,«puro», ricorre in un'iscrizione di Tegea del IV a.C., in 

riferimento ad animali destinati al sacrificio che appaiono «senza difetti» (IG V, 

2,3,5: to;n iJeroquvtan nevmen ijn  jAlevai o{, ti a[n ajskeqe;" ejfta;, d' ajjnaskeqeva 

ijnforbiven, me; d' ejspera'sai pa;r a]n levge iJeroquthv": eij d' a]n ejsperavse, 

duovdeko darcma;" ojfle;n ijn da'mon). Tale testimonianza epigrafica ha indotto 

Wyss ad etichettare l'aggettivo come un'antica glossa arcade equivalente ad 

ajmivanto" e o{{sio". Chantraine nota infatti che il termine è attestato in arcadico e 

ad Epidauro
382

. Lombardi sostiene che il riscontro epigrafico non è sufficiente a 

ritenere l'aggettivo una glossa arcadica né a postulare la derivazione dell'accezione 

di «puro» dal linguaggio colloquiale, ipotesi avanzata da Tombeur
383

. In 

riferimento ad elementi astratti e nel significato originario di «incolume» è 

attestato in epoca alessandrina: A. R. 2,690 ajskhqeva novston; noterei inoltre che 

l'accezione specifica di «pulito», «limpido» sembra tornare in Opp. H. 5,623: 

l'autore, descrivendo la pesca delle spugne, osserva come i pescatori conducano 

una esistenza sana in modo da mantenere, sott'acqua, il respiro ajskhqh;" (o[fra 

sfi pnoihv te mevnh/ poti; busso;n ijou'sin ajskhqhv", protevroio d' ajnayuvxwsi 

povnoio). 

perifradevw" (v. 3): l'avverbio ricorre in Omero in combinazione con il verbo 

w[pthsan (Il. 1,466 = 2,49 =7,318 = 24,624; Od. 14,431; 19,423 nella formula 

w[pthsavn te perifradevw" ejruvsantov te pavnta, mentre l'unica attestazione esiodea 

è w[pthsan me;n prw'ta perifradevw" d'ejruvsanto (fr. 316 M.-W., nella stessa sede 

metrica di Antimaco). Mentre in Omero è adoperato in riferimento alla cottura 

delle carni, Antimaco lo impiega nella descrizione della preparazione 

dell'idromele. L'avverbio non è comune nella poesia epica successiva (A.R. 1;394; 

3;947; Q.S. 11,64) e ricorre in contesti non specificamente simposiali
384

. 

kerovwnte" (v. 3): osserva Matthews che si tratta di una forma participiale 

inusuale, impiegata per necessità metrica (cfr. l'imperfetto kerovwnto in Od. 8,470 

e 20,253). 
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 Chantraine 1968, s.v., Schwyzer 1939, II 88. 
383

 Tombeur 1935 - 6, 34. 
384

 Matthews 1996, 123. 
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basileu'sin  jAcaiw'n (v. 4):  a modello di tale formula ricorrono Basilh'e"  

jAcaiw'n (Il. 7,106; 23,36; 24,404) e basileuvsei  jAcaiw'n (Od. 1,401), tutti  nella 

stessa sede. 

ejnscerw; eJsthw'si (v. 5): per ejncerw" ejstiw'si gli editori indicano ejnscerw; 

eJsthw'si. ejnscerw' è affine all'omerico ejpiscerwv (Il. 11,668; 18,68; 23,125) ed è 

congettura per il tradito ejn scerw' in P. I. 6,22; N. 1,69; 11,39: potrebbe dunque 

configurarsi in prima istanza come neoformazione analogica all'omerico 

ejpiscerwv (Il. 11,668; 18,68; 23, 125); in alternativa, se è valida la lezione 

congetturale ejnscerw' nelle occorrenze pindariche, si attesterebbe come prestito 

dal lirico. L'avverbio ricorre nella stessa sede in Apollonio Rodio (1,912 ejnscerw' 

eJzovmenoi, «sedendo in fila»). Wyss afferma che Antimaco sembra utilizzare 

l'espressione ejnscerw; eJsthw'si come equivalente dell'Omerico ejpistadovn e 

rileva un luogo omerico che appare strutturalmente simile al verso antimacheo 

(Od. 13,54 nwvmhsen d' a[ra pa'sin ejpistadovn...);; cita inoltre un verso in Nonno di 

Panopoli (D. 19,244 ...kai; e[neime devpa" stoichdo;n eJkavstw/) in cui in un contesto 

simile ricorre un avverbio semanticamente affine a ejpistado;n ed ejnscerw;, «in 

ordine». 

Apollonio Sofista glossa ejpistado;n con ejfestw'te" (74,10 Bekker). L'editore 

Tollius
385

 ritiene tuttavia che della glossa successiva (<ejpistavmeno"> ejpi; stivcou 

ejn th'/ X  jOdusseiva".  jArivstarco" tou' ejpisthvmono"), ejpi; stivcou sia da 

ricondurre al lemma precedente, giacché l'unica attestazione del participio 

ejpistavmeno" nel quattordicesimo libro dell'Odissea è al v. 359 (...kaiv me staqmw'/ 

ejpevlassan a[gonte" / ajndro;" ejpistamevnou) ed assume chiaramente il significato 

di «esperto», non di «in ordine». Riguardo alla congettura di Tollius,  Matthews 

commenta: «This change give us a phrase very near indeed to that of Antimachus. 

Since Antimachus' phrase so closely resembles a lexical explanation for 

ejpistadovn, it may well be that he is indicating how he understood that Homeric 

word. But if so, he was probably in error, because the Homeric term is always 

found referring to the subject of the sentence, meaning "standing over"». 

Matthews attribuisce dunque al poeta di Colofone l'intenzione di glossare il 

termine, ma ne contesta l'uso per il riferimento della formula ejnscerw; eJsthw'si 
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ad un complemento indiretto, a differenza di ejpistado;n, corrispettivo omerico, 

connesso sempre ad un soggetto (Od.12,392;
  
13,54 = 18,425 16,453). Od. 13,54,

 

su cui in particolar modo
 
è modellato il verso analizzato,

 
suggerisce appunto una 

correlazione
 
tra ejpistado;n 

e il soggetto
 
(Pontovnoo" … nwvmhsen d' a[ra pa'sin 

ejpistadovn), secondo le interpretazioni dei commentatori antichi e moderni
386

: è
 

l'araldo che, mentre distribuisce il vino, sta fermo su ciascuno dei commensali a 

turno. Antimaco, invece, ricostruisce il luogo omerico trasferendo al dativo 

basileu'sin (corrispondente al pa'sin di Od. 13,54) la formula ejnscerw; eJsthw'si, 

corrispondente all'avverbio omerico: i capi degli Achei, e non più gli araldi, sono 

ritti in fila. Eppure la fine arte allusiva di Antimaco non consente di escludere 

categoricamente la presenza di una variatio. 

Prescindendo da Apollonio Sofista e dall'ipotesi di Tollius, l'avverbio è 

similmente spiegato anche in Esichio (e 5222 I 172,23 Latte: <ejpistadovn>: 

ejfestw'te" -. h] ejfistavmenoi ejmpeivrw". h] kata; tavxin  eJstw'te"387
, e poco oltre (e 

5223 Latte):<ejpistadovn>: ejfesthkwv", h] prostasiva h] kata; to; hJxh'" (n 54); EM 

364,35 Gaisford riporta: <ejpistadovn>... ejfistavmeno" eJkavstw/388
.  

Etimologicamente ejpistadovn si compone della preposizione ejpiv e del sostantivo 

stavdion, che Chantraine
389

 spiega con «dritto, solido, fermo»: l'avverbio si 

traduce dunque come «fermo su (qualcosa)» «stante ritto su qualcosa» quindi 

«ejfestw'te"». Od. 13,54 è da interpretare probabilmente come indica EM 364,35 

Gaisford: <ejpistadovn>: ... ejfistavmeno" eJkavstw/ , «distribuì a tutti il vino stando 

su ciascuno»
390

. Da tale passo probabilmente si sviluppa l'accezione dell'avverbio 

nei commentatori successivi come «in fila», «in ordine». In conclusione, l'autore 
                                                           
386

 Cfr. pure Ebeling 1880:«ejpistadovn: adstando, accedendo ex ordine. cfr. EM 364,34 n 54 e s  

425 nwvmhsen - pavsin ej.; sch. M. n 54 ejpistavmeno" ejf' eJni; ejkavstw/»; Cunliffe 1924: 

«ejpistadovn [ἐπι- (14) + στα-, ἵστημι]: going round and standing or stopping by each in 

turn: νείκεον μ 392. Cfr. ν 54 = σ 425; attending to each detail in succession: dovrpon 
wjplivzonto π 453». LSJ: «standing over each in turn (ejfistavmeno" eJkavstw/" EM 364.35), i.e. one 

after another, successively, νείκεον ἄλλοθεν ἄλλον ἐ. Od.12.392; νώμησεν δ' ἄρα πᾶσιν ἐ. 13.54; 

standing by, A.R.1. 293 ἐ. οὐτάζοντες standing up to each other, Id.2.84». 
387

 ThGL e LSJ s.v. osservano che Od. 16,453, dovrpon ejpistadovn wjplivzonto avrebbe dato origine 

ad una terza spiegazione dello scolio, ejpistamevnw", ejmpeivrw", come derivato da ejpivstamai. 
388 EM 364,35 Gaisford: <ejpistadovn> jEk tou' i{sthmi i{stamai, stadovn 'Nwvmhsen d' a[ra pa'sin 
ejpistadovn'. jEpisthmovnw" dihvnegken i[sa dielw;n, ἢ ejfistavmeno" eJkavstw. 
389

 Chantraine 1968, s.v. 
390 In Apollonio Rodio il termine ejpistado;n è impiegato per comunicare il significato di «stare su 

qualcosa»: A. R. 1,292-3, tai; de; gunai'ke" ajmfivpoloi goavaskon ejpistadovn, «piangevano le serve 

stando ritte tutt'intorno»; 2,84, oujd' e[llhxan ejpistado;n oujtavzonte", «l'uno di fronte all'altro non 

cessavano mai di colpirsi»; 4,1687 teivw" me;n ejpistado;n h/jwrei'to, «restò barcollante». 
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di Colofone potrebbe aver impiegato ejnscerw' eJsthw'si come sinonimo di 

ejpistadovn, traducendo un avverbio che già in Omero sarebbe inteso come 

«ejfestw'te" ejpi; stivcou» (Apollon.), «kata; tavxin eJstw'te"», «kata; to; hJxh'"» 

(Hsch.), «ejfistavmeno" eJkavstw/» (EM); ma è ipotesi ugualmente valida che il 

poeta abbia impiegato ejnscerw' come una originale alternativa omerica, fondata 

sul luogo pindarico. 

eJsthwv" (v.5): il participio eJsthwv" compare per la prima volta in Esiodo (Th. 519, 

747), seguito da Callimaco (Dian. 134 eJsthw'ta", ma 49 eJstaovta") e Apollonio 

Rodio (2,49, 193 eJsthwv"; 1,517 eJsthw'te"; 3,1384 eJsthw'ta"; 3,878, 4,163, 959 

eJsthui'a). Quinto Smirneo adotta entrambe le forme (1,390  eJsthui'a; 11,132, 12, 

359 eJstaovte"); in Nonno si riscontra una sola occorrenza (D. 4,372 eJsthw'ta). 

loibhv (v.5): il termine loibhv, «libagione», «kann jede Art von Spenden 

bezeichnen, ist aber ein ausgesprochen poetisches Wort»
391

; in Omero ricorre solo 

al singolare (Il. 4,49; 9,500; 24,70; Od. 9,349). 

ei\qar (v.5):  Wyss sottolinea che in Omero la seconda sillaba di ei\qar è sempre 

in arsi, a differenza di Antimaco. Apollonio Rodio (2,408; 3,1313; 4,1606), 

Callimaco (fr. 31b Pf.) e  Quinto Smirneo (1,584, 596; 7,50) seguiranno l'uso di 

Antimaco.  

ejn me;n u{dwr... cruseivh/ procovw/ (vv. 2-6): la scena della libagione durante un 

banchetto prevede in Omero delle formule tipiche: gli araldi  versano acqua sulle 

mani dei commensali (toi'si de; khvruke" me;n u{dwr ejpi; cei'ra" e[ceuan Il. 9,174; 

Od. 1,146; 3,338; 21,270); i crateri sono riempiti di vino (kou'roi de; krhth'ra" 

ejpestevyanto potoi'o Il. 1,470; 9,175; Od,148; 3,339; 18,443; 21,271; si procede 

alla distribuzione delle coppe (Od. 4,58; 10,357 [ ... ] nevme de; cruvseia kuvpella, 

[ ... ] para; dev sfi tivqei cruvseia kuvpella); si mesce il vino nelle coppe 

(nwvmhsan d'a[ra pa'sin ejparxavmenoi depavessin Il. 1,471; 9,176; Od. 18,425; 

21,272); si compie la libagione ed ha inizio il simposio (aujta;r ejpei; spei'savn t' 

e[piovn q' o{son h[qele qumov" Il. 9,177; Od. 3,341; 18,425 ss.; 21,273). Lombardi 

nota come il motivo degli araldi che gettano acqua sulle mani (Il. 9,174 aujtivka 

khvruke" me;n u{dwr epi; cei'ra" e[ceuan) sia ripreso con un'interessante variatio in 

ejn me;n u{dwr, ejn d' ajskhqe;" mevli ceu'an nel diverso contesto della preparazione 
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 Hanell,  RE, 2132. 65 
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dell'idromele, assente nelle mense omeriche. Il secondo elemento della scena 

tipica, ossia l'«incoronazione» della brocca col vino, non è sviluppato mediante 

una specifica formula ma più diffusamente mediante la descrizione della mescita e 

distribuzione dell'idromele (ejn me;n u{dwr, ejn d' ajskhqe;" mevli ceu'an ... kai; ej" 

loibh;n cevon ei\qar cruseivh/ procovw/). Al vino si accenna solo nella libagione 

sacra (fr. 22 M. khvruka" ajqanavtoisi fevrein mevlano" oi[noio). La distribuzione 

delle coppe è indicata con nwvmhsan de; devpastra qow'" basileu'sin  jAcaiw'n 

ejnscerw; eJsthw'si, e pa'sin d' hJgemovnessin ejpoicovmenoi khvruke" /  cruvsea 

kala; kuvpella tetugmevna nwmhvsanto(fr. 24 M.). Il quarto elemento è riprodotto 

in fr. 25 M., dove ejpistevyas<a> in abbinamento con devpastron riprende 

ejpestevyanto riferito a krhthvra"392. 

 

 

 

 

Fr. 22 

 

 

Athen. 11. 475 c - e (3. 45 - 6 Kaibel) (locus = fr. 20) 

 

khvruka" ajqanavtoisi fevrein mevlano" oi[noio 

ajsko;n ejnivpleion kelevbeiovn <q'>  o{tti fevriston 

oi|sin ejni; megavroi" kei'tai mevlito" peplhqov". 

 
1 khvruka" ajqanavtoisi codd., kh—ru±ka±" Debrunner, khvruk' (= khvruke) Wyss, (= khvruka) 

dubitanter Matthews, khvrukav" q' a[ma toi'si Jacobs, Stoll ǁ 2 q' ins. Schweighaeuser ǁ 3 kei'tai 

codd., kei'to Bergk. 

 

che gli araldi offrano agli immortali di nero vino 

un otre pieno e il vaso migliore 

che stava nella sua casa, colmo di miele. 
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 Lombardi 1993, 27-29. 
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Commento 

 

khvruka" ajqanavtoisi (v. 1): Matthews sostiene che l'intervento più immediato per 

il ripristino metrico del verso è khvruk' ajqanavtoisi, come già indicato da Wyss, il 

quale accoglie nel testo tale lezione ma ipotizza un duale khvruke anziché il più 

probabile accusativo khvruka. Osserva tuttavia Matthews che il plurale khvruke" 

del fr. 24 non è sufficiente ad avvalorare la tesi dell'antico editore: in Omero 

infatti la forma khvruke è rara (Il. 1, 321 e 9,689) e accompagnata sempre da altri 

termini in duale (ojtrhrw; qeravponte - duvw pepnumevnw a[mfw); in Antimaco 

inoltre l'impiego del duale non è attestato altrove. L'intervento non è più 

necessario se si procede ad una scansione metrica della formula secondo la 

sequenza -++, per analogia con khvruki jHputivdh/ (Il. 17,324)
393. In Omero, la 

lezione originaria khvruk' si sarebbe corrotta in khvruki per via della tendenza nei 

poemi omerici ad evitare l'elisione della -i finale
394

. Leaf
395

 individua 

un'interessante correlazione con C. I. G 2156 KHRUKI AQANATWN HRMHI 

STESAM ME AGORAIWI, khvruki ajqanavtwn JErmh/' sth'san m'ajgoraivw/, 

epigramma dedicatorio confluito nell'Antologia Palatina (3,11,77). Commenta 

Leurini che gli antichi grammatici sentivano Il. 17,324 come un problema e, sulla 

base di quel verso e di altri esempi, anche palesemente inopportuni, si convinsero 

della possibilità di un abbreviamento, per esigenze metriche, della sillaba centrale 

di -khruk. Antimaco, fine conoscitore di Omero, può aver espresso la sua 

opinione in merito costruendo un esametro in cui khvruka", in incipit¸assecondava 

quell'esigenza
396

. 

Erodiano (I 527,10 Lentz) così spiega:«ta; eij" "ux" disuvllaba kai; aujta; 

sustevllei to; u ...  eij mevntoi dia; tou' "k" hJ klivsi" uJpavrcoi, ph'/ me;n fulavttei to; 

"u" sunestalmevnon, ph/' de; ejkteivnei."“Eruko"" ga;r sunestalmevnw" kai; 

"a[mbuko"", "Bevbruko"", "kavluko"", "Gavnuko"", "i[buko"", ejktetamevnw" de; 

"bovmbuko"", "ai[quko"", "khvruko"". to; "khvruki  jHputivdh/" dia; mevtron fasi;n 

e[cein sustolhvn. ta; mevntoi eij" "ux" uJpe;r duvo sullaba;" h[toi suvnqeta h] kai; 
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 Come suggerito da Debrunner 1927, 180. 
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 Cfr. Meister 1966
2
,
 
127; Monro 1891, 349. 
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 Leaf 1900-02, ad. Il. 17,324. 

396
 Leurini 1993, 158. 
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aJpla' provdhlon e[cei to;n crovnon. Giorgio Cherobosco (in Theod.  1,2, 91,14. ss. 

Hilgard) riporta pure casi di scansione breve dell'-u in Apollonio Rodio e 

Licofrone di Calcide, di cui Antimaco potrebbe assurgere a modello: jIstevon de; 

o{ti to; kh'rux para; tw/' poihth' euJrevqh sustevllon to; "u" kata; th;n dotikh;n tw'n 

eJnikw'n, o{per ejsti; spavnion, oi|on "khvruki  jHputivdh/":to; de; Bevbrux kata; ta;" 

ptwvsei" ta;" mh; ejcouvsa" to;  "x" diforei'tai kata; to;n crovnon: euJrevqh ga;r kai; 

ejktetamevnon e[con to; "u", oi|on "Bebruvkwn basilh'o" ajghvnoro"" (A.R. 2,2), kai; 

sunestalmevnon, oi|on "oujd' a[ra Bevbruke" a[ndre" ajkhvdhsan basilh'o""(A.R. 

2,98), kai; par' Eujforivwni "ajpopro; de; Bevbruka puvkthn"( fr. 77 Powell = 130 

Meineke) para; Lukovfroni "eij" Bebruvkwn rJivyeian ejkbathrivan"(Alex. 516). 

L'alternanza quantitativa della -u potrebbe essere collegata all'originaria doppia 

natura di u e i davanti a x. Spiega Ebeling
397

: «oportet scire, quod Graeci i et u 

ante x brevem esse volunt, etiamsi in obliquis producatur ut foi'nix, foivniko". 

Horum grammaticorum auctoritatem secuti plurimi Homeri editores...». 

fevrein (v. 1): il verbo fevrein nell'accezione di «offrire» trova già numerose 

attestazioni in Omero: dw'ra, Il. 24,119 (= 147 = 176 =196); a[poina, Il. 24,139
398

, 

502, 556; figura inoltre in Pindaro associato a mevlo" (P. 2) ed è impiegato in 

riferimento all'offerta di libagioni ai defunti in A. Pers. 609,  paido;" patri; 

preumenei'" coa;" / fevrous'; Ch. 15, coa;" ferouvsa" nertevroi" meilivgmata.  

ejnivpleion (v.2): omerico, cfr. Od. 14,112 - 113 skuvfon / oi[nou ejnivpleion. 

fevriston (v.2): il superlativo fevristo" come alternativa a fevrtato" è raro in 

Omero: se ne riscontra una sola occorrenza in accusativo (Il. 9,110) mentre le 

restanti attestazioni figurano in vocativo, caso in cui ricorre anche negli Inni 

omerici (h. Merc. 208; 533). In Il. 3,409 il vocativo plurale fevristoi è collocato 

in sede finale di verso. In Omero tale superlativo qualifica esclusivamente 

individui
399

, mentre già in Pindaro compare la formula poluv toi fevriston ajndri; 

terpno;" aijwvn (fr. 126,2 Snell - Maehler), «molto meglio per un uomo un'esistenza 

piacevole» e in Bacchilide, qnatoi'si mh; fu'nai fevriston (5,160), «meglio per i 

mortali non essere mai nati», varianti della formula omerica polu; fevrterovn ejstin 

(Il. 1,169; 4,307; 6,158; 7,105 et al.). Antimaco lo utilizza in riferimento ad un 
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 Ebeling 1880, s.v. khvrux. 
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 Schol. Il. 24, 139, V 544 Erbse spiega: <<ἄποινα:>> ἐν ἄλλῳ “{τῇ εἴη· ὃς} δῶρα {φέρει}. 
399

 Cfr. Chatraine 1973, s.v. 
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oggetto, e tale impiego potrebbe dunque essere derivato dalla lirica. In Apollonio 

Rodio (3,347, ajgeiravmeno" Panacaiivdo" ei[ ti fevriston / hJrwvvwn, in fine verso) e 

in Quinto (1,465, pevlei d' a[ra kei'no fevriston e[rgon) fevriston è di nuovo 

impiegato in riferimento ad un concetto astratto.  

ejni; megavroi" kei'tai (v. 3): modellato su kei'tai ejni; megavroi" (Il. 18,435, con ejni; 

megavroi" nella stessa sede). 

peplhqov" (v. 3): la forma di perfetto della forma intransitiva di pivmplhmi, plhvqw, 

impiegata come aggettivo, non ricorre né in Omero né in Esiodo. La più antica 

attestazione figura in Ferecrate (pivnein ajei; kai; mequvein pri;n ajgora;n 

peplhqevnai, fr. 34 Kassel - Austin). Il participio ricorre in Teocrito (22,37-8, 

krhvnhn uJpo; lissavdi pevtrh/, u{dati peplhqui'an ajkhravtw/), in Maiistas (ajei; 

peplhqovta luvqrw/, 70,25 Powell), un maldestro imitatore omerico di origini 

egiziane, autore di un'opera, Aretologia di Serapide, rinvenuta in un'iscrizione 

databile approssimativamente al III sec a. C. e in Arato (Ph. 1,774 selhvnh ... 

peplhqui'a). Infine ricompare successivamente in Quinto Smirneo (peplhqui'a 

1,149, 347; 9,393)
400

. 

mevlano"...peplhqov" (vv. 1-3): appare evidente che mevlano" oi[noio ajsko;n 

ejnivpleion e kelevbeion ... mevlito" peplhqov" si riferiscano a due distinti 

contenitori e impongano dunque l'inserimento di q' nonostante la violazione della 

legge di Wernicke. Wyss individua due luoghi omerici in cui tale norma 

dell'esametro è disattesa (Il. 2,842 - 11,83). Formule simili a mevlano" oi[noio 

ajsko;n ricorrono in Od. 5,265, 9,196, ajsko;n ... mevlano" oi[noio e 9,346 

kissuvbion ... mevlano" oi[noio. Si noti come il digamma originario lasci una 

traccia allungando la sillaba
401

.  

khvruka" ... peplhqov" (vv. 1-3): le libagioni sono destinate ai morti e agli dei. 

Odisseo esegue questo rito nella sua necromanzia (Od. 10,518 -526 = 11,26-34): 

l'eroe compie per tutti i morti una libagione attorno alla fossa sacrificale, prima 

con idromele, poi con vino, la terza volta con acqua. Similmente nei Persiani di 

Eschilo la regina porta latte, miele, acqua, vino, olio e fiori sulla tomba del re 

morto (607-622, in part. 609 coa;" ferouvsa"). In IA 162-165, la libagione prevede 
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 Cfr. Matthews 1996, 123 
401

 Cfr. Matthews 1996, ibid.; sull'influsso del digamma nell'esametro epico cfr. Ludwick 1885, 29 

ss; 279 - 86; Chantraine 1973, 116 - 57. 
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latte, miele mescolato con acqua e vino e in Or. 115 una mistura di miele, latte e 

vino è offerta alla tomba di Clitennestra. La più completa descrizione di un rito di 

libagione si trova nell'Edipo a Colono di Sofocle, per la purificazione nel 

boschetto delle Eumenidi: prima viene attinta acqua da una sorgente perenne; 

alcune brocche, che stanno nel santuario, sono rivestite di lana e riempite di acqua 

e miele; il sacrificante, avanzando verso oriente, rovescia le brocche verso 

occidente; quindi depone i rami di olivo nel punto in cui la libagione è stata 

versata e prosegue con una muta preghiera, senza volgere indietro lo sguardo (O. 

C. 466 - 492)
402

. 

 

 

 

 

Fr. 23 

 

 

5-6 Athen. 11. 468b (3,29 Kaibel) (locus= fr. 19) et 475c-e (3,45-6 Kaibel) 

(locus= fr. 20 M.)  

 

P. Berol. 21127 

 

F iv                      .  .  .  .  .  . 

                                 ] . . [                                                             F vi 

                                 ] . . [                           F v                            .  .  .    

                                 ] . . [                       .  .  .  .  .     

                                 ] l≥ [                           ] . . [                           [en:]        

5                      kai; cruvseiaÕ devpaõstra kai; ajskhqe;Õ"  kõelevbeioõn 

                        e[mpleioÕn mevlit≥õo" to; rJav oiJ prof;ÕerõevstaÕton  õei[h 

                             ]o≥i≥no≥[                             ]w≥vk[                  ]en.[ 

                                                                        .  .  .  .  .  .     ":[ 

                                                                                           ] .  . [ 
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5. ajskhqev" codd. ajskhqevo" Kaibel ǁ 6 proferevstaton pap. Stoll - evsteron codd. Athen. ǁ 7 fort. 

]o≥i≥no≥[                              

 

coppe d'oro e un vaso integro 

colmo di miele, quello migliore che avesse  

…vino(?) … 

 

Commento 

 

Il papiro nulla aggiunge al testo di Ateneo, se non una possibile allusione al vino 

al v. 7. Il frammento potrebbe dunque seguire all'offerta di un otre di vino e di un 

vaso di miele di fr. 22 M.. La scena tipica omerica della libagione è integrata con i 

preparativi del simposio e con il nuovo contesto della preparazione 

dell'hydromele
403

,  sconosciuto alle mense omeriche.  

Kai; cruvseia devpastra (v. 1): la formula ha dei paralleli in toi; de; crusevoi" 

depavessi (Il. 4,3; Od. 3,472); e[ce de; cruvseion a[leison (Il. 11,774); tou;" me;n 

a[ra crusevoisi kupevlloi" ui|e"  jAcaiw'n (Il. 9,670); crusevw/ devpai> (Il. 23,196; 

Od. 3,41; 18,121); crusevw ejn/ devpai> (Il. 24,285; Od. 15,149; 20,261); hjde; 

cruvseia kuvpella (Il. 3,248; Od. 1,142; 4,58; 10,357); bellerofovnth" de; 

cruvseon devpa" ajmfikuvpellon (6,220);  {Hrh de; cruvseon kalo;n devpa" (24,101); 

cruvseion a[leison (Od.3,50, 53, 15,85); crusevw/ devpa/ (Od. 10,316). 

ajskhqe;" (v. 1): non sembra necessaria la sostituzione in genitivo del nominativo 

attestato ajskhqe;" per uniformazione con il sintagma di fr. 21 ajskhqe;" mevli. Il 

passo può essere reso in italiano: «vaso integro colmo di miele», con un 

trasferimento dell'epiteto da mevli a kelevbeion404.  

e[mpleion mevlito"  (v. 2): cfr. Od. 14,113 oi[nou ejnivpleion. 

to; rJav oiJ proferevstaton ei[h (v. 2): cfr. Lombardi (97) per formule omeriche 

simili. Il papiro conferma la congettura di Stoll. 

e[mpleion ...  ei[h (v. 6): verso quasi identico a fr. 20,3: il papiro sembra supportare 

l'emendazione di Stoll, che sostituisce il superlativo con il comparativo. Antimaco 
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 Cfr. Lombardi 1993, 28 n. 49. 
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è di certo consapevole dell'intercambiabilità delle due forme in Omero e può aver 

realizzato una variatio rispetto al fr. 20,3 M. 

 

 

 

 

Fr. 23A 

 

 

P. Berol. 21127 

   F 7  margo       …..          F 8   ….   …… 

  ]  ≥ ≥ ≥[  ]  ≥ ≥ ≥[               ]dm[   

   ]ist≥  [  ≥ ≥ ≥ ≥  ≥ ]oina[             ]  ≥o≥ ≥[ 

                ] ≥om   ≥[  ≥ ≥ ]osp≥            ]i≥e≥[ 

   o]r≥ni≥q≥≥[ ≥ ≥] i;≥n≥             ]edo≥≥[ 

5      ]e≥id≥ux[                ]  ≥≥[ 

         ]n≥ ≥ ≥  basileu[        ] o≥≥[ 

       ]  ≥p≥ ≥a≥ian≥ ≥[                                ≥ ≥ ≥ 

          ]i≥a≥fusso≥m≥[ 

            ]  ≥ hute ≥≥[ 

            ]  ≥ r≥o≥c≥≥[  

   F 9          ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥   F 10             ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥         F 11 

                  ]  ≥ ≥ ≥[       ]  ≥≥[         ]rodo≥[ 

       ]a≥wno[       ]ino ≥d  ≥[               ]san[ 

          ]o≥u≥soil≥      ]   ≥ ≥ ≥ ≥ ≥≥ ≥oio≥[        ]egesk≥[ 

           ]nhpi[     ]   ≥oteke ≥[              ]hn[ 

5       ]w[ ≥]evsa[           5       ]acaio≥[      5      ]  ≥uein[ 

       ]naut[          ]a≥po≥ [               ]" aisan[ 

         ]" dana[          ]h'is≥ik≥≥≥[             ]            [ 

        ]  ≥ ≥ tar[       ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥ ≥ ≥         ]wn[ 

            ]  ≥ma≥ [              ]st[ 

10             ]  ≥nt[                10  ]s≥ke[ 
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              ]eis≥[              ]eu≥ ≥[ 

    ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥                ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥ 

 

    F 12            ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥                 F 13                                   ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥              F 14                ≥ ≥ ≥≥ ≥ ≥    

                  ]  ≥≥ ≥n≥[        ]  ≥≥[           ]oide[ 

  ]w≥gar≥[        ] av≥≥[                   ]regw[ 

          ]  ≥au≥t≥[                  ]ate[           ]nak[ 

  ]iawn≥[          ]ac[           ]t≥a≥p≥e≥[ 

5  ]  ≥st[                    ]sw≥[                      ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ ≥  

  ]sf[       ]afu≥[ 

  ]mf[           ]  v≥r≥[ 

  ]aw[              ≥ ≥ ≥ ≥ ≥  

          ]em[ 

10   ]  ≥ ≥[ 

          ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ 

 

    F 15          ]loi≥[         F 16                    ]ceon[       F 17         ]s≥a[ 

           ]ga≥q≥[    ]  lavqe≥t≥ [           ]sh'i≥[ 

      ≥ ≥ ≥ ≥ ≥       ] ≥f ≥[    ]evn[ 

             ≥ ≥ ≥ ≥ ≥        ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ 

    F 18            ≥ ≥ ≥ ≥               F 19        ≥ ≥ ≥ ≥          F 20     ≥ ≥ ≥ ≥          F 21      ]     a[   

                       ]dr[         ]  ≥[     ]ai[                   ]        ≥u≥[ 

  ]a≥mf[       ]ilo[      ]aga[  ]    k≥  ≥[ 

  ]n≥tai ≥[                 ]ekp≥[      ]os[   ]  ≥≥[     

  margo       ]  ≥ ≥ ≥≥[        ]h≥≥[  

   

     F 22      ]hd[   F 23       ]  ≥t≥[    F 24     ]  ≥ ≥[ 

    ]t≥a≥[ ≥]i≥o≥[                  ]  ≥≥a≥ ≥[      ]  ≥≥t≥ ≥[ 

      ]an ≥ ≥[        ]  ≥≥ ≥[                ]all[ 

                ]qh'/[                   ]  ≥≥ene≥[      margo 

5     ]d≥e[              5        ]  ≥≥a≥v  ≥[ 

   ]  ≥≥≥ ≥[ 
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     ≥ ≥ ≥ ≥≥   

      F 25             ] ≥≥w≥[          F 26           ≥ ≥ ≥        F 27     ≥ ≥ ≥ ≥  

    ]ga ≥[                   ]h[            ]ap[ 

    ]o≥[                   ]e[           ]oi≥[  

    ]  ≥e≥[        ]q≥ ≥ ≥≥ ≥[           ]l≥[ 

       ≥ ≥ ≥ ≥                   ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ ≥              ≥ ≥ ≥  

       F 28                              ≥ ≥ ≥           F 29           ≥ ≥ ≥      

        ]n≥[                  ]  ≥[ 

      ]e[        ]si≥[  

     ]m≥o[                  ]a ≥[  

     ]  ≥[                  ]  ≥ ≥i≥to[  

        ≥ ≥ ≥ ≥        ]ed≥[ 

            ≥ ≥ ≥ ≥  

7,4?o]r≥ni≥q≥≥[  Maelher ǁ 7,6 fort. basileu '≥[si(n) Matthews ǀ fort. ajfussovm[eno" (oi) Matthews ǁ 7,9 

prob. hjuvte Matthews ǁ 7,10 fort. ]pr ≥o ≥covwi[ Matthews ǁ 9,4 ]nhpi[o"? Maelher ǁ 11,6 fort. lhivdo]" 

ai\san Matthews (cfr. Il. 18,327; Od. 5,40 = 13,138) ǁ 15,1 et 16,1 comparat Maehler verbis ej" 

loibh;n cevon ei\qar (fr. 12 M.). 

Nomen Amphiarai in 12,7 et 18,2 coniecit Maehler. 

 

F7 

… 

… 

… 

…uccelli (?) 

… 

…ai sovrani (?) 

… terra (?) 

… attingendo (?) 

…come (?) 

…dalla brocca (?) 

 

… 
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Commento 

 

Le congetture di Maelher e di Matthews o]r≥ni≥q≥≥[ (fr. 7,4), basileu'≥[si(n), 

ajfussovm[eno" (oi) (fr. 7,6), ]pr≥o≥covwi[ (fr. 7,10), nonché la probabile lettura ai\an 

(fr. 7,7)  suggerirebbero un contesto in cui si compie una libagione (cfr. Il. 3,295, 

οἶνον δ' ἐκ κρητῆρος ἀφυσσόμενοι δεπάεσσιν / ἔκχεον; Il. 10,578-79, δείπνῳ 

ἐφιζανέτην, ἀπὸ δὲ κρητῆρος Ἀθήνῃ / πλείου ἀφυσσόμενοι λεῖβον μελιηδέα 

οἶνον; Il. 23,220 ss., ὃ δὲ πάννυχος ὠκὺς Ἀχιλλεὺς / χρυσέου ἐκ κρητῆρος ἑλὼν 

δέπας ἀμφικύπελλον / οἶνον ἀφυσσόμενος χαμάδις χέε, δεῦε δὲ γαῖαν;) Q. S. 

14,321ss., οἳ δέ που ἀργυρέοισι καὶ ἐν χρυσέοις<ι> κυπέλλοις / πῖνον 

ἀφυσσάμενοι λαρὸν μέθυ· γήθεε δέ σφι / θυμὸς ἐελδομένων σφετέρην ἐπὶ γαῖαν 

ἱκέσθαι. Inoltre ]loi≥[ (15,1) e ]ceon[ (16,1), potrebbero rimandare secondo 

Matthews a  loibh;n cevon  (fr. 21,5 M.). La lettura nhvpio" (fr. 9,4) di Maelher e 

l'ipotesi che vi sia un riferimento alla minaccia annunciata nei frr. 27 - 28 hanno 

indotto Matthews ad avanzare la proposta di integrazione lhivdo]" ai\san (fr.11,6 

M.)  

 

 

 

 

Fr. 24 

 

 

Athen. 11. 482f (3. 63 Kaibel): kuvpellon ...  jAntivmaco" d' ejn pevmptw/ Qhbaivdo": 

 

pa'sin d' hJgemovnessi ejpoicovmenoi khvruke" 

cruvsea kala; kuvpella tetugmevna nwmhvsanto. 

 

Antimaco nel quinto libro della Tebaide: 

 

muovendosi tra tutti i capi, gli araldi 

distribuirono belle coppe d'oro, finemente lavorate. 
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Commento 

 

pa'sin d' hJgemovnessi  (v. 1): il sintagma ha paralleli in pa'sin Kuklwvpessi  (Od. 

1,71), pa'sin Turshnoìsin (Hes. Th. 1016), pa`sin ajristhvessin (A. R.  1,192). 

Antimaco rielabora ancora una volta Omero: prendendo avvio dalle formule 

tradizionali indicanti la distribuzione delle coppe (nwvmhsan d' a[ra pa'sin 

ejparxavmenoi depavessi Il. 9,176; Od. 3,340; 7,183; 21,272 e nwvmhsen d'a[ra 

pa'sin ejpistadovn: oiJ de; qeoi'sin /  e[speisan makavressi ... Od. 13,54; 18,425) il 

poeta realizza una variatio originale: mantiene l'ordine sintattico della prima 

formula (dativo plurale + participio medio al nominativo plurale nella medesima 

sede metrica) mentre recupera della seconda l'aspetto semantico (ejpoicovmai 

indica propriamente il procedere in ordine
405

, come ejpistadovn descrive 

solitamente un’azione compiuta secondo un ordine, in successione). 

ejpoicovmeno" (v. 1): il participio in Omero ricorre al singolare nella stessa sede 

metrica in Il. 10,171; 15,279; 17,215; 24,759 (= Od. 3,280; 15,411). ejpoicovmenoi 

è metricamente identico in A. R. 2,455. Compare infine in due passi omerici (Od. 

17,346, 351) la formula ejpoicovmenon mnhsth̀ra", con il participio (al singolare) 

seguito da uno spondeo in quinta sede, come nel luogo antimacheo analizzato
406

. 

cruvsea kala; kuvpella (v. 2): per le varie espressioni omeriche su cui il sintagma 

è uniformato, cfr. Matthews (127). Noterei in aggiunta Hes. Th. 215–216, mh'la ... 

cruvsea kalav e il medesimo binomio associato ad una coppa in Theb. fr. 2,4 

Bernabé = fr. 2,4 Davies,  cruvseon e[mplhsen kalo;;n devpa" hJdevo" oi[nou. 

nwmhvsanto (v. 2): la forma al medio è impiegata probabilmente per ragioni 

metriche, come suggerisce Wyss, e potrebbe rappresentare un chiaro esempio di 

variatio. La voce in diatesi media non ricorre altrove nell'accezione di 

«distribuire». 

 

 

                                                           
405

 Cfr. LSJ s.v.:«go round, visit in succession, of one who hands round wine»;  Cunliffe 

1924: «With acc., to range or go hither and thither round or among: πάντας ἐπῴχετο 

κελεύων Ρ 356.--To go round or among, inspect, review: πάσας  [φώκας] δ 451.6.  To 

walk along (the web) following the shuttle, to work at (the web). With acc.: ἱστὸν 

ἐποιχομένην Α 31. Cfr. ε 62». 
406

 Matthews 1996,  127. 
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Fr. 25 

 

 

Etym. Gen. (EM 443,52 Gaisford): qauvmaktron: para; to; qaumavzw . . . Swvfrwn: 

(F120 Kai.) ‘fevre to; qauvmaktron, kajpiqusiw`me"’(ita codd. quvmaktron, khjpiq. 

Kai.). kai; to; zuvgastron para; to; zugavsw ejnhvnegktai para; tw/` poihth/` (S. Tr. 

692), wJ" kai; para;  jAntimavcw/ <para;> (inser.Wyss) to; depavzw devpastron: oi|on: 

 

plh`sen d’ a[r’ ejpistevyas<a> devpastron 

 

[oujc uJgiẁ" de; ejcrhvsato tw/ ̀shmainomevnw/: ejjqhvkamen ga;r ejpi; toù pothrivou  th;n 

levxin, to; depazovmenon: aujto;" de; ajnti; tou` depavzonto", wJ" eij pinovmenon eijrhvkei 

ajnti; toù pivnonto".] (interpolatoris verba) 

 

plhs̀en V -ssen A -se Bǀ ejpistevyasa Blomfield -strevya" AB -stravya" V-stevya" to; Jacobs 

 

Qauvmaktron (prezzo per il posto allo spettacolo): da qaumavzw… Sofrone: «porta il 

thaumaktron e bruciamo l’incenso». E zuvgastron nel poeta è derivato da zugavsw, 

come anche in Antimaco da depavzw devpastron: ad esempio 

 

Riempì coronando la coppa 

 

Non utilizzò correttamente il significato. Abbiamo considerato infatti il termine in 

riferimento alla coppa, a ciò che è bevuto, to; depazovmenon: egli invece (lo 

impiega) al posto di colui che beve, tou` depavzonto", come se dicesse «la 

bevanda», pinovmenon, anziché «il bevitore»  pivnonto". 

 

Commento 

 

ejpistevvvyasa: la correzione ejpistevvvyas<a> per ejpistrevyas<a>  è ormai 

comunemente accettata, sulla base del verso omerico koùroi de; krhth`ra" 

ejpestevyanto potoi`o (Il. 1,470; 9,175; Od. 1,148; 3,339; 21,271).  La congettura 

di Jacobs ejpistevvvya" to; devpastron è rifiutata da Matthews: a dire dell'editore, 
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l'interpolatore nel commento non avrebbe infatti frainteso Antimaco, ritenendo 

che nel passo devpastron indicasse per sineddoche colui che beve e non la 

bevanda, se la presenza di un articolo avesse inequivocabilmente chiarito il genere 

del sostantivo. In realtà l'interpolatore aveva davanti con ogni probabilità il testo 

già corrotto. La congettura di Jacobs è pertanto da prendere in considerazione. 

Wyss, sulla base di Il. 4,1 ss., ipotizza che il personaggio femminile cui si 

riferisce il participio sia Deipila o Argia, rispettivamente la moglie di Tideo e di 

Polinice. Osserva dunque Pérez-Pérez che tale supposizione imporrebbe di 

attribuire il frammento alla sezione relativa al banchetto nel palazzo di Adrasto e 

dunque al libro V, poiché le mogli non avrebbero seguito i mariti nella 

spedizione
407

. 

Spiega Ateneo (1,13 d - e): «In Omero davanti a ciascuno dei commensali viene 

posta una coppa… I crateri sono «coronati di vino», cioè sono rappresentati 

traboccanti così da essere coronati di vino e facevano questo considerandolo di 

buon auspicio
408

. 

Il calice pieno, «coronato», in quanto «corona» era in senso metaforico l’orlo 

della coppa, era augurio di abbondanza e prosperità, spiega Eustazio (in Od. 

1,149, I 59-65 Stallb. ), nel citare il passo di Ateneo
409

. 

Ateneo riporta inoltre quanto segue (15,674f ): «Nel Simposio
410

 Aristotele dice: 

Noi non offriamo agli dei nulla di imperfetto, ma soltanto cose complete e intere. 

Inoltre ciò che è pieno è anche completo; e il coronarsi è indizio di una sorta di 

pienezza. Omero così dice (Il. 1,470): "I giovani di vino coronarono i crateri" e 

ancora: "ma di grazia il dio corona le parole sue" (Od. 7,170). Inoltre – spiega – la 

                                                           
407

 Pérez-Pérez 1992, 384. 
408

 Trad. di Rimedio 2001: eJkavstw/ de; tw`n daitumovnwn par’  JOmhvrw/  paravkeitai pothvrion . . . 
ejpistevfontai de; potoi`o oiJ krhth`re", h[toi uJperceilei`" oiJ krath̀re" poiou`ntai, w{ste dia; tou` 
potou` ejpistefanou`sqai, kai; tau`ta e[prasson pro;" oijwnou` tiqevmenoi.  
409  jIstevon de; o{ti to; ou{tw tou;" krath'ra" ejpistevfesqai wJ" dia; tou' potou' ejpistefanou'sqai 
kaqav fhsin jAqhvnaio", e[prasson oiJ palaioi; pro;" oijwnou' fhsi tiqevmenoi, toutevstin 
oijwnizovmenoi, h\n de; i[sw" to; oijwvnisma, eij" ejntele;" eujdaimoniva" suvmbolon kai; plhrevstaton”; 

cfr. schol. ex. bT Il. 1,470, I 131 Erbse: ejpestevyanto: uJpe;r to; cei`lo" ejplhvrwsan, w{ste dokei`n 
ejstevfqai tw/` uJgrw/` (riempirono oltre l’orlo, sicché sembravano incoronati dal liquido). 
410

 Fr. 48 Gigon = 101A Rose. 
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forza persuasiva delle parole rende ugualmente completo chi non è bello 

d’aspetto. Sembrerebbe dunque che questo sia lo scopo della corona»
 411

.  

Nel passo antimacheo è descritto il rituale della libagione, che rappresenta 

l’ultimo atto rituale del banchetto e consiste nel versare dal calice colmo alcune 

gocce di vino
412

. Ulteriori esempi del verbo in tale accezione si rinvengono in Od. 

2, 431; Il. 8,232 krhth̀ra" ejpistefeva" oi[noio («crateri coronati di vino»); Alcm. 

19,1-2 PMG, trapevsdai / makwnia`n a[rton ejpistefoivsai («mense incoronate di 

pani di papavero»); S. El. 411,  jArch;n d’ a[n, eij mh; tlhmonestavth gunh; pasw`n 

e[blaste, tavsde dusmenei`" coa;" oujk a[n poq’, o{n g’ e[kteine, 

tw/`d’ejpevstefe.(«ché, se non fosse la più svergognata delle femmine tutte, essa la 

tomba dell’uomo che uccise, non vorrebbe ornare con infesti libami»). Ateneo 

riporta infine una presunta citazione di Simonide di Ceo (15,680d= 176 PLG
3
 

926)
413

, «le nostre cicale una corona fecero cingere a Febo»,  Foi'bon...aJmevteroi 

tevttige" ejpestevyanto corwnw/`. 

plh`sen : significativo risulta l’impiego del verbo all’attivo, a differenza di Omero 

in cui figura al medio, analogico all’omerico stevfw (Il. 18,205) e peristevfw (Od. 

5,303). Potrebbe non essere irrilevante la presenza del verbo plh`sen: in Omero il 

verbo ejpistevfomai è impiegato esclusivamente nell’espressione formulare sopra 

citata e assume dunque un significato metaforico, come gli scoliasti e i 

commentatori antichi e moderni si premurano di precisare
414

. In Antimaco il verbo 

non ricorre al modo finito, come nei luoghi omerici, ma al participio, ed è 

preceduto appunto da plh`sen. La traduzione suggerita è «riempì coronando la 

coppa». Si potrebbe dunque ipotizzare che Antimaco sia intervenuto a spiegare il 

                                                           
411 Trad. di Rimedio, Roma 2001:  jAristotevlh" d' ejn tw/' Sumposivw/ fhsi;n o{ti oujde;n kolobo;n 
prosfevromen pro;" tou;" qeouv", ajlla; tevleia kai; o{la. To; de; plh're" tevleiovn ejstin. to; de; 
stevfein plhvrwsivn tina  shmaivnei,  {Omhro": 'kou'roi de; krhth'ra" ejpestevyanto potoi'o', kaiv: 
'alla; qeo;" morfh;n e[pesi stevfei'. tou;" ga;r au\ th;n o[yin ajmovrfou" - fhsivn -ajnaplhroi' hJ tou'  
levgein piqanovth". e[oiken ou\n oJ stevfano" tou'to poiei'n bouvlesqai. 
412

 Cfr. Kirk 1985, ad Il. 1,470: «The young men 'crowned', that is, filled to the brim, the mixing-

bowls (which were used for mixing the wine with water in the usual Greek manner). They then 

distributed the mixture to all present, making a ritual beginning , ejparxavmenoi) with a few drops 

in each cup for a libation, after which the cup would be filled for ordinary drinking; cfr. 9. 176 and 

Od. 3.340-2 , also 21 .271 f. It is odd that this is done when they have already been drinking».  
413

 Il frammento non è compreso da Page nella raccolta degli epigrammi, in quanto ritenuto spurio; 

cfr. Rimedio 2001 
414

 Tra gli antichi, Eustazio nei passi già citati, Hsch e 4466 Latte: ejpestevyanto: ejpestefavnwsin. 
Plhvrei" ejpoivhsan, ejplhvrwsan . 
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significato del verbo, componendo un esametro in cui plh̀sen ricorresse proprio a 

fugare ogni dubbio sulla metafora evocata da ejpistevfomai.  

plh`sen ... devpastron: la costruzione non è dissimile da quella di un altro verso 

formulare, che segue sempre il verso oggetto di analisi: nwvmhsen d’ a[ra pàsin 

ejparxavmeno" depavessin (cfr. Il. 1,471; 9,176; Od. 7,183; 3,340; 21,271).  

 

 

 

 

Fr. 26 

 

 

Ath. 11,486a (3. 70 Kaibel): loibavsion: kuvlix, w{" fhsi Kleivtarco" (Klevarco" 

codd.) kai; Nivkandro" oJ Quateirhnov" (lac. ind. Kaibel) w|/ to; e[laion 

ejpispevndousi toi'" iJeroi'", spondei'on de; w|/ to;n oi\non, kalei'sqai levgwn 

loibivda" kai; (ita codd. kai; loibivda" Kaibel) ta; spondei'a uJpo; jAntimavcou tou' 

Kolofwnivou. 
 

Loibasion, una kylix, come dicono Clitarco
415

  e Nicandro di Tiatira [ … ]
416

con 

esso si fanno libagioni di olio durante i sacrifici, mentre con lo spondeion si fanno 

libagioni di vino, aggiungendo che gli spondeia sono chiamati anche loibides da 

Antimaco di Colofone. 

 

Commento 

 

Il termine è evidentemente legato al verbo leivbw e alla categoria di nomi connessi 

al rituale della libagione. Il recipiente aveva forma di una kuvlix ed era spesso 

                                                           
415

 «Clitarco» è emendamento di Verraert al posto di «Clearco» del codice A (cfr. Clearco, fr. 112 

Wehrli). 
416

 Nicandro di Tiatira, FGrHist 343 fr. 16, datato da Jacoby tra il 200 a.C. e Didimo. A questo 

punto Kaibel individua una lacuna: doveva essere citata una terza fonte, alla quale era attribuita la 

distinzione che segue tra loibasion e spondeion; cfr. Polluce X 65, dove però si ha la variante 

loibeion, attestata pure in Plu. Aem. 33,2; Marc. 2,8. La forma loibasion compare invece in 

Epicarmo, fr. 68,2 Kassel – Austin (in Ath. 9,408d). L'impiego nelle libagioni ha fatto pensare che 

loibasion e spondeion potessero essere sinonimi di phiale (cfr. Pottier, in DA, s. v. spondeion, e 

sulla Phiale Ateneo 500f; Cherubina 2001, ad Ath. 11,486a, 1202 n. 9). 
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fabbricato in metallo nobile (cfr. Plu. Marc. 2,8; Aem. 33,2). Loibasion e Loibeion 

sono impiegati per libagioni di olio, mentre Loibis è un altro nome per spondeion, 

impiegato per le offerte di vino. 

Loibis compare anche in un'iscrizione attica di Eleusi del IV sec. A. C. (IG II
2 

1541, 12) e in Hsch. l 1229 Latte (<loibivde">· spondei'a). Wyss commenta in 

proposito: «Vox in Atticorum sermone importata». 

Matthews e Lombardi notano come Antimaco innovi nell'uso di un termine che 

normalmente indica un vaso per le libagioni di olio, rendendolo equivalente a 

spondei'on («vaso per le libagioni di vino»), corrispondenza ipotizzata da Ateneo 

e asserita nella glossa esichiana. 

Scrive Casabona
417

: «Leivbw est employé chez Homère dans des descriptions de 

sacrifices, et alterne parfois avec spevndw, sans que la valeur respective des deux 

termes apparaisse nettement (cfr. Il. 24,285 – 87). Mais leivbw n'est pas toujours 

religieux». Lo studioso analizza poco oltre le costruzioni di leivbw: il verbo regge 

solitamente un oggetto all'accusativo (davkrua). Nei suoi impieghi in ambito 

religioso, figura un complemento all'accusativo otto volte su dodici. E l'oggetto è 

proprio il vino: oi\non (Il. 16,231; 24,306), melihdeva oi\non (Il. 10,579), ai[qopa 

oi\non (Il. 1,463; 6,266; Od. 3,460; Hes. Op. 724), mevqu (Od. 12,362). Altrove, 

l'oggetto è già espresso nel periodo e plausibilmente non è più ripetuto: Il. 7,480 - 

1, oi\non d' ejk depavwn camavdi" cevon, oujdev ti" e[tlh / pri;n pievein, pri;n leivyai 

uJpermevnei> Kronivwni, «il vino dalle tazze versarono a terra, nessuno / volle bere 

prima di aver libato al potente Cronide», ma, osserva Casabona, si potrebbe 

intendere come «prima di averlo  (scil. il vino) offerto come libagione al potente 

Cronide»; ugualmente, in Od. 2,431 - 432 sthvsanto krhth'ra" ejpistefeva" oi[noio 

/ lei'bon d' ajqanavtoisi «posero in mezzo crateri coronati di vino, e libavano agli 

immortali»; in Il.  24,284 - 85 = Od. 15-148 - 149.  

Il verbo assume dunque il significato generico di «versare», ma, associato quasi 

sempre al vino, spiega chiaramente l'innovazione di Antimaco. 

 

 

 

                                                           
417

 Casabona 1966, 276 ss. 
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Fr. 27 

 

 

Tzetzes in Lyc. 590 (II 202 Scheer): mevmnhtai de; (Dymae) ... kai;  jAntivmaco" ejn 

Qhbaivdi: 

  

wJ" ejpapeilhvthn w{sper Kaukwnivda Duvmhn 

ejpraqevthn paivdessin  jEpeiw'n ajrceuvonte". 

 

1 wJ" codd. w{" Stoll  w| d' Dübner  

 

La ricorda anche Antimaco nella Tebaide: 

 

(quei due) minacciarono (di agire)così come la cauconide Dime  

saccheggiarono guidando i figli degli Epei. 

 

 

Str. 8,7,5 (cfr. Apollod. FGrHist 244 F190- 191): tou' d'  jAntimavcou Kaukwnivda 

th;n Duvmhn eijpovnto", oiJ me;n ejdevxanto ajpo; tw'n Kaukwvnwn ejpiqevtw" eijrh'sqai 

aujto; mevcri deu'ro kaqhkovntwn, kaqavper ejpavnw proeivpomen. OiJ d' ajpo; 

Kauvkwno" potamou' tino", wJ" aiJ Qh'bai Dirkai'ai kai;  jAswpivde",  [Argo" 

d'  jInavceion, Troiva de; Simountiv".  

 

Id. 8,3,11: legomevnh" de; kai; th'" Duvmh" Kaukwnivdo" uJpov tinwn. 

 

Quando Antimaco chiama Dime cauconide, alcuni interpretano cauconide come 

un epiteto derivante dal nome dei Cauconi, che si estendevano fino a lì, come ho 

già detto sopra; altri come derivante da un fiume Caucon, proprio come Tebe è 

chiamata Dircea o Asopide, Argo Inachia, Troia Simoentide.  

 

…dal momento che Dime è detta da taluni cauconide… 
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St. Byz. d 140 Billerbeck:  jAntivmaco" de; Kaukwnivda fhsi;n aujth;n (Dymam) ajpo; 

Kauvkwno" potamou'. 

 

Antimaco definisce Dime cauconide dal fiume Caucon. 

 

Str. 8,3,17: oiJ me;n ga;r kai; o{lhn th;n nu'n  jHleivan ajpo; th'" Messhniva" mevcri 

Duvmh" Kaukwnivan lecqh'naiv fasin: jAntivmaco" gou'n kai; jHleivou" (ita 

Wyss:  jEpeiou;" codd.)
418

 kai; Kauvkwna" a{panta" prosagoreuvei. 

 

Alcuni sostengono che l'intero territorio ora detto Elide, dalla Messenia fino a 

Dime, fosse chiamato Cauconia. Antimaco in effetti chiama tutti gli abitanti di 

questi territori sia Elei che Cauconi. 

 

Commento 

 

ajrceuvonte" (v.2): Wyss commenta che ajrceuvonte" riferito ad un soggetto duale 

è corretto, come testimoniano i numerosi esempi in Omero di participi plurali in 

luogo di duali
419

;  

wJ" ejpapeilhvthn (v.1): richiama w{" pot' ejphpeivlhsen (Il. 14,45). Wyss e 

Matthews ritengono che nel frammento antimacheo due ospiti di Adrasto 

minaccino di distruggere Tebe infliggendo alla città lo stesso misero destino che 

compirono su Dime, preda di saccheggio. Come ricorda Wyss, Welcker ipotizza 

che a parlare siano Eurito e Cteato. I figli dei due Molionidi guidarono gli Epei 

durante la guerra di Troia. 

wJ" ... w{sper (v.1): i codici riportano wJ" mentre Stoll ipotizza w{". La correzione 

non è necessaria perché, come spiega LSJ s.v.,« in Comparisons, ὥς . . , ὡς . . , so . 

. as . . , etc.; and reversely ὡς . . , ὣς . . , as . . so, Il. 1,512; 14,265, etc.»; La 

combinazione wJ"...w{sper non ricorre in Omero. Matthews riporta l'unico esempio 

in epica, Hes. Th. 402, w}" d' au[tw" pavntessi diamperev", w{sper uJpevsth / 

ejxetevless' . 
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 La congettura di Wyss è presumibilmente corretta, giacché, come sostiene Matthews e come 

vedremo nel corso del commento, gli Epei differiscono dai Cauconi e sono loro nemici. 
419

 Ad es. Il. 11,127; 16,219; Monro 1891, 162. 



 

146 
 

kaukwnivda (v.1): figura come proton legomenon. 

Kaukwnivda Duvmhn (v.1): secondo quanto sostiene Strabone, Antimaco 

menzionerebbe una Dime cauconide. In Grecia, i geografi antichi e moderni 

conoscono solo Dime nell'Acaia occidentale
420

. Per tale ragione, è sorta una 

vexata quaestio su Od. 15,295-8, i cui versi recitano: ba;n de; para; Krounou;" kai; 

Calkivda kallireveqron / duvsetov t' hjevlio" skiovwntov te pa'sai ajguiaiv/ hJ de; 

Fea;" ejpevballen ejpeigomevnh Dio;" ou[rw/ / hjde; par'  [Hlida di'an, o{qi kratevousin  

jEpeioiv. Il verso 295 è stato infatti omesso da tutti i manoscritti, ma è riportato da 

Strabone (8,3,26): evidentemente il geografo non avrebbe potuto leggerlo altrove 

se non in un testo dell'Odissea
421

. Senza il v. 296 e in ordine inverso il passo 

ricorre anche in h. Ap. 425-7, bh' de; para; Krounou;" kai; Calkivda kai; para; 

Duvmhn / hjde; par' [Hlida di'an, o{qi kratevousin  jEpeioiv: / eu[te; Fea;" ajpevballen 

ejpeigomevnh Dio;" ou[rw / kaiv sfin uJpe;k nefevwn  jIqavkh" t' o[ro" aijpu; pevfanto, 

con kai; para; Duvmhn anziché kallireveqron al v. 425. Van der Valk
422

 potrebbe 

aver ragione quando spiega che l'omissione dei codici e la lezione kallireveqron 

(che figura anche in Strabone)
423

 si dovrebbe al fatto che, contrariamente al poeta 

degli Inni, «Omero … nell'antichità fu considerato il padre della storia
424

, nel 

quale non si tollerava alcun errore geografico»; seguendo il percorso tracciato nel 

passo di h. Ap. 425 ss., infatti, il poeta passerebbe improvvisamente dalla Trifilia 

all'Acaia, per poi tornare all'Elide. Il verso è stato quindi espunto o corretto 

eliminando Dime.  

Strabone e le sue fonti, ritenendo che Antimaco si riferisca appunto alla Dime 

achea, spiegano variamente l'epiteto cauconide, postulando ad esempio un corso 

d'acqua chiamato Caucon in Acaia, un subaffluente del Peiros (Str. 8,3,11; 

8,3,17).  Difatti, gli unici luoghi in cui la tradizione riconosce l'esistenza dei 

Cauconi, stirpe pregreca estinta ai tempi di Strabone, sono l'Elide, la Trifilia e la 

Messenia (Hdt. 1,147, 4,148; Call., Iov. 39, Zen. in Ath., 10,412a; Str. 7,1 ss.; 

                                                           
420

 Cfr. Radt 2002,  VI, 506, 28: «Die Reste beim heutigen Katho Achaia»; Baladies 1978, 5,260; 

Biraschi 1992, ad Str. 8,7,5 
421

 Commenta Matthews che come sua fonte gli Inni sembrano esclusi (cfr. Allen-Halliday-Sikes 

1936, ad. loc.). 
422

 Van der Valk 1949, 89 ss. 
423

 Cfr. anche Str. 10,1,9 Calkivda petrhvessan. 
424

 Cfr. Lehrs 1865, 234. 
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8,3,11 e 16 ss.; Paus., 5,5, 5). Distinti i Cauconi di Paflagonia, alleati dei Troiani, 

menzionati nell'Iliade (10,429; 20,329)
425

. 

Matthews si oppone alla tesi di Wyss secondo cui non esistono altre testimonianze 

del sacco di Dime e cita un frammento di Euforione di Calcide (fr.121 Powell) 

che recita «tu possiedi le chiavi di Dime esposta allo Zefiro»,  {Hti" e[cei" klhi'da" 

ejpizefuvroio Dumaivh". Sulla base di un passo di Pausania (7,17,9): Dumaivoi" de; 

e[sti me;n  jAqhna'" nao;" kai; a[galma,  «i Dimei hanno un tempio di Atena e una 

statua», Matthews interpreterebbe il frammento di Euforione come un'allusione 

alla dea tutelare della città, forse giunta a soccorrere i suoi protetti. È chiaro che se 

il passo in sé non è testimonianza certa di un saccheggio, in aggiunta allude alla 

città dell'Acaia, la cui identificazione con la Dime antimachea è di fatto rigettata 

dallo stesso editore
426

. 

Sembra inoltre che Dime di Acaia sia l'esito di un sinecismo realizzato con la 

fusione di otto comunità. Nel territorio della città le fonti conoscono tre nomi di 

località: Paleia
427

, Stratos
428

 e Teuthea
429

. Secondo Pausania, Paleia era l'antico 

nome della città prima dell'arrivo degli Ioni, i quali, una volta stanziatisi nella 

regione, la chiamarono Dime; Stratos dovrebbe corrispondere al primo 

insediamento degli Achei, a partire dal quale essi avrebbero sottomesso tutta la 

regione; successivamente, dopo il concentramento delle otto comunità, la città che 

ne risultò ebbe di nuovo il nome di Dime e lo mantenne anche in seguito. Anche 

Stefano di Bisanzio (d 140 Billerbeck) afferma che Dime era anticamente il nome 

della cwvra, mentre la povli" si chiamava Stratos. La sua affermazione implica 

                                                           
425

 Heubeck 1981, ad 3,366; Cassola 1975, ad h. Ap. 425. 
426

 Cfr. v. Groningen 1977, ad 125 (= 121 Powell): «la ville se trouvait encore à l'ouest d'Olenos, 

donc aux environs de Patras». 
427

 Paus. 7,17,6-7; nell'Olimpiade LXXX (460 a. C.) fu dedicata una statua a Oibotas,  vincitore 

dello stadio nell'Olimpiade VI (756 a.C.), e nell'iscrizione relativa fu indicato come cittadino di 

Paleia, mentre nelle liste dei vincitori olimpici è indicato come Dumai'o" (cfr. Moretti 1957, 60). 

Pausania osserva che l'iscrizione non deve trarre in inganno: Paleia è il nome più antico di Dime e 

Oibotas deve essere considerato cittadino di quest'ultima. In realtà è possibile che, al tempo della 

vittoria,  l'atleta sia stato effettivamente cittadino di Paleia e che più tardi, quando gli fu dedicata la 

statua, se ne sia tenuto conto nonostante il centro fosse stato assorbito dall'attuale Dime. Inoltre, il 

fatto che la tomba di Oibotas non fosse collocata nell'area cittadina di Dime ma ejn th'/ cwvra/ (Paus. 

7,17, 13-14), probabilmente dove sorgeva l'antica Paleia, indica che questa costituisce una delle 

comunità sinecizzate (cfr. Moggi 1976, 123; Meyer, Paleia,  RE, XVIII 3,1949, 89). 
428

 Str. 8,7,5; Steph. Byz., s.v. Duvmh. 
429

 Str. 8,3,11. 
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chiaramente una identificazione della regione
430

 con una città che, una volta 

divenuta il centro politico della regione stessa, ne assunse anche il nome. Ciò 

spiegherebbe anche il fatto che Dime è fatta coincidere ora con Stratos ora con 

Paleia, due località che in tempi diversi ebbero un ruolo preminente nella regione 

che era denominata Dime, quando mancava la città omonima, e che furono 

assorbite da questa, una volta che fu costruita
431

. Dallo stesso passo si ricaverebbe 

anche che non esisteva un centro urbano chiamato Dime prima del sinecismo
432

. 

La notizia di Stefano di Bisanzio, inoltre, si accorda perfettamente con quanto 

sostiene Strabone sia a proposito della formazione delle città achee
433

, sia 

relativamente ad altri sinecismi regionali nel Peloponneso
434

. Per quanto riguarda 

la cronologia, l'unica indicazione abbastanza precisa è quella di Strabone
435

, che 

pone questo e altri fenomeni analoghi del Peloponneso nel periodo successivo alle 

guerre persiane
436

. Tali considerazioni indicherebbero l'inesistenza di una Dime 

achea prima del V sec. a.C. 

Nei poemi omerici, del resto, Dime non è menzionata. Osserva Strabone che oJ me;n 

ga;r poihth;" oujk wjnovmake th;n Duvmhn (8. 3. 9), in riferimento esclusivo a Iliade e 

Odissea: se il verbo oJnomavzw assume qui l'accezione più specifica di usare un 

nome, indicare con un nome, spesso impiegata da Strabone
437

, il geografo 

intendeva qui affermare che al tempo del poeta il territorio di Dime non aveva 

assunto tale denominazione. 

Alla luce di tali considerazioni, converrei con Matthews nel ritenere che Antimaco 

abbia tentato di preservare la lezione odissiaca alludendo ad una Dime in territorio 

cauconico, che renderebbe meno ramingo l'itinerario delineato dall'Inno omerico.  

Gli Epei citati nel frammento sono un popolo epico, di cui i poemi omerici 

conservano diverse menzioni. Nel Catalogo delle Navi (Il. 2,615 - 617; Str. 8, 3, 

                                                           
430

 L'Acaia appare divisa in dodici mevrh, corrispondenti alle dodici città: Hdt, 1,145; Str. 8,7, 4 - 5; 

cfr. Plb. 2,41,8; Paus. 7,6,1. 
431

 Moggi 1976, 123 - 24; Jones 1987, 130 - 132; Radt 2007, 506, ad 387c, 29. 
432

 Cfr. i casi analoghi di Trigea e di Elide. 
433

 Str. 8,7,4 - 5; Hdt. 1,145.  
434

 Str. 8,3,2; Paus. 8,42,1. 
435

 Str. 8,3,2, cui si può aggiungere, come approssimativo terminus ante quem, Hdt. 1,145. 
436

 Moscati Castelnuovo 2002, 162 ss, ritiene invece che solo in seguito a una guerra tra achei e 

dimei, collocata da Eusebio (Chron.1 ) intorno al 668, sia maturata la definizione delle rispettive 

identità e abbia avuto avvio il sinecismo di Dime. Ma ciò non confuta la tesi della inesistenza di 

una Dime achea in Omero. 
437

 Cfr. Biraschi 1986, 67 - 77. 
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8-10,) sono ricordati quattro comandanti e, come di consueto, viene specificata, 

attraverso una serie di toponimi, l'estensione del territorio su cui si affermava il 

loro dominio. L'area di occupazione degli Epei omerici corrisponde alla fascia del 

Peloponneso nord occidentale, successivamente occupata dall'Elide originaria o 

Cava (valle del Peneo) e dall'Acaia occidentale, fino al territorio di Dime 

compreso. Secondo quanto si evince dal frammento antimacheo, inoltre, gli Epei 

distrussero Dime; ciò confermerebbe che egli allude ad una città diversa dalla 

Dime achea, che in età arcaica doveva quindi appartenere agli Epei, e solo più 

tardi passò agli Achei
438

 (Hec. FGrH 1 fr.121; Str. 8,3,9).  

Matthews esclude che Antimaco abbia riportato lo scontro tra Pilii ed Epei, 

giacché l'aggettivo cauconide implicherebbe un chiaro riferimento ad uno scontro 

tra Cauconi ed Epei. Secondo la tradizione, la costa del Peloponneso occidentale 

fu motivo di scontro tra due comunità organizzate kwmhdovn, in federazioni cioè di 

piccoli centri: gli Epei e quelli che il poeta chiama i Pilii. Questi ultimi, 

assoggettati a Nestore, avrebbero occupato la Pisatide (la vallata dell'Alfeo), la 

Trifilia e la terra dei Cauconi, un'area non facilmente definibile entro confini certi 

ma estesa tra Trifilia, Arcadia e Messenia
439

. In un passo Erodoto collega i 

Cauconi alla Pilo omerica, e in effetti anche nell'Odissea si rileva un luogo in cui 

Omero li colloca nelle vicinanze del regno di Pilo, che secondo il poeta si 

estendeva dalla regione dell'Alfeo fino alla Messenia
440

. La collocazione della 

città di Pilo e del suo territorio costituisce un problema con cui la filologia ha 

dovuto confrontarsi sin da tempi antichi. I poemi omerici – così come tutta la 

tradizione epica –collocano questa mitica città ora in Messenia, per l'appunto, nei 

pressi della costa di Capo Corifasio, dove in epoca storica si trovava un piccolo 

centro di nome Pilo, ora in Trifilia, nei pressi dell’Alfeo, ora addirittura in Elide. 

Un tentativo di localizzazione della Pilo omerica è presente già in Strabone, che 

sosteneva la collocazione trifilica di Pilo a discapito di quella messenica ed elea 

sulla base di alcuni riscontri di carattere topografico (Str. 8,3,7.)
441

. La 

collocazione messenica della Pilo omerica ha ottenuto maggiore credito in seguito 
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 Cassola 1975, ad h. Ap. 425. 
439

 Maddoli 1991, 154 ss.; Ruggeri 2004, 82-84 
440

 Hdt. I, 147: Kauvkwna" Pulivou"; Hom. Il. 5,545; Od. 3,366 - 369 = Str. 8,3,11,  {Omhro" de; 
tauvthn a{pasan th;n cwvran mevcri Messhvnh" kalei' Puvlon oJmwnuvmw" th'/ povlei. 
441

 Nobili 2011, 25. 
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alla scoperta nel 1939 del palazzo di Áno Englianós col suo ricco deposito di 

tavolette ma, come hanno giustamente rilevato Vetta e Aloni, l’unica asserzione 

plausibile è che in Omero non esiste un’unica Pilo
442

.  

La storia della città e del popolo dei Pilii, ricostruita da Vetta e Brillante in tempi 

recenti, vede la migrazione di parte degli abitanti originariamente insediati nella 

Pilo messenica, nei pressi di Capo Corifasio, distrutta insieme al palazzo di Áno 

Englianós intorno al 1200 a.C., verso regioni più a nord, dove avrebbero fondato 

una nuova città recante lo stesso nome della precedente e avrebbero tramandato 

nella nuova sede le tradizioni poetiche relative alle loro genti. Il toponimo Pilo 

presenta così un altissimo grado di stratificazione: in alcuni casi esso appare 

riferirsi con precisione a una località situata in Messenia, in altri appare 

chiaramente collocato più a nord, in Trifilia e nei pressi del fiume Alfeo
443

. A una 

collocazione trifilica fa pensare l’associazione di Pilo con città quali Arene e Trio, 

in Il. 2,591-598. E chiaramente ambientate nelle vicinanze dell’Alfeo sono le 

imprese di guerra tra Pilii ed Epei raccontate da Nestore in Il. 11,670-761
444

. Di 

fronte a tali considerazioni, non è da escludere, a mio parere, l'ipotesi già avanzata 

da Stoll e ripresa da Vessey
445

 che il poeta stia qui alludendo allo scontro tra Pilii 

ed Epei, narrato per bocca di Nestore nell'undicesimo libro dell'Iliade, conclusosi 

con l'assalto degli Elei alla città di Triessa, nel territorio di Pilo e nei pressi 

dell’Alfeo (vv. 711-713), e con il successivo scontro tra i due gruppi, da cui 

uscirono vincitori i Pilii grazie allo sforzo e al coraggio di Nestore. 

Callimaco, spesso in disputa con Antimaco
446

, menziona sia i Cauconi (Hymn. I. 

39: Kaukwvnwn ptoliveqron, o}} Levpreion pefavtistai) che Dime (fr. 395 PF.: ej" 

Duvmhn ajpiovnta th;n  jAcaiªw'n]). McLennan
447

 ipotizza che i versi dell'Inno e del 

frammento potrebbero nascondere una polemica letteraria nei riguardi del 

colofonio, in cui il poeta alessandrino ribadirebbe che la città cauconica ha il 

nome di Lepreo, mentre Dime si trova in Arcadia. Matthews osserva che in fr. 395 

Pf. Callimaco potrebbe aver semplicemente distinto la Dime achea da altre Dime e 
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 Vetta 2003, 13-33; Brillante 1993,  267-278. 
443

 Nobili 2011, ibid. 
444

 Bölte 1934, 319-347. 
445

 Stoll 1845,, ad loc.; Vessey 1970, 136. 
446

 Frr. 398 e 589 Pf., con commento; Wyss 1936, XLVI; Matthews 1979 (b), 133. 
447

 McLennan 1977, 71. 
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che il riferimento a Lepreo come città dei Cauconi non precluderebbe l'esistenza 

di altri centri cauconidi. Ugualmente, è ipotizzabile che Antimaco abbia definito 

cauconide la sua Dime proprio perché in quel periodo era ormai necessario 

indicare chiaramente a quale delle due città si alludesse. 

 

 

 

 

Fr. 28 

 

 

Steph. Byz. d 140, 71,5 Billerbeck: Duvmh ... levgetai kai; Duvmio" wJ" Boivbh 

Boivbio".  jAntivmaco" ejn pevmptw/ Qhbai?do": 

 

ejn dev nu toi'si mavla provfrwn ejpivkouro" ajmorbevwn 

wJmivlhs',  ei{w" diepevrsate Duvmion a[stu. 

 

1 dev nu Meineke de; su; codd. ejpivkouro" ajmorbevwn codd. ejpivouro" ajmorbw'n Jacobs ǁ2 wJmivlhs' 

ei{w" Meineke wmilhsiew" codd. (ie in rasura R) wJmivlhsa tevw" dievpersav te Bergk wJmivlhsa" 

e{w" Jacobs (servato su; v.1) 

 

Duvmh … si dice anche Duvmio" come Boivbh Boivbio".  Antimaco nel quinto libro 

della Tebaide: 

 

a quelli accompagnandovi volentieri come alleato 

mi unii, finché distruggeste la rocca di Dime. 

 

Commento 

 

Wyss ritiene che il frammento dia voce ad un altro guerriero presente al 

banchetto, che interviene dichiarando di aver preso parte anche lui al saccheggio 

di Dime, ma in difesa della città.  



 

152 
 

nu (v. 1): nel linguaggio esprime frequentemente enfasi e opportunamente Wyss 

individua una correlazione con Il. 6,215, in cui Diomede riconosce il sacro legame 

di ospitalità che lo lega a Glauco, h\ rJav nuv moi xei'no" patrwvi>ovv" ejssi palaiov". 

Nell’uso omerico nu è spesso in combinazione con altre particelle o congiunzioni, 

es. kaiv nuv ken (Il. 3,373); ou[ nu kai; (10,165); ejpeiv nuv toi (1,416). La stessa 

formula ricorre in Callimaco, Ait. fr. 43,92 ..].[.]α̣μο̣ν:[ ejn dev nu toi'si sofo;n tovde 

thi[  e fr. 178,5 ej≥≥≥≥"≥ d≥a≥ivth≥n≥ ejk≥avl≥e≥ssen oJmhqeva", ejn dev nu toi'si xei'non448. 

ejn ... toi'si ... wJmivlhs(a) (vv. 1-2): cfr. ejni; prwvtoisin oJmilei' (Il. 18,194); ejn 

d'  [Eri", ejn de; Kudoimo;" oJmivleon, ejn d' ojloh; Khvr (18,535). 

mavla provfrwn (v. 1): l'espressione è simile a mavla provfrassa (Il. 21,500; Od. 

5,161). Il v. 157 del Certamen Homeri et Hesiodi recita aujta;r ejgw; mavla toi 

provfrwn ajgoreuvsw. Il medesimo verso ricorre in un frammento del Museo del 

retore Alcidamante (fr. 5,103) e conferma dunque la presenza della formula mavla 

+ provfrwn nel patrimonio epico tradizionale (cfr. fr. 1 M.). Nell'epica successiva, 

il sintagma è attestato in Q. S. 6,143 (mavla provfroni). 

ejpivkouro"  (v. 1): il termine è frequente in Omero, ma nella stessa sede compare 

solo in Il. 5,477 (ejpivkouroi e[neimen). Ricorre con un participio in Il. 3,188 e 

5,478 (ejpivkouro" ejwvn)449. 

ajmorbevwn (v. 1): l'hapax ajmorbevw è verbo denominativo da ajmorbov" simile ad 

ajmorbeuvwn, attestato in Nic. fr.90 Gow-Scholf. (ajmorbeuvousin) con il significato 

di «accompagnare» ed in Th. 349 (ajmorbeuvonto) con quello causativo di «far 

portare». Il significato di «accompagnare», «seguire» è individuabile in Antimaco, 

appunto, e in Call. fr. 271 Pf. (su;n d' hJmi'n oJ pelargo;" ajmorbeuvesken ajloivth"). 

ajmorbov" compare frequentemente nella poesia alessandrina con il valore di 

«compagno»  e di «pastore»: ajmorbaivou", in Nic. Th.  28 e 489, è glossato dagli 

scoli con poimenikaiv e skoteinwvdei"450
; si vedano inoltre Call. Dian. 45 

ajmorbouv" («compagne»), fr. 301 Pf. ajmorboiv («compagni»  o «pastori»); Euph. 

fr. 24c,59 V. Groningen ajmorboiv («compagni»); Nic. Th. 49; Opp. C. 1,132 

ajmorbov" («pastore»). L'aggettivo ajmorbov" potrebbe ritrovarsi in Il. 13,793 oi{ rJ j 

                                                           
448

 Matthews 1996, 134. 
449

 Matthews 1996, ibid. 
450

 Cfr. Schol. Nic. Th. 28, 45-46 Crugnola; Schol. Nic. Th. 489, 196 Crugnola. L'etimologia risulta 

ignota: cfr. Chantraine 1968; Frisk 1960 - 72, s.v. 



 

153 
 

ejx  JAskanivh" ejribwvlako" h\lqon ajmoiboiv, se si accetta la congettura di Nauck 

ajmorboi;451.  

Duvmion a[stu (v. 2): a buon diritto Matthews sostiene che la formula -ion (etnico) 

a[stu non è omerica. L'espressione più vicina è Il. 21,584, h[mati tw'/de povlin 

pevrsein Trwvwn ajgerwvcwn. Esempi precedenti ad Antimaco sono Sidwvnion a[stu 

(Phryn. fr. 9,1 Snell, E. fr. 819,1 Kannicht), Korivnqion a[stu (Simon. fr. 10,3 

West), Tiruvnqion a[stu (B. 11,57), Ferai'on a[stu (E. Alc. 480)
452

.  

diepevrsate Duvmion a[stu (v. 2):  Il verbo diapevrqw associato ad a[stu ricorre 

significativamente in 11,733 a[stu diapraqevein, all'interno del cosiddetto epos 

pilio in cui si descrive la battaglia tra Epei e Pilii (cfr. fr. 27) e altrove solo in Il. 

7,32 diapraqevein tovde a[stu. Non sarebbe dunque peregrina l'ipotesi che 

Antimaco stesse leggendo proprio quei versi (cfr. fr. 27).  Il. 11,733 presenta 

inoltre due lezioni differenti: diarrai'sai ricorre in A, D, V
453

 mentre 

diapraqevein figura nei restanti codici e in A è uno scolio (gravfetai 

diapraqevein) 454
. In Omero figurano le combinazioni diapevrqw + a[stu (vd supra 

e cfr. anche Il. 2,660 pevrsa" a[stea), diapevrqw + memaw'te" (Il. 9,532) e 

diarraivw + memaw'te" (Il. 2,473; 11,713; 17,727), ma è apparentemente assente 

l'associazione diarraivw + a[stu, escluse la variae lectiones del v. 733 

(ajmfivstanto dh; a[stu diarrai'sai / diapraqevein memaw'te"). Nel verso iliadico, 

entrambe le lezioni sarebbero ammissibili, essendo presenti sia a[stu che 

memaw'te". Si potrebbe dunque supporre che Antimaco, nella composizione di 

questi versi (frr. 27 e 28), abbia assunto a modello l'epos pilio (Il. 11,670 - 762) e, 

nello specifico, per il v.2 del fr. 28 abbia considerato proprio Il. 11,733; dunque, 

l'impiego di diapevrqw, mutato di modo, in combinazione con a[stu, quest'ultimo 

preceduto da -ion (etnico) secondo una formula attestata in tragedia, 

rappresenterebbe di certo una variatio, ma d'altra parte confermerebbe la formula 

omerica diapevrqw + a[stu anche in Il. 11,733
455. In aggiunta, Quinto riprende 

l'associazione  diapevrqw + a[stu in numerosissimi luoghi (1,504; 3,501; 4,478; 

                                                           
451

 Cfr. Lombardi 1993, 170-1. 
452

 Matthews 1996, 135. 
453

 A = Marcianus 454, saec. X; D = Laur. 32,15, saec. X; V = Vat. 26, saec. XIII; cfr. Van Thiel 

1996, XIV. 
454

 Cfr. Leaf 1960, van Thiel 1996, ad Il. 11,733. 
455

 diapraqevein è lezione accolta da West. 



 

154 
 

4,544; 8,474; 9,220; 10,356; 12,78; 12,289), ma non impiega diarraivw in nessuna 

delle combinazioni omeriche considerate. L'autore di Smirne, inoltre, presenta 

alcuni versi simili alla struttura antimachea, come Trwvion a[stu / persevmen 

(12,19-20), e w}" Danaoi; pevrsante" uJpai; puri; Trwvion a[stu (14,9).  

 

 

 

 

Fr. 29 

 

 

Schol. Plat. Phaedr. 242a  (78 Greene): ("meshmbriva ... staqerav") staqero;n to; 

sfovdra qermovn, ajpo; th'" ejn tw'/ qevrei meshmeria" (sic): kai;  jAntivmaco": 

 

qevreo" staqeroi'o 

 

kai; to; eJstw;" de; kai; hjremou'n staqero;n levgousin. 

 

staqerovn: ciò che è molto caldo, dal mezzogiorno in estate; e Antimaco 

 

della piena estate 

 

e dicono staqerovn ciò che è fisso e immobile. 

 

Suda (s 982 Adler) et Phot. s 489 Theodoridis: staqerovn: ... jAntivmaco" 'qevreo" 

staqeroi'o'. 

 

staqerovn: Antimaco: «della piena estate». 
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Commento 

 

L'aggettivo staqerov" ha la stessa origine di stavsimo", eujstaqhv". Frisk e 

Schwyzer
456

 ne ipotizzano in particolar modo una derivazione dall'aggettivo 

eujstaqhv", secondo un processo di formazione simile ad ajfanhv" - fanerov". Gli 

esempi più antichi sono attestati nel teatro, secondo quanto testimonia Fozio (s 

487 e 489 Theodoridis): Staqerovn, movnimon, stavsimon (487)... Tine;" kai; ejpi; tou' 

stasivmou, wJ" Aijscuvlo" ejn Yucagwgoi'", Staqerou' ceuvmato" (fr. 276 Radt), kai;  

jAristofavnh" ejn Proavgoni, Staqera; de; kavlux neara'" h{bh" (fr. 483 Kassel - 

Austin): shmaivnei kai; to; movnimon. Matthews osserva correttamente che nei 

drammaturghi l'aggettivo figura in un contesto e in un significato differenti da 

quello antimacheo: in Eschilo l'espressione citata vale propriamente «di acqua 

statica» quindi «stagnante»; Aristofane indica «il saldo bocciolo della giovane 

età», con allusione metaforica alla stabilità dell'adolescenza. A supporto della tesi 

di una evidente influenza del dialetto attico sull'autore di Colofone, Wyss 

menziona inoltre Cratin. fr. 206 K. - A., ou{tw staqerw'" toi'" lwpoduvtai" oJ povro" 

peinw'si paflavzei, in cui staqerw'" si rende costantemente (cfr. LSJ s.v. 

staqerov").  

Matthews dichiara che il primo indiscusso uso dell'aggettivo staqerov" nella 

medesima accezione antimachea è in Eraclide Pontico, fr. 93 Wehrli, ejn 

meshmbriva/ staqera'/. In realtà la citazione è riportata da Proclo in forma indiretta, 

in Plat. Repub. II 119 Kroll:  dhloi' de; kai; oJ kata; to;n  jEmpedovtimon lovgo", 

o}n  JHrakleivdh" iJstovrhsen oJ Pontikov", qhrw'nta met' a[llwn ejn meshmbriva/ 

staqera'/ katav tina cw'ron aujto;n e[rhmon ajpoleifqevnta levgwn th'" te tou' 

Plouvtwno" ejpifaneiva" tucovnta kai; th'" Persefovnh" katalamfqh'nai me;n uJpo; 

tou' fwto;" tou' periqevonto" kuvklw/ tou;" qeouv", ijdei'n de; di' aujtou' pa'san th;n 

peri; yucw'n ajlhvqeian ejn aujtovptoi" qeavmasin, «lo dimostra anche il discorso 

riguardante Empedotimo, che Eraclide Pontico riportò, dicendo che mentre era 

impegnato in una battuta di caccia con i compagni, [Empedotimo] si ritrovò 

improvvisamente solo, a mezzogiorno, in un luogo deserto, e trovandosi ad 

assistere all’epifania di Plutone e Persefone, fu illuminato dalla luce che ruotava 
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 Frisk 1960 - 72, s.v. stavqmh, Schwyzer 1934-71, II 492 n. 12, 513. 
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ciclicamente intorno alle due divinità, e attraverso di essa realizzò l’intera verità a 

proposito delle anime, in forma di visioni che osservò direttamente». La 

specificazione cronologica apparentemente marginale si rivela in realtà un indizio 

rilevante, giacché nel Timeo Platone afferma che le visioni mistiche si 

manifestano con più frequenza proprio «alla luce del mezzogiorno», meqhmerino;n 

. . . fw'" (45C)
457

. Non è dunque peregrina l'ipotesi che Proclo abbia avuto cura di 

riportare esattamente l'indicazione temporale espressa da Eraclide e che dunque 

l'espressione ejn meshmbriva/ staqera'/ sia autenticamente eraclidea. È pur vero che, 

come afferma lo stesso editore di Eraclide, Wehrli, «Julian Apostata hat 

Herakleides nicht selbst gelesen, er scheint WIE PROKLOS aus einem Platon – 

kommentar zu kennen». E inoltre, precisano Rohde e Bolton
458

, il visionario 

Empedotimo è un personaggio inventato da Eraclide per i suoi dialoghi, che 

«muss seine Offenbarung als Dialogperson selbst mitgeteilt haben», ossia in 

discorso diretto, e dunque è necessario ammettere a prescindere un 

rimaneggiamento di Proclo. Una sicura attestazione nella prosa attica è proprio nel 

passo di Platone, Ph. 242a, h] oujc oJra'/" wJ" scedo;n h[dh meshmbriva i{statai hJ dh; 

kaloumevnh staqerav; Matthews riporta l'ipotesi dell'editore del Fedro platonico, 

Thompson
459

, secondo cui la precisazione hJ dh; kaloumevnh staqerav di 242a 

sarebbe in realtà la glossa di un commentatore. L'apparente ridondanza si 

giustificherebbe in alternativa, secondo i due studiosi, supponendo che staqera; 

derivi da staqeuvw e non da i{sthmi. Il passo in realtà compare nella maggior parte 

delle edizioni del Fedro senza alcun dubbio di autenticità, e P. Ryan
460

 osserva 

come dh; ricorra frequentemente con to; legovmenon o formule simili ad indicare 

che le espressioni «formally or informally quoted are not to be taken objectively 

and at their face value»; sull'apparente ridondanza commenta quindi: «Here it 

surrounds staqerav with quotation marks as quasiscientific term, not part of the 

urban vocabulary of Socrates and Phaedrus (...) The effect of the two expressions 

is to say with no little emphasis that it is not merely meshmbriva, a division of the 

day of some considerable lenght, but high noon». Quest'ultima ipotesi 
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 Cfr. Reiche 1993, 161-80. 
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 Rohde 1914-16, II 426 – 7; Bolton 1962, 152. 
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 Thompson 1973, ad loc. 
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 Ryan 2012, ad loc. 



 

157 
 

suggerirebbe di retrodatare a Platone la prima attestazione nella prosa attica in cui 

l'aggettivo figura in un contesto simile a quello antimacheo, secondo un uso che 

sembra essersi attestato in senso specifico. 

Sul passo di Platone così interviene anche il lessico Suda (s 982 Adler): 

staqerovn: ojxuvn, ijscurovn, qermovn, stavsimon, to; dia; th;n ojxuvthta th'" kinhvsew" 

eJstavnai dokou'n. Plavtwn ejn Faivdrw/: h\ oujc oJra'/" ... duvnatai mevntoi kai; 

qermotavth ei\nai hJ staqerav, ojxei'a ou\sa: kai; ga;r to;n  h{lion, o{tan ma'llon 

ejkkah'/, ojxu;n eijwvqasi levgein, shmaivnoi d' a]n kai; to; stavsimon, tw'/ mevson ti ei\nai 

th'" hmevra", kai; mhd' ejf' e{teron klivnein." staqerovn: «acuto, forte, caldo, saldo, 

ciò che appare fisso a causa della rapidità del movimento... Platone nel Fedro… è 

possibile certamente che l'ora più calda sia l'ora salda, essendo penetrante: e infatti 

il sole, quando è più cocente, sono soliti chiamarlo acuto; potrebbe anche indicare 

ciò che è saldo, giacché è qualcosa a metà del giorno e non declina verso un'altra 

parte». 

Il termine figura nuovamente in A. R. 1,450:  h\mo" d' hjevlio" staqero;n 

parameivbetai h\mar, «quando il sole oltrepassa nel cielo il meriggio». Matthews 

ritiene che il poeta ellenistico intenda descrivere un momento della giornata simile 

a mevson h\mar di Il. 21,111 e che la sua espressione richiami fortemente quella di 

Eraclide ejn meshmbriva/ staqera' (cfr. supra); la formula staqero;n h\mar sarebbe 

dunque una mera trasposizione epica di un'espressione presente nella prosa attica; 

Antimaco, di contro, impiegherebbe «arditamente» il termine per alludere al pieno 

dell'estate, alla «immobilità», «stabilità» della mezza estate.  Ammesso che la 

formula sia autenticamente eraclidea, è stato osservato che la specifica notazione 

temporale non è fortuita e la presenza dell'aggettivo non marginale: si indica 

specificamente il momento in cui il sole è allo zenit, fisso al centro del cielo, 

come del resto è descritto nel passo di Apollonio Rodio, che prosegue aiJ de; nevon 

skopevloisin u{po skiovwntai a[rourai, «(quando) le rocce gettano appena la loro 

ombra sui campi», subito dopo lo zenit, appunto.  E lo scolio ad Apollonio Rodio 

(ad 1,450, 37 Wendel) precisa: staqero;n h\mar: to; mevson th'" hJmevra", to; 

meshmbrinovn, o{te i{statai oJ h{lio", h|tton ga;r dokei' tovte kinei'sqai, «a metà del 

giorno, il meriggio, quando il sole sta fisso, sembra che proprio allora si muova di 

meno». 
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Sul passo di Platone, Ermia di Alessandria così commenta (In Plat. Phaedr. 

scholia 65,8 Lucarini - Moreschini):  {Oti oJ h{lio" peri; th;n meshmbrivan 

ginovmeno" i{stasqai dokei' ... h] kai o{ti ejn toi'" gnwvmosin aiJ skiai; ejlavttona ejn 

toi'" i[soi" crovnoi" diasthvmata peri; th;n meshmbrivan kinou'ntai, h] kai; dia; th;n 

kavqeton pasw'n ou\san stasimwtavthn: «perché il sole a mezzogiorno sembra stia 

saldo … o perché negli gnomoni le ombre nello stesso arco di tempo percorrono 

distanze inferiori a mezzogiorno, o per la verticale che è la linea più salda tra 

tutte».  

Ruhnken, ad Timeum
461

 s.v. staqerav: Graeci omnia quae nondum ad finem vel 

senectutem vergunt i{stasqai dicunt. Hinc staqerov", firmus, florens et crovno" 

iJstavmeno". Ipsam meridiem dicunt i{stasqai. «I greci di tutto ciò che non sia 

ancora giunto alla fine o alla vecchiaia dicono che sta saldo». Aggiunge come 

ulteriori esempi Nic. Th. 469,  {Ot' hjelivoio qereitavth i{statai ajktiv" e Lib. Prog. 

12,1,7, mevcri me;n ou\n meshmbrivan staqh'nai; Or. 11,41,6, e[ti meshmbriva" 

eJstwvsh". La possibile derivazione da staqeuvw, ipotizzata da Thompson
462

 per 

l'esegesi del passo platonico ed ammessa dallo stesso Matthews, non sembra 

attendibile. A confutare tale ipotesi si attestano gli esempi di Frinico, Ecl. 185 

Fischer, staqero;" a[nqrwpo": ou{tw" ouj crw'ntai oiJ ajrcai'oi, ajlla; staqera; me;n 

meshmbriva levgousi kai; galhvnh, staqero;" de; a[nqrwpo" oujdamw'", 

all'ejmbriqhv". Ouj kalw'" ou\n Fabwri'no" staqero;" a[nqrwpo" ei\pen e Tommaso 

Magistro, 110,8 Ritschl, jEmbriqh;" ejpi; ajnqrwvpou, ouj staqero;" oujd'eujstaqhv" ... 

staqero;" de; h{lio" kai; staqera; meshmbriva. In entrambi i passi si chiarisce l’uso 

di staqerov" nel significato di pieno, saldo, ma solo in combinazione con 

sostantivi astratti come meshmbriva, mentre la stessa idea di vigore e saldezza in 

relazione all’essere umano è comunicata mediante l’aggettivo ejmbriqhv". 

In conclusione, nell'uso di staqerov" gli autori sembrano mostrare un grado di 

consapevolezza maggiore di quello che Matthews sospetta, impiegando un 

termine che, quando è associato a cicli temporali (giorno, estate), ne definisce il 

momento di assoluta pienezza, di massima intensità, coincidente quindi con il 

tempo più caldo (cfr. fr. successivo). Wyss suggerisce che il contesto del 

frammento all'interno del poema fosse la marcia delle truppe verso Tebe. 
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Fr. 30 

 

 

Etym. Magn. 710,21 Gaisford: seiraivnw: shmaivnei to; xhraivnw, wJ" levgei  \Wro" oJ 

Milhvsio": para; to;n seivrion to;n ajstevra... e[nioi de; pavnta ta; a[stra seivria 

kalou'si, teivria o[nta (Il. 18. 485 teivrea) kai; shmei'a tw'n pleovntwn. oJ de;  

jAntivmaco" seirh'na to;n Diva e[fh, dia; to; a[stron. 

 

3 σειρῆνα con. Blomfield coll. Eust. in Od. 12,167 (1709, 54): σείρινα codd. || 3-4  σείριον τὸν 

Διὸς ἔφη Διὸς (o Δία) τὸ ἄστρον vel σείριον τὸ Διὸς ἔφη ἄστρον prop. Blomfield, Δία: τὸ ἄστρον 

Matthews. 

 

«Inaridire: significa disseccare, come dice Oros il Milesio: dalla stella Sirio; (…) 

alcuni chiamano seiria tutte le stelle, poiché sono teiria
463

 e segni per i naviganti. 

Antimaco chiamò Zeus il torrido, per via dell'astro». 

 

Commento 

 

Dal frammento sembra dedursi che Antimaco avrebbe assegnato a Zeus l'epiteto 

seirh'na. Tale forma è stata congetturata da Blomfield
464

 sulla base di Eust. in Od. 

12,167, II 5 Stallb., in cui si legge: Seirh'ne", ta; a[stra, seivria ga;r kalou'ntai 

para; to; seiria'n, o{ estin ajstravptein. L'editore, in alternativa, interpreta la 

sezione finale seivrion to;n Dio;" e[fh Dio;" (o Diva) to; a[stron, oppure seivrion to; 

Dio;" e[fh a[stron.  

                                                           
463 Matthews collega il termine τείρια a τείρεα di Il. 18,485. Ma quest'ultimo deriva da τέρας 

(cfr.LSj s.v.), «prodigio», mentre l'accezione di τείρια di Et. M. è indicata da Et. Gud. 497,52: 

Σείριος, ὁ ἥλιος, οἱονεὶ τείριος, κατὰ τροπὴν τοῦ τ εἰς σ, ἐπειδὴ τείρει καὶ καταπονεῖ ἡμᾶς τῷ 

καύματι· καὶ ὅτι ἀποσείει ἡμᾶς καὶ κενοῖ ἐκ τοῦ ἱδρῶτος, οἱονεὶ σείριος ὁ ἐκζέων ἡμᾶς καὶ 

θερμαίνων ταῖς ἀκτίσιν· ἢ ὁ σείων καὶ ἐκπέμπων τὰς ἀκτίνας. Si determina dunque una 

connessione tra Σείριος e τείριος mediante il verbo τείρω, «opprimere», «logorare», poiché Sirio, 

appunto, «tormenta». Di conseguenza, le stelle sono denominate σείρια da Σείριος, in relazione 

alle possibili derivazioni da σειραίνω «disseccare» (EM 710, 21-22 Gaisford propone anche 

σειρεῖν, «σειρεῖν γὰρ τὸ ἀποκενοῦν λέγεται», oppure σεσηρέναι, poiché Sirio «τοὺς γὰρ κύνας 

διαχάσκειν τότε ποιεῖ», 710,26-27 Gaisford), o da σειριᾶν «brillare» (Eust. in Od. 12,16, II 5 

Stallb.); sono invece dette τείρια da τείριος, nome di Σείριος derivato da τείρειν (cfr.Et. Gud. 

524,33, Τείρεα, ἄστρα, παρὰ τὸ τείρειν τὸ καταπονεῖν). Il «gioco» sotteso a tale produttività 

linguistica è evidente ancora in EM 710, 22-24 Gaisford: Σείριος, δὲ ὁ κύων ἐστὶν ἀστήρ· καὶ 

εἴρηται παρὰ τὴν ζέσιν ζέριος. 
464

 Blomfield 1823,3, 349-357. 
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Wendel
465

 propone di identificare nell' a[stron citato il pianeta Giove. 

Matthews
466

 accoglie tale ipotesi e suggerisce di leggere la formula conclusiva 

Diva: to; a[stron, individuandone una spiegazione del compilatore 

dell'Etymologicum Magnum o una glossa di un copista, inserita allo scopo di 

specificare l'allusione al pianeta. Contesta quindi le due tesi avanzate da Wyss
467

, 

secondo cui nel frammento antimacheo si alluderebbe ad uno Zeus torrens e 

Apollonio Rodio (2,498 ss.)
468

 attribuirebbe a Zeus «simili ratione» l'epiteto 

contrario di Ἰκμαίος. L'interpretazione di Wyss, obietta l'editore, sembra essere 

condizionata dalla frequente associazione di Sirio con l'arsura, e nell'episodio 

delle Argonautiche Zeus è invocato non altrimenti che come signore dei venti
469

; 

tenendo conto inoltre dell'ipotesi di Wendel appena menzionata, osserva che il 

pianeta Giove non è altrove connesso al caldo torrido, piuttosto ad un clima 

moderato e ventilato, come in Lucano (10,207) e Cicerone (ND 2,46). Ipotizza 

dunque che nel luogo antimacheo seirh'na assuma il senso di «brillante», giacché 

seivrio" è originariamente connesso ad una radice dal significato di «splendente», 

«luminoso»
470

. A sostegno di tale tesi, Matthews riporta inoltre il passo 

dell'Etymologicum Magnum (710,29 Gaisford, vd. supra,), «alcuni chiamano 

seivria  tutte le stelle»
471

, e l'espressione di Ibico seivria pamfanovwnta (fr. 314 

PMG). Conclude infine osservando che l'interpretazione di seirh'na in riferimento 

al pianeta Giove è in linea con il nome Faevqwn spesso impiegato per indicare il 

pianeta stesso
472

.  

Suggerirei tuttavia di osservare che, se davvero il frammento è legato a quello 

precedente (fr. 29 M., qevreo" staqeroi'o), come verosimilmente appare e come 

Wyss presume, e se dunque si descrivono condizioni di caldo penetrante, «nel 
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 Schol. A. R. 2,498-527q, (apparatus, 171)  
466

 Matthews 1996, 136-7.  
467

 Wyss 1936, comm. ad loc. 
468

 2,522 ss. καὶ βωμὸν ποίησε μέγαν Διὸς Ἰκμαίοιο, /  ἱερά τ' εὖ ἔρρεξεν ἐν οὔρεσιν ἀστέρι κείνῳ / 

Σειρίῳ αὐτῷ τε Κρονίδῃ Διί. 
469

 2,524 ss.: … τοῖο ἕκητι / γαῖαν ἐπιψύχουσιν ἐτήσιοι ἐκ Διὸς αὖραι / ἤματα τεσσαράκοντα, Κέῳ 

δ' ἔτι νῦν ἱερῆες / ἀντολέων προπάροιθε Κυνὸς ῥέζουσι θυηλάς.  
470

 Frisk 1960 - 72,  s.v. Seivrio". 
471

 Matthews ritiene che σείρια veicoli inequivocabilmente il concetto di «brillante», «splendente», 

giacché è impiegato per designare le stelle e i pianeti, chiaramente corpi luminosi; ma, come 

osservato in n. 440, gli astri sono anche detti τείρια, parola etimologicamente distante dall'idea di 

«fulgido»: σείρια e τείρια appartengono quindi ad una categoria di termini originatasi da Σείριος e 

riferita genericamente ai corpi celesti. 
472

 Cfr.Arist. Mu. 392a 24; Alex. Eph. fr. 21,7 e 14 SH; Plu. Mor. 1029B; Cic. ND 2,20. 
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pieno dell'estate», appunto, la comparsa parallela di Zeus e Sirio potrebbe a 

ragione non essere fortuita
473

. Riguardo a fr. 29, a buon diritto Wyss e Matthews 

suppongono
474

 che la narrazione ritragga i guerrieri fiaccati dalla siccità, 

definendo un contesto molto simile a Stat. Theb. 4,680, in cui i soldati chiedono 

tregua da aestifer canis, ovvero proprio da Sirio. Numerosi inoltre i luoghi 

letterari in cui la stella e la divinità figurano assieme nel periodo del solleone: 

proprio in A. R. 2,498 ss., il pastore Aristeo si reca a Ceo, su esortazione dei suoi 

abitanti, per debellare la piaga della siccità. Sacrifica dunque all'ardente Sirio e a 

Zeus Ikmaios, «il dispensatore di pioggia». Zeus, in cambio, invia su Ceo i venti 

etesii, allo scopo di ammansire il cane canicolare, Sirio. Ugualmente, in 

Callimaco (Aet. fr. 75,32 ss.) e in Nonno (5,270) l'arsura di Sirio è placata 

mediante l'invocazione e il seguente intervento di Ikmaios. In tal senso, dunque, a 

mio modesto parere, l'osservazione di Wyss potrebbe non essere peregrina: 

Ἰkmai'o" rappresenterebbe davvero l'epiteto contrario a seirh'na, nella misura in 

cui la denominazione antimachea indicherebbe la causa che determina l'intervento 

della divinità, ossia il sorgere di Sirio, e non l'effetto, ovvero i venti sollevati per 

placarlo. 

La costellazione del Cane in Omero è indicata come ajsth;r ojpwrinov" (Il. 5,5) e 

kuvn'  jWrivwno" (Il. 22,29), giacché appare in Opora, la stagione dell'anno in cui 

maturano i frutti; l'astro «è il più luminoso, ma la sua luce è segno funesto, astro 

di febbri violente per gli infelici mortali»
475

 (Il. 22,29-31). Esiodo per primo ne fa 

menzione con il nome di Seivrio", ossia stella dell'arsura (Op. 587, Sc. 397). Il 

cane fin dall'epoca più remota assurge a simbolo dell'aridità dell'estate, 

probabilmente perché proprio in quel momento dell'anno tali bestie sono più 

soggette alla rabbia. 

Mi preme osservare che in un passo dell'Alessandra di Licofrone (400), il corpo di 

Aiace privo di vita è rigettato sul lido ed è arso da Seivrio". L'opera pietosa di 

sepoltura appartiene alla «soccorritrice del grandissimo disco cineto», ossia Teti 
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 Sirio si manifesta infatti proprio nel periodo più caldo della stagione. Spiega Gundel, Sirius, RE 

IIIA
1
, 1927, 316: «Sirius führt hier den Namen Sommerstern, weil sein Frühaufgang in die Zeit 

des Hochsommers fällt oder weil dersselbe diese Zeit ankündet». E ancora il ThlL s.v. canicula: 

«stella, quae et Sirius dicitur, aestivis mensibus in medio centro caeli est».Vedi anche West 1978, 

262-3, «the heliacal rising (of Sirius) marked the season of most intense heat». 
474

 Matthews 1996, Wyss 1936, ad loc. 
475

 Trad. di Ciani 2002. 
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(Divskou megivstou tavrroqo" Kunaiqevw"). Come commenta Valeria Gigante 

Lanzara
476

,«la perifrasi in cui si cela il nome appare combinata in modo piuttosto 

insulso».  Il «disco cineto», spiega la studiosa, indica Zeus, detto «disco» nel 

senso di «pietra», quella offerta da Rea a Crono perché la inghiottisse al posto del 

figlio e «cineto» dalla città di Cineto in Arcadia dove il dio era venerato (Tz. ad 

Lyc. 397-400). Licofrone adotta un epiteto così desueto in un contesto in cui 

figura Sirio, stella del Cane, forse di proposito, ma, a prescindere da tale 

interpretazione, è chiaro che è qui nominato uno Zeus Kunaiqeuv", «del Cane 

torrido». Holzinger
477

, nel suo commento all'Alessandra, scorge una immediata 

connessione con i giorni della canicola: «Als Kynaitheus wird Zeus in Kynaitha in 

Arkadien verehrt und zwar mit Bezug auf die Hitze in den Hundstagen»
478

.    

Alla luce di tali osservazioni, confermerei che la congettura Seirh'na, più vicina a 

quella restituita dai codici, potrebbe essere interpretata quale epiteto di Zeus, 

invocato dai soldati stremati dalla canicola per aver sollievo dall'arsura, o, 

genericamente, menzionato in una scena in cui compare l'ardente Sirio. 

Volutamente inserisco la maiuscola, trattandosi di un epiteto, come del resto 

consente la consuetudine dei testi antichi di non distinguere le lettere iniziali dei 

nomi propri. Il proton legomenon Seirhvn sarebbe stato adottato per influsso di 

seivrio", riferito al sole (cfr. Hsch., s.v. seivrio": oJ h{lio") e alle stelle in Archil. fr. 

107,1 West , Ibyc. fr. 314 PMG, Alcm. fr. 1 PMG
479

. Al plurale, il termine indica 

in Omero le «sirene». Gli studiosi
480

 postulano una comune origine tra Seirhvn e 

Seivrio" 481
, indicando le Sirene come demoni del mezzogiorno, creature che si 

manifestano cioè quando il sole è allo zenit e segna il momento più caldo e 
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 Gigante Lanzara 2000,  263. 
477

 Holzinger 1895, comm. ad loc. 
478

 Anche Pausania testimonia che un'intera zona dell'Arcadia aveva il nome di Kunaivqa, nei 

pressi della quale sorgeva una fonte, Ἄλυσσον, le cui acque si credeva sanassero dai morsi del 

cane: Paus. 8,19, 3 ὃς δ' ἂν ὑπὸ κυνὸς κατασχέτου λύσσῃ ἤτοι ἕλκος ἢ καὶ ἄλλως κίνδυνον 

εὕρηται, τὸ ὕδωρ οἱ πίνοντι ἴαμα· καὶ Ἄλυσσον τοῦδε ἕνεκα ὀνομάζουσι τὴν πηγήν: «a chi 

capitasse di subire una ferita o un qualche altro danno da un cane rabbioso, quest'acqua, se la beve, 

fa da medicina e perciò chiamano Alisso -scaccia rabbia- la fonte» (Pausania, Viaggio in Grecia, 

Arcadia, 8, trad. Rizzo 2004). 
479

 Cfr. Lombardi 1993, 171.  
480

 Chantraine 1968,  Frisk 1960 - 72, Roscher 1884-90,4,  s.v. Σειρήν; Solmsen 1909, 127 ss.; 
Callois 1937, 55 ss.; Davies 2005, 225-28.  
481

 Cfr. proprio Eust. in Od. 12,167, II 5 Stallb., in cui si stabilisce una relazione tra Σειρῆνες e 

Σείριος: Σειρῆνες, τὰ ἄστρα. σείρια γὰρ καλοῦνται παρὰ τὸ σειριᾶν (…) ὅτι δὲ σειριᾶν τὸ λάμπειν, 

δηλοῖ καὶ ὁ Σείριος, ἐκ τοῦ τοιούτου ῥήματος γεγονώς. Come alternativa, si ritiene che Σειρήν 

derivi da σειράv, giacché la Sirena «avvince», «lega». 
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allucinatorio della giornata. Le Sirene sono «quelle che disseccano», come spiega 

Caillois
482

, inaridiscono come i colpi dell’insolazione, che picchiano con 

maggiore violenza quando il vento si placa. Ecco perché quando Odisseo approda 

all'isola delle Sirene, la brezza si calma e incombe la bonaccia (Od. 12,167-9). 

Impossibile inoltre non associare i versi omerici sulle sirene a quelli esiodei su 

Sirio: Od. 12,45-6, ... polu;" d' ajmf' ojsteovfin qi;" / ajndrw'n puqomevnwn, peri; de; 

rJinoi; minuvqousin; Hes. Sc. 152-3, …ojsteva dev sfi peri; rJinoi'o sapeivsh" / 

Seirivou ajzalevoio kelainh'/ puvqetai ai[h/483
. Del resto, la Canicola è esattamente il 

periodo dell'anno corrispondente al mezzogiorno e Antimaco, a mio modesto 

parere, potrebbe aver creato non a caso tale relazione. La creatività linguistica, del 

resto, è un segno peculiare del Colofonio e si manifesta talvolta proprio mediante 

epiteti di nuova coniazione
484

. 

 

 

 

 

Fr. 31 

 

 

Paus. 8,25,7: th;n de; Dhvmhtra tekei'n fasin ejk tou' Poseidw'no" qugatevra, h|" to; 

o[noma ej" ajtelevstou" levgein ouj nomivzousi, kai; i{ppon to;n  jArivona: ejpi; touvtw/ 

de; para; sfivsin  jArkavdwn prwvtoi" ”Ippion Poseidw'na ojnomasqh'nai. 

ejpavgontai de; ejx  jIliavdo" e[ph kai; ejk Qhbai?do" martuvriav sfisin ei[nai tw'/ lovgw/, 

ejn me;n  jIliavdi ej" aujto;n  jArivona pepoih'sqai: 'oujd' ei[ ken metovpisqen  jArivona 

di'on ejlauvnoi,  jAdrhvstou tacu;n i{ppon, o}" ejk qeovfin gevno" h\en' (Il. 23. 346 - 7). 

ejn de; th'/ Qhbai?di w}"  [Adrasto" e[feugen ejk Qhbw'n 'ei{mata lugra; fevrwn su;n  

jArivoni kuanocaivth/' (fr. 7 Bernabé = fr. 6
A 

Davies) aijnivssesqai ou\n ejqevlousi 

ta; e[ph Poseidw'na  jArivoni ei\nai patevra,  jAntivmaco" de; pai'da ei\nai Gh'" fhsin: 

 

[ Adrhsto" Talaw; uiJo;" Krhqhiavdao 
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 Callois 1937, 55. 
483

 Cfr. Caillois 1937, 56 e Hayman 1866, ad loc.  
484

 Per ulteriori esempi cfr. lo studio sistematico di Lombardi 1993. 
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prwvtisto" Danaw'n eujainevtw h[lasen i{ppw,  

Kairovn te kraipno;n kai;  jArivona Qelpousai'on, 

tovn rJa t'  jApovllwno" scedo;n  a[lseo"  jOgkaivoio 

aujth; Gai'' ajnevdwke, sevba" qnhtoi'sin ijdevsqai. 

 

1 [Adrhsto" Stoll -asto" codd. ǀ Talaw; Stoll et. al. Talaw' codd. Talaw'' Siebelis, Dübner, Wyss 

(e Choerobosco, sed fortasse ad fr. 189,2 pertinens) ǁ 2  eujainevtw Hermann eJw; aihnevtw codd. ǁ 3 

Kairovn codd. Κραιρόν Valckenaer ǀ  jArivona codd.  jAreivona Stoll (Eustath. auctore ad Il. 23,346), 

Siebelis (ubique in Paus.). 

 

 Dicono poi che Demetra generò da Posidone una figlia, il cui nome non usano 

rivelare ai non iniziati, e il cavallo Arione. Ed è per questo motivo che Poseidone 

fu chiamato Ippio presso di loro, primi tra gli Arcadi. Riportano come 

testimonianza della loro leggenda dei versi dell'Iliade e della Tebaide, sostenendo 

che sono stati composti in riferimento allo stesso Arione questi versi dell'Iliade 

(23,346 - 7): «Neppure se dietro spingesse il divino Arione, di Adrasto il veloce 

cavallo che dagli dei traeva la stirpe»; e che nella Tebaide è detto che Adrasto 

fuggiva da Tebe (fr. 7 Bernabé = fr. 6
A 

Davies) «portando luttuose vesti, con 

Arione dalla bruna criniera». Pretendono, dunque, che questi versi sottintendano 

che Poseidone è padre di Arione. Antimaco, invece, dice che esso è figlio di Gea: 

 

Adrasto, figlio di Talao creteiade, 

primo tra i Danai, guidò i suoi cavalli famosi, 

Cero veloce e Arione Telpuseo, 

che presso il bosco di Apollo Onceo, 

Gea stessa generò, stupore per i mortali a vedersi. 

 

Choerobosc. in Theod. I 375,1 Hilg.: ta; ajpo; jAttikw'n genikw'n kata; pleonasmo;n 

tou' o ginovmena, eij me;n ajpo; ojxutovnwn genikw'n  jAttikw'n w\si, properispw'ntai, 

oi|on Petewv Petew'o (Il. 2. 552; 4. 338) … Talawv Talaw'o, wJ" para;  jAntimavcw/. 
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Le parole che si formano da genitivi attici con ripetizione della o, se provengono 

da un genitivo attico ossitono, hanno l'accento circonflesso sulla penultima, come 

Petewv Petew'o… Talawv Talaw'o, come in Antimaco. 

 

Commento 

 

Come indica Matthews, il frammento sembra descrivere una corsa di carri, 

presumibilmente in occasione dei giochi funebri in onore di Ofelte / Archemoro, 

organizzati da Adrasto a Nemea
485

. La tradizione riporta che Adrasto stesso montò 

su un carro trainato da due cavalli e, secondo Apollodoro (Bibl. 3,6,4), fu il 

vincitore della gara. Stazio racconta di una corsa di cavalli (6,303 ss.) cui presero 

parte Arione (6,296 ss.) e il suo condottiero Polinice (316), e di come a seguito 

della caduta del tebano il cavallo rinunciò alla vittoria. 

UiJo;" (v.1): seguito dal nome del padre associato ad un patronimico ha numerosi 

esempi nell'epica arcaica:  Hes. 199,5 M.-W., uiJov" t'  jIfivkloio Podavrkh" 

Fulakivdao; Il. 2,705, jIfivklou uiJo;" polumhvlou Fulakivdao; Il. 

17,467  jAlkimevdwn, uiJo;" Laevrkeo" Aijmonivdao; 2,566 = 23,678, Mhkistevo" uiJo;" 

Talai>onivdao a[nakto", 624 (Poluvxeino") uiJo;"  jAgasqevneo" Aujghi>avdao 

a[nakto"; Od.  8,114; 16,395 = 18,413; 24,305
486

. 

Talaw; (v.1): la correzione Talaw'' (Talaw'o) è accolta da Wyss sulla base della 

testimonianza di Cherobosco. La forma è analoga all'omerico Petew'o (Il. 2,552; 

4, 327; 338; 12,331; 13,690; Hes. fr. 200,3,6 M.-W.).  Talaw'o sembra ricorrere 

anche in fr. 189,2 M., ma la supposizione che il grammatico abbia preso come 

esempio proprio quest'ultimo frammento è inficiata dai dubbi di autenticità che 

gravano sul passo. Accogliendo tuttavia tale ipotesi, la lezione proposta da Stoll, 

Talaw;, non sarebbe necessariamente errata, giacché Antimaco potrebbe aver 

impiegato entrambe le forme. Wyss osserva che il poeta tende ad evitare lo iato, 

ma cita eccezioni uniformate al precedente omerico, come ajgaklumevnh  jEruvqeia 

(fr. 86 M.), sul modello di Il. 3,141 kaluyamevnh ojqovnh/sin; 6,388 ejpeigomevnh 

                                                           
485

 Prima di Antimaco, la vicenda è riportata in una perduta tragedia di Eschilo (forse intitolata 

Nemea, fr. 149a Radt), in Bacchilide (8,10 ss.) e, in qualche misura, nell'Ipsipile di Euripide, cfr. 

Bond 1963, 18 - 19, 21. 
486

 Matthews 1996, 40. 
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ajfikavnei; 7,340 iJpphlasivh oJdo;" ei[h; 14,175 ajleiyamevnh, ijde; caivta"; fr. 147 

M., ejmpavzesqai ajleeivnwn sul modello Il. 13,356 ajlexevmenai ajlevein. Numerosi 

inoltre gli esempi di iato prima di uiJov", tra cui è interessante citare i casi in cui 

Omero mostra due forme differenti di genitivo: jIfivklou uiJovn (Il. 2,705) 

/  jIfivkloio pai?" (13,398); Peiriqovou  uiJov" 12. 182) / uiJo;" Peiriqovoio (2. 

741)
487

. 

prwvtisto" (v.2): l'unico esempio di prwvtisto" seguito da un nome di popolo in 

genitivo nell'epica arcaica e post-antimachea è Il. 2,702 polu; prwvtiston  jAcaiw'n, 

Danaw'n (v.2):   tale impiego è dettato da ragioni metriche.  

eujainevtw (v.2): l'epiteto eujaivneto" è congettura per eJw; aihnevtw dei codici; raro, 

è attestato nella letteratura arcaica solo in Pindaro, eujaivnhto"  jOrfeov" (P. 4,177) 

e in Bacchilide, eujaivnete Khi?a mevrimna (19, 11)
488

.  

[Hlasen i{ppw (v.2): ha un corrispettivo omerico in h[lasen i{ppou" di Il. 11,488; 

15, 352;17,614; 23,514. Il duale i{ppw in fine verso ricorre otto volte nell'Iliade e 

una nell'Odissea
489

. 

Kairovn (v.3): il nome Kairovn per un cavallo da corsa (propriamente 

«opportunità», «momento giusto») non solleva particolari sospetti di autenticità: 

Stazio denomina Caerus uno dei cavalli di Anfiarao (Theb. 6,524).  

kraipnovn (v.3): l'aggettivo in Omero è associato ai piedi (Il. 6,505, 17,190, 

21,247) o ai venti (Od. 5,358, di Borea; 6,171; cfr. inoltre h. Ap. 408, di Noto). 

Ancora ai piedi in A. R. 1,539; 2,428; 4,79. In Quinto Smirneo e in Nonno non si 

rileva alcuna particolare associazione: il termine assume genericamente il senso di 

«veloce», (Q.S. 3,90; 6,519; 2,371; 3,590; Nonn. D. 22,362; 9,123; 25,425; 28, 67 

etc.) 

 jArivona (v.3): Kretschmer e Maass hanno dimostrato che la forma corretta del 

nome del cavallo Arione è  jArivwn, non  jAreivwn490. 

scedovn (v. 4): associato ad un genitivo ha dei paralleli in Faihvkwn gaivh" scedovn 

(Od. 5,288); gaivh" Kuklwvpwn ou[te scedovn (9,117); scedo;n Aijguvptoio  rJoavwn 

(h. Hom. 34,9). Riguardo alle attestazioni successive, cfr. A. R. 1,1243 Phgevwn 
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 Cfr. Matthews 1993, ad loc. 
488

 Ulteriori attestazioni in Matthews 1996, 141; Lombardi 1993, 158. 
489

 Il. 5,230; 237; 356; 8,41; 13,23; 17,501; 504; 23,545; Od. 4,20 
490

 Kretschmer 1891, 166; Bernabé 1996, 26. 
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scedovn; 3.1073 ajfneiou' scedovn... jOrcomenoi'o; 4,506 potamou' scedo;n 

jHridanoi'o; Q. S. 3,234 Celidonivh" scedovn a[krh"; 4,6 Lukivh" scedo;n ai[h". 

a[lseo" (v. 4): [Also" è solitamente associato ad Apollo in epica, come indica 

Matthews riportando i riferimenti nell' Inno ad Apollo (76, 143, 221, 245, 384), 

nell'Odissea (20,278) e in Apollonio Rodio (4,1714-5).  

jOgkaivoio (v. 4): un certo Onco, eponimo della città di Once, è noto a Tz. ad Lyc. 

1225, II 351 Scheer e Steph. Byz. o 7 Billerbeck come signore di Onceo. Pausania 

sa che era figlio di Apollo, il quale, con l'appellativo di Onceate, aveva un tempio 

poco più a sud del santuario di Demetra
491

. 

sevba" (v. 5): il termine non è comunemente combinato con ijdevsqai ma più 

frequentemente figura con e[cein492. Nota Matthews che mentre negli esempi 

omerici il termine allude alla soggezione suscitata in chi guarda, in Antimaco, 

come in h. Cer. 10, in cui compare la  stessa formula, sevba" è il timore 

reverenziale suscitato dall'oggetto, con un originale cambio di prospettiva.  

jArivona Qelpousai'on ... Gai'' ajnevdwke (vv. 3-5):  Omero indica genericamente 

Arione come prole divina (Il. 23,347 ejk qeovfin gevno" h\en). Racconta appunto 

Pausania che a Telpusa Demetra portava l'epiteto di Erinni ed era venerata in un 

culto a carattere misterico. L'epiclesi Erinni deriva alla dea, sostiene il geografo, 

dal verbo ejrinuvein, che in arcade significa «adirarsi», moto d'animo che 

attanagliò Demetra a seguito della violenza subita da Poseidone. L'unione tra le 

due divinità avvenne in forma equina, giacché la dea pensò di assumere l'aspetto 

di una cavalla per sfuggire all'assalto di Poseidone, e quest'ultimo, per inseguirla, 

si tramutò a sua volta in uno stallone. I due avrebbero generato una figlia, il cui 

nome, precisa Pausania, era accessibile solo agli iniziati, e il cavallo Arione, 

appunto. Secondo la Tebaide ciclica, Poseidone avrebbe generato Arione da 

Erinni oppure, secondo una tradizione attribuita dal grammatico alessandrino 

Aristarco ai Neoteroi, da Harpya (cfr.schol. T Hom. Il. 23,347, V 424 Erbse = 

Theb. fr. 8 Bernabé = fr. 6
C 

Davies: oiJ de; newvteroi Poseidw'no" kai; JArpuiva" 

aujto;n -sc.  jArivona- genealogou'sin, oiJ de; ejn tw'/ Kuvklw/ Poseidw'no" kai; 

jErinuvo".). Un'altra tradizione arcadica collocava l'evento a Figalia, dove la dea 
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 Cfr. Rizzo 2004, 499 n.7 
492

 Per le attestazioni, cfr. Matthews 1996, 142. 
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portava l'epiteto di Mevlaina, Nera, ed era raffigurata con la testa equina, ma 

dall'unione con Poseidone nasceva solo una figlia, chiamata Devspoina, la Signora 

(Paus. 8,42,1 - 4)
493

. Matthews rifiuta l'ipotesi di Wyss secondo cui, benché nel 

luogo citato si menzioni solamente Gaia, altrove Antimaco avrebbe potuto 

descrivere la nascita di Arione come avvenuta «non sine Neptuni interventu». La 

tesi del più antico editore sembra fondarsi su Theb. fr. 7 Bernabé = fr. 6
A 

Davies 

(vd. supra) e su Hes. Scut. 120 (ὣς καὶ νῦν μέγαν ἵππον Ἀρίονα κυανοχαίτην) in 

cui Arione è indicato con l'epiteto kuanocaivth", solitamente attribuito a 

Poseidone (Il. 13,563; 8,390; 15,174,201; 20,144; Od. 3,6; 9,528,536); Wyss 

inoltre individua un esplicito riferimento ad Arione in fr. 50 M. = 36 W.: patriv te 

kuanocai'ta Poseidavwni pepoiqwv". Matthews respinge tale identificazione e 

suppone invece che in Antimaco Gaia abbia generato Arione senza l'intervento di 

Poseidone; osserva inoltre come in Il. 5,880 aujto;" ejgeivnao pai'd', in h. Hom. 28,4 

th;n aujto;" ejgeivnao ... Zeuv", Hes. Th. 924 aujto;" ... geivnat'  jAqhvnhn, aujto;" indichi 

che la nascita di Atena è avvenuta per mezzo del solo Zeus, salvo tuttavia 

precisare in nota che, in Th. 207 - 8, Urano dà alla luce i Titani (tou;" de; path;r 

Tith'na" ejpivklhsin kaleveske / pai'da" neikeivwn mevga" Oujranov", ou}" tevken 

aujto;"), e gli stessi in 132 ss. sono invece definiti figli di Gaia Oujranw/' 

eujnhqei'sa. Riporta quindi Hipp.  Aër. 12, Thuc. 3,58,4 e Plu. Cam.  15,2 come 

luoghi in cui gh' è associato ad ajnadivdwmi a proposito della terra che produce 

frutti «usually unassisted» e scorge nell'indicazione del luogo di nascita, il bosco 

di Apollo Onceo, un criptico tentativo del poeta di dissociare Arione da 

Poseidone. L'epiteto Telpuseo sarebbe infine mera adesione ad una tradizione 

ormai consolidata.  

Il verbo ajnadivdwmi, detto della terra, nel significato di «produrre / generare 

spontaneamente», ricorre anche in Asio fr. 8,2 Bernabé = fr. 8 Davies: 

(Pelasgovn) gai'a mevlain' ajnevdwke, i{na qnhtw'n gevno" ei[h, in cui Pelasgo, 

secondo la versione arcadica, è figlio della terra
494

; nondimeno esistono casi in cui 

il verbo ajnadivdwmi è impiegato in riferimento alla terra fecondata da divinità o 

fattori esterni: E. Melanipp. fr. 484,4 Kannicht: (oujranov" te gai'a) tivktousin 
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 Cfr. Moggi-Osanna 2003, 405-6; Rizzo 2003, 499, 500; Cingano 2002, 141 ss. 
494

 Cfr. Hes. fr. 160 M.-W.; Apollod. 2,1,2; 3,8,1; Serv. ad Aen. 2,83, I 231 Thilo. 
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pavnta kajnevdwkan eij" favo"; Schol. E. Ph. 934, I 349 Schwartz: pro;" tou'to 

rJhtevon o{ti hJ Gh' ajnevdwke tou;" Spartou;", riferito agli spartiati, nati dai denti del 

drago seminati da Cadmo (cfr. Apollod. 3,4,l; Paus. 9,5,1; 9,10,l ; Schol. A. R. 

3,1179 / 564 Wendel; Schol. ad E. Ph. 670 / I 318 Schwartz, ad S. Ant. 128 / 229 

Brunck; Ov. Met. 3,101); Schol. Pi. P. 4,246, II 131 Drachmann: <pai' 

Poseida'no" Petraivou> oiJ de;, o{ti ejpiv tino" pevtra" koimhqei;" ajpespermavtise, 

kai; to;n qoro;n dexamevnh hJ gh' ajnevdwken i{ppon prw'ton, o}n ejpekavlesan 

Skuvfion, sul cavallo Skyphios generato dal seme di Poseidone fecondato dalla 

Terra o, secondo una variante, dalla terra percossa dal tridente di Poseidone (cfr. 

Servio ad Verg. Georg. 1,12, I 133 ss. Thilo; EM 473,42 Gaisford). 

La formula richiama inoltre h. Cer. 8 ss. (navrkisson) o}n fu'se.../ Gai'a; in A. R. 

2,1209: (o[fi") o}n aujth; Gai'' ajnevfusen si osserva la contaminazione della frase 

antimachea con quella dell'Inno, a proposito del serpente nato dalla 

contaminazione della Terra tramite il sangue di Tifone. 

Come analizzato, il verbo ajnadivdwmi non implica necessariamente che la terra 

generi i propri frutti autonomamente. Relativamente al fr. 50 M. quale prova della 

discendenza di Arione da Poseidone, si rimanda alle considerazioni di frr. 32 e 50. 

 

 

 

 

Fr. 32 

 

 

Paus. 8,25,10 (2,274 Rocha-Pereira): levgetai de; kai; toiavde,  JHrakleva 

polemou'nta  jHleivoi" aijteh'sai par'  [Ogkou to;n i{ppon  kai; eJlei'n th;n   \Hlin ejpi; 

tw/'  jArivoni ojcouvmenon ej" ta;" mavca", doqh'nai de; uJpo;  JHraklevou" u{steron  

jAdravstw/ to;n i{ppon. ejpi; touvtw/ de; ej" to;n  jArivona ejpoivhsen  jAntivmaco": 

 

o{" rJav tovt'  jAdrhvstw/ tritavtw/ devdmhq'  uJp'  a[nakti. 

 

tovt' Schellenberg pot' codd. 
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Si racconta anche questo: Eracle, mentre era in guerra contro gli Elei, chiese a 

Onco il cavallo e conquistò Elide montando su Arione verso la battaglia. In 

seguito il cavallo fu donato da Eracle ad Adrasto e perciò Antimaco scrisse a 

proposito di Arione questo verso: 

 

il quale allora  fu domato da Adrasto, suo terzo signore. 

 

Commento 

 

tovt': la proposta di Schellenberg di sostituire pot' con tot' è ormai largamente 

accettata, dal momento che, come sottolineano Stoll (55), Wyss (18) e Matthews 

(144), Antimaco si sta riferendo al periodo in cui Adrasto possedeva il cavallo. 

Per o{" rJav tovt' cfr. o{" rJav tovq'  Hes. Sc. 77; ai{ rJav tovt' fr. 26. 18 M-W. 

trivtato" : l'associazione dell'aggettivo con nomi propri ha paralleli in  Eujruvalo" 

trivtato" (Il. 2,565),  JElevnh tritavth (24,761); cfr. anche tritavtoio... Bavkcou 

(Nonn. 1,28); tritavth... jAgauvh (5,199); tritavtw/...  jIavkcw/ (48,965), sebbene non 

nella stessa sede metrica come negli esempi iliadici. 

devdmhq': cfr. devdmhto fivlon kh'r. (Od. 5,454) 

a[nakti: il dativo a[nakti in Omero ed Esiodo ricorre solitamente in fine verso ed è 

preceduto da una preposizione solo in Il. 18,417, uJpo; d' ajmfivpoloi rJwvonto 

a[nakti e in Hes. Th. 347 su;n  jApovllwni a[nakti (v. l.   jApovllwni xu;n a[nakti). 

Nell'accezione di «padrone» e «signore» figura in Od. 10,216 ajmfi; a[nakta kuvne" 

e in Od. 10,216 in relazione ai Ciclopi,  signori del gregge
495

. 

Antimaco sembra aver indicato la stessa serie di padroni che presenta Pausania 

(Onco, Eracle, Adrasto), aderendo alla tradizione arcadica. Nella versione narrata 

nel ciclo epico tebano, invece, Copreo, re di Aliarto, riceve in dono il cavallo da 

Poseidone, e a sua volta, secondo una versione di origine beotica, lo offre in dono 

a Eracle che lo cede infine ad Adrasto
496

.  

                                                           
495

 Matthews 1996, 145. 
496

 Schol. T Hom. Il. 23,346 (II 259,34 Dind.) = Kopreu;" d' JAliavrtou basileuvwn povlew" 
Boiwtiva", e[labe dw'ron aujto;n para; Poseidw'no", ou|to" de; aujto;n  JHraklei' ejcarivsato, 
genomevnw/ par' aujtw'/. touvtw/ de; diagwnisavmeno"  JHraklh'" pro" Kuvknon  ]Areo" uiJo;n kaq' 
iJppodromivan, ejnivkhsen ejn tw'/ tou' Pagasaivou  jApovllwno" iJerw'/, o{ ejsti pro;" Troizh'ni. ei\q' 
u{steron au\qi" oJ  JHraklh'", jAdravstw/ to;n pw'lon parevscen; ved. anche schol. T Hom. Il. 23,347 
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In Theb. 6,303- 4, Stazio recita: «Neptunus equo, si certa priorum fama, pater», a 

proposito di Arione, che Poseidone cede in dono ad Eracle (311 - 313), che a sua 

volta consegna ad Adrasto (314 - 5). Vessey
497

 sostiene che l'espressione staziana 

certa priorum fama (302 - 3), a proposito della discendenza di Arione da Nettuno, 

ammette come possibile la derivazione del passo da Antimaco, trattandosi di un 

mito comunemente noto fin dalla Tebaide ciclica; osserva tuttavia Matthews che 

lo studioso omette di citare la congiunzione ipotetica, ottenendo di travisare il 

senso del luogo staziano. L'editore di Antimaco ribatte dunque che la sequenza 

indicata dal colofonio è differente da quella in Stazio e ciò dimostrerebbe 

l'assoluta estraneità dal modello antimacheo. Inoltre, interpreta la formula si certa 

priorum fama come una velata allusione all'esistenza di fonti che differiscono 

dalla versione accettata (Arione figlio di Poseidone), tra le quali figurerebbe 

proprio Antimaco, che nega qualsivoglia ruolo al dio del mare. 

La tesi dell'assenza di Poseidone nella variante di Antimaco sarebbe anche 

confortata, a detta di Matthews, dalla menzione di Adrasto quale terzo signore. 

Nella versione fornita dallo scolio e attribuita alla Tebaide ciclica si elencano in 

sequenza i nomi di coloro che ricevono in dono il destriero. Poiché si dice 

chiaramente che Copreo ottiene il cavallo da Poseidone, Matthews effettua una 

mera somma dei personaggi menzionati (Poseidone, Copreo, Eracle, Adrasto), e 

ne trae la conclusione che Antimaco, indicando Adrasto come terzo e non quarto 

signore, negherebbe ogni ruolo a Poseidone. Lo scolio, tuttavia, non distingue tra 

padre e proprietario né contrassegna con un numerale alcuno dei signori 

menzionati: chi può dunque escludere che anche nella versione tebana, in cui 

figura Poseidone, Adrasto non fosse ugualmente ritenuto il terzo padrone del 

prodigioso destriero? Il caso più simile a quello di Arione riguarda Pegaso, altro 

figlio di Poseidone Ippios, nato dalla testa di Medusa mozzata da Perseo: «…con 

lei sola (Medusa) si giacque l'Azzurrocrinito…e quando Perseo le mozzò la testa 

                                                                                                                                                               
(V 424 Erbse = Theb. fr. 8 Bernabé = fr. 6

B  
Davies): oiJ de; newvteroi Poseidw'no" kai;  JArpuiva" 

aujto;n (sc.  jArivona) genealogou'sin, oiJ de; ejn tw'/ Kuvklw/ Poseidw'no" kai; jErinuvo". kai; 
Poseidw'n me;n aujto;n Koprei' tw'/  JAliartivw/ divdwsin, oJ de; Kopreu;"  JHraklei', ‹o}"› kai; Kuvknon 
ajnei'len ejn Pagasai'" ejp j aujtou' macovmeno". e[peita aujto;n divdwsin  jAdravstw/. Cfr. anche 

Ar(i)aethus FGrHist 316 fr. 5: ou{tw kai;  jArivaiqo" oJ Tegeavth"  JHrakleva tw'/  jAreivoni i{ppw/ fhsi; 
kecrh'sqai, w| ejpocouvmeno"  [Adrasto" ejn tai'" Qhvbai" ejxevfugen.   
497

 Vessey 1970, 138. 
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dal collo, balzarono fuori Crisaore grande e il cavallo Pegaso»
498

 (Hes. Th. 278-

81
499

). Secondo Esiodo, Poseidone consegna il cavallo a Bellerofonte (Hes. fr. 

43a,82 ss. M.-W.), oppure, secondo un'altra versione, l'eroe doma il destriero 

mediante il morso d'oro donatogli da Atena (Pi. O. 13,63-86)
500

. Anche in questo 

caso avviene un «passaggio di proprietà» (cfr. Schol. ad Il. 6,155, II 158 Erbse: 

labw;n ou\n para; Poseidw'no" to;n Medouvsh" th'" Gorgovno" Phvgason pterwto;n 

i{ppon), ma ciò di certo non sembra implicare che Poseidone, il padre, debba 

essere annoverato tra i signori del destriero.  

Relativamente alla formula staziana «si certa priorum fama», suggerirei di notare 

che tale sintagma appartiene in realtà ad una sequenza di espressioni 

razionalistiche impiegate da Stazio nella presentazione dei corsieri in occasione 

dei giochi in onore del defunto Ofelte (Theb. 326-39): Centaurica dicunt semina 

(Theb. 6,333 ss.); credo (6,334); credi (6,337); dubites (6,347). Si assiste dunque 

ad un più generico tentativo di razionalizzazione del mito, che risente dell'influsso 

dell'opera didascalica lucreziana
501

.  

In definitiva, non riterrei tale frammento una prova della generazione dell'Arione 

antimacheo dalla sola Gaia (cfr. comm. ad  frr. 31-33-50). 

 

 

 

 

Fr. 33 

 

 

Pausan. 8,25,4 (2,272 Rocha-Pereira): meta; de; Qevlpousan ejpi; to; iJero;n th'" 

Dhvmhtro" oJ Lavdwn kavteisi to; ejn  jOgkeivw/: kalou'sin de;  jErinu;n oiJ Qelpouvsioi 

th;n qeovn, oJmologei' dev sfisi kai;  jAntivmaco" ejpistrateivan   jArgeivwn poihvsa" 

ej" Qhvba": kaiv oiJ to; e[po" e[cei: "Dhvmhtro" ... e[deqlon" (fr.35 Wyss) 

 

                                                           
498

 Trad. di Vasta 2004. 
499

 Hes. Th. 278-81: th'/ de; mih/' parelevxato Kuanocaivth"...th'" o{te dh; Perseu;" kefalh;n 
ajpedeirotovmhsen, ejxevqore Crusavwr te mevga" kai; Phvgaso" i{ppo". 
500

 Cfr. Cingano 2002,140. 
501

 Georgacopoulou 1996, 445-452. 
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ejgguvqi de; procoai; potamou'  Lavdwno" e[asin 

Dhvmhtro" tovqi fasi;n  jErinuvo" ei\nai e[deqlon. 

 

1 Lavdwno" Dind. Lavdono" codd. ǀ e[asin Meineke, Stoll (Philol. 4 [1849], 171) h\san codd. i[asin 

Stoll (in editione [1845] Hos versus coniugendos coni. Meineke (Philol. 1 [1846], 647). 

 

Dopo Telpusa il Ladone scende al santuario di Demetra in Onceo. Quelli di 

Telpusa chiamano questa dea Erinni e con loro è d'accordo Antimaco nel poema 

in cui cantò la spedizione degli argivi contro Tebe. Il suo verso in questione dice: 

 

Vicino si trovano le acque del fiume Ladone 

Là dicono che vi sia la sede di Demetra Erinni. 

 

Theodos. p. klivsew" tw'n eij" -wn barutovnwn: Excerpta ex libris Herodiani 

technici (=Beilage zum Jahresbericht des Heidelb. Gymmnas. für das schuljahr 

1886/7 Lips. 1887 Progr. N
r 
565) 18,20 Hilgard: to; Lavdwn uJpo;  jAntimavcou dia; 

tou' w klivnetai: "ejgguvqi de; procoai; potamou' Lavdwno" e[asin (fr. 34 Wyss). 

wJsauvtw" kai; uJpo;  jEratosqevnou" (fr. 6 Powell) ejklivqh "Lavdwno" peri; ceu'ma": 

hJ mevntoi Kovrinna (fr. 684 [31] PMG) dia; tou' nt th;n klivsin ejpoihvsato tw'/ lovgw/ 

tw'/n metocikw'n, oi\on "Lavdonto" donakotrovfw". 

 

Il termine Lavdwn è declinato da Antimaco con l'w: «vicino si trovano le acque del 

fiume Ladone». Allo stesso modo fu declinato anche da Eratostene: «attorno al 

flusso del Ladone»; al contrario Corinna realizzò una declinazione per mezzo di 

nt analogamente ai participi: «del Ladonte che nutre giunchi». 

 

Choerobosc. Anecd. Gr. Bekk. 3,1393(= Hdn. II 729,19 Lentz): to; Lavdwn (e[sti 

de; o[noma potamou') uJpo; jAntimavcou dia; tou' w klivnetai ajnalovgw", oi\on 

Lavdwno". 

 

Il Ladone (è il nome di un fiume) per analogia è declinato da Antimaco con l'w, 

ovvero Lavdwno". 
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Commento 

 

procoai; (v.1): se, come sembra verosimile, i due versi devono essere associati, 

procoai; difficilmente può indicare la foce del Ladone: dal momento che è 

menzionato il santuario di Telpusa, il termine assume il significato di «acque», 

«flutti». Già in Omero è impiegato in tale accezione (Od.  11,241, 20,65) e ricorre 

anche in Esiodo (Op. 757) e in Apollonio Rodio (1,11; 4,132; 271). Frazer, a 

proposito del Ladone che, «dopo Telpusa, scende al santuario di Demetra in 

Onceo» (Paus. 8,25,4), osserva che «the stream runs in several channels, which 

enclose small gravelly and sandy island»
502

 e su Telpusa «low hills … between 

which the river winds in several channels over a broad stony bed»
503

. Secondo 

questa descrizione, procoai; potamou' Lavdwno" indicherebbero dunque i canali 

separati attorno alle isole
504

. 

Lavdwno" (v.1): i grammatici preservano il passo per l'uso del genitivo Lavdwno". 

La medesima forma è riscontrata da Matthews in Eratostene, Lavdwno" peri; 

ceu'ma (fr. 6 Powell = fr. 9 V. Groningen), forse sul modello di Antimaco e in 

Licofrone, Lavdwno" ajmfi; rJei'qra (1041). Come suggerisce Wyss, Antimaco 

segue la declinazione esiodea (Theog. 344) mevgan Lavdwna. 

tovqi (v.2): se è corretto combinare i due frammenti, allora tovqi è un equivalente di 

o{qi, come in fr. 3,2 tovfra è impiegato per o[fra. Matthews, ad loc., rinviene 

attestazioni pre e post-antimachee.  

e[deqlon (v.2): Wyss sostiene che il termine e[deqlon non figura nella letteratura 

anteriore ad Antimaco. Tuttavia è oggi comunemente accettata l'emendazione in 

A. Ag. 776 (ta; crusovpasta d' e[deqla in sostituzione di ejsqlav), nel significato di 

«edifici», «palazzi». Il poeta di Colofone sembra aver impiegato per primo il 

termine nel senso di «santuario», accezione ereditata in seguito da Callimaco (Ap. 

72 e restituito da Lobel in Aet. fr. 162,1 Pf.
505

); Apollonio Rodio (4,331); Epigr. 

Graec. 978,9 Kaibel (nella stessa sede metrica di Antimaco) e rinvenuta inoltre in 
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 Frazer 1965, IV 290. 
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 Frazer 1965, ibid. 
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 Matthews 1996, 146-7. 
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 POxy. 2213, fr. 10: cfr. Pfeiffer 1949 - 53, ad loc. 
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una iscrizione da Efeso (SIG 364. 21, III d.C.). Quest'ultima occorrenza 

suggerirebbe un'origine ionica
506

. 

Dhvmhtro" ... jErinuvo" (v.2): Matthews interpreta l'indicazione del santuario di 

Demetra Erinni come doveroso accenno ad un mito consolidato sulla nascita di 

Arione che il poeta intende tuttavia rinnegare (cfr. fr. 31 M.): a tale scopo sarebbe 

adibito il fasi;n di v. 2, simile a Call. Iov. 1,6 in cui, secondo McLennan
507

, il 

verbo ricorre a respingere l'ipotesi riportata; la tesi di Matthews trae supporto 

dall'avversione dichiarata da Platone nei confronti degli autori che denigrano le 

divinità o le ritraggono in forme sconvenienti (Rep. 378a-e, 380c, 380d, 381d-

382a) e dall'apprezzamento riservato agli aspetti morali della poesia antimachea 

(389d). L'editore scorge un'ulteriore conferma della sua ipotesi nell'ordine delle 

parole del v. 2, che metterebbe in primo piano il termine  jErinuvo": «dove sorge un 

santuario di Demetra (con il nome), loro dicono, Erinni».  

Quella di Pausania è la redazione più ampia che possediamo del mito di Demetra 

Erinni, noto anche ad altri autori (Apollod. 3,6,8; Tz. ad Lyc. 153, II 71 Scheer), 

alcuni dei quali localizzano il fatto non in Arcadia, ma «in Beozia presso la fonte 

Tilfusa» (schol. D ad Il. 23,346, 564 Van Thiel: Poseidw'n ejrasqei;" jErinuvo", 

metabalw;n th;n aujtou' fuvsin eij" i{ppon, ejmivgh kata; Boiwtivan para; th;n 

Êejnkwvmitida Tilfouvsan krhvnhn), in cui tuttavia Erinni non è un epiteto di 

Demetra ma una divinità cavalla, espressione di uno stadio di religione 

teriomorfica
508

. Ci troviamo di fronte ad una serie di toponimi comuni:  [Ogko" in 

Arcadia,  [Ogkai a Tebe, Qevlpousa e Tilfwssai'on; ad un Ladone padre della 

Telpusa arcade corrisponde, secondo quanto racconta Pausania, il Ladone come 

antico nome dell'Ismeno; Call. fr. 652 Pf., usa la forma tipicamente beotica del 

nome della fonte: «Erinni Tilfosea», jErinuvi Tilfwsaivh/, sebbene aderisca  poi alla 

tradizione arcadica del mito (fr. 223,2 Pf.)
509.  
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 Cfr. Wyss 1936; Matthews 1996, ibid. 
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 McLennan 1977, comm. ad. loc. 
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 Cfr. Moggi-Osanna 2003, 405-6. 
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 Cfr. Breglia Pulci Doria 1986, 110. 
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Gli studiosi
510

 sostengono ormai quasi concordemente che la derivazione 

dell'epiclesi da ejrinuvein indicata da Pausania costituisce un mero u{steron 

provteron, giacché il verbo è una formazione successiva da ejrinu;"511.   

Erinys, connessa alla E-ri-nu micenea, è una divinità cui sono attribuite doti 

oracolari e funzioni di regolamentazione del ciclo produttivo in natura
512

. Jost, 

Johnston e Dietrich
513

 sono concordi nel sostenere che il mito arcadico riportato 

da Pausania combina due temi: il primo ha al centro una dea della fecondità, che 

presiede al ciclo della vita; il secondo racconta di una divinità adirata per la 

perdita della figlia, che priva la terra della propria fertilità. Il primo motivo appare 

come quello originario, mentre il secondo avrebbe avuto origine dal delinearsi 

della vicenda di Demetra e Persefone. Si ipotizza che il culto di Gaia Erinni a 

Tilfosa in Beozia
514

 sia stato introdotto a Telpusa in Arcadia in seguito alla 

migrazione dei beoti e che l'epiclesi sia stata associata per contaminatio ad una 

divinità, Demetra appunto, che presentava prerogative molto simili alla dea 

beota
515

. In seguito, quando le Erinni si affermarono come vendicatrici di 

assassinii, la connessione con le Erinni originarie, divinità ctonie, sarebbe andata 

perduta e gli Arcadi avrebbero ritratto la loro Demetra nelle vesti di dea adirata e 

assetata di vendetta. L'origine ctonia di Erinni sarebbe evidente dalla natura del 

culto, dalle offerte e dalla genealogia in letteratura che rende le Erinni figlie di 

Gaia (Hes, Th. 217, Soph. O. C. 40). Breglia-Pulci Doria
516

 osserva come in 

Beozia si conservi la forma più antica del mito, quello dell'unione di un dio 

cavallo con una dea cavalla e la successiva nascita del cavallo Arione. Qui inoltre 

Poseidone si lega sempre a figure minori rispetto a Demetra, Erinys Tilphussaia, 

Ge (nella variante tebana, cfr. Schol. E. Ph. 937, I 349 Schwartz, in cui dal sangue 

di Ares penetrato nella terra nasce il serpente), Melanippe, figure che 

evolveranno, per così dire, in Demetra.  
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 Cfr. Johnston 1992, 185 - 98; Dietrich 1962, 129 - 48; Rizzo 2004, 499-500;  Nilsson 1955, I 

27; Farnell 1896, I 187. 
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 Particolarmente interessante l'indagine etimologica di Wüst, RE, Suppl. VIII, 100. 
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 Detienne 1967, 578;  Johnstone 1994,  137 - 63; Breglia-Pulci Doria 1986, 107 ss. 
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 Sulla genealogia di Arione e su Demeter/ Erinys/ Tilphossa in Arcadia e in Beozia cfr. Bethe 

1891, 89 ss.; Immerwahr 1891, 113-14;  Tümpel, Areion, RE II
1
 1895, 621-23. 
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Nell'interpretazione di Matthews, Antimaco sembra concedere troppo ad una 

tradizione che, a dire dell'editore, il colofonio intende invece respingere: Arione 

sarebbe denominato Telpuseo (∆Arivona Qelpousai'on, fr.31 M.) unicamente in 

virtù di un mito ormai saldamente radicato (ma perché aderire ad una versione che 

ci si propone di rifiutare?); il cenno al santuario di Demetra Erinni figurerebbe, a 

giudizio dell'editore, con l'obiettivo mirato di rigettarne il mito: fasi;n tuttavia non 

implica necessariamente un rinnegamento di ciò che si riporta
517

 e la disposizione 

delle parole conferisce piuttosto un'enfasi maggiore a Dhvmhtro", posto alla sinistra 

del relativo tovqi; se inoltre Pausania attingeva all'integrale opera antimachea, 

come Matthews suppone, avrebbe dovuto scorgere una più o meno tacita 

contestazione nella menzione del santuario, tale da incrinare la certezza di un 

fermo oJmologei' ... jAntivmaco" (come appunto nell'Inno di Callimaco citato a 

supporto da Matthews riguardo all'impiego di fasi;n, in cui il narratore, 

ironizzando sulla veridicità delle rivelazioni dei cretesi, mostra chiaramente il 

proposito di sconfessarne le affermazioni, "Krh'te" ajei; yeu'stai: kai; ga;r tavfon, 

w\ a[na, sei'o)518
. 

È probabile che i seguaci del culto al tempo di Pausania avessero dimenticato il 

reale significato di Demetra Erinni in quella località e che celebrassero misteri in 

onore della dea sul modello di Eleusi. Il culto e i misteri di Demetra erano diffusi 

in Arcadia a Telpusa, appunto, a Nestane (Paus. 25,8,1), a Mantinea (9,2), sul 

monte Alesio (10,1), a Clitore ( 21,3),  a Megalopoli (31,1 ss.), luoghi dove la dea 

era invocata con appellativi diversi: Eleusinia, Deo, Erinni, Carpofora, etc. Questi 

appellativi e alcuni particolari fanno dunque supporre un culto anteriore alla 

diffusione dei rituali eleusini in Arcadia
519

. 

L'unicità della testimonianza antimachea sull'origine di Arione da Gaia potrebbe 

dunque rivelare una dipendenza da modelli autonomi o un loro vicendevole 

influsso: l'analogia con la nascita del cavallo Skyphios dalla terra fecondata dal 

seme o percossa dal tridente di Poseidone (cfr. Schol. ad Pi. P. 4,246, II 131 

Drachmann; Servio ad Verg. Georg. 1,12,  III 133 ss. Thilo; EM 473,42 

Gaisford); la contaminazione con il mito della nascita del narciso in h. Cer. 11 
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 Harder 1990, 297 (con ulteriori riferimenti). 
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 Cfr. Bing 1988, 76-7. 
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 Rizzo 2004, 499-50. 
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(navrkisson q' o}n fu'se dovlon kalukwvpidi kouvrh/ / Gai'a Dio;" boulh/'si 

carizomevnh poludevkth/ /  qaumasto;n  ganovwnta, seba" tovte pa'sin ijdevsqai)520
 o 

di Pelasgo in Asio fr. 8,2 Bernabé = fr. 8 Davies (ajntivqeon de; Pelasgo;n ejn 

uJyikovmoisin o[ressin / gai'a mevlain' ajnevdwken); infine l'identificazione tra Gaia 

e Demetra Erinni, una divinità ctonia originaria che un ramo della tradizione rende 

madre di Arione «il telpuseo». Tale connessione sarebbe supportata dal trinomio 

Gaia - Erinni - Demetra attestato, come abbiamo visto, in Arcadia e in Beozia. Gli 

antichi ammettono il binomio Gaia - Demetra, come dimostra, ad esempio, 

l'assimilazione tra le due divinità realizzata da Euripide (cfr.Ba. 275, Dhmhvthr 

qeav, gh' d' ejstivn, o[noma d' oJpovteron bouvlei kavlei, Ph. 275 Damavthr qeav, 

pavntwn ga' trofov"). La produzione tra il 400 e il 370 di monete raffiguranti una 

testa di Demetra, dai capelli in forma di serpenti, e il cavallo ERIWN 

testimonierebbe l'indissolubile associazione tra la funzione originaria della dea e i 

due animali, simbolo di fertilità e afferenti alla sfera della vegetazione
521

.  

 

 

 

 

Fr. 34 

 

 

Schol. A Hom. Il. 4. 439 - 40 (I 522 Erbse): ' w\rse de; tou;" me;n  [Arh", < tou;" de; 

glaukw'pi"  jAqhvnh, Dei'mov" t'hjde; Fovbo" kai;  [Eri" a[moton memaui'a>' aiJ diplai', 

o{ti dia; mevsou tw'n Trwi>kw'n qew'n tevtace th;n  jAqhna'n, kai; o{ti Dei'mo" kai; 

Fovbo"  [Arew" uiJoiv. Planhqei;" de;  jAntivmaco" i{ppwn  [Arew" ojnovmata 

ajpodevdwken: 

 

Dei'mo" t' hjde; Fovbo" povda" aijnetwv, ui|e Quevllh". 

 

Gli uni (i Troiani) li incitò Ares, gli altri (gli Achei) Glaucopide Atena, Deimos, 

Phobos ed Eris implacabilmente furiosa. Le diplai, sia poiché inserì Atena in 
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 Lombardi 1996, 22. 
521

 Cfr. Head, 1911, 456;  Krauskopf, s.v. Iareio LIMC  II 1,477 e II 2,358 
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mezzo alle divinità troiane, sia poiché Deimos e Phobos sono figli di Ares. 

Errando, Antimaco li identificò come i nomi dei cavalli di Ares: 

 

Deimos e Phobos, eccellenti nei piedi, figli di Thyella. 

 

Schol. T Hom. Il. 13. 299b (III 455 Erbse): ' tw'/ de; Fovbo", fivlo" uiJov"' pw'" ou\n  

jAntivmaco" to;n Fovbon i{ppon  jAreov" fhsi; 'kaiv rJ' i{ppou" kevleto Dei'movn te 

Fovbon te / zeugnuvmen' (Il. 15. 119-20). 

 

«E Phobos, suo figlio, lo (segue)»: perché dunque Antimaco sostiene che Phobos 

è il cavallo di Ares? «E ordinò a Deimos e Phobos di aggiogare i cavalli». 

 

Eust. ad Il. 13,299 (III 473 van der Valk): oJ grammatiko;"  jAntivmaco" i{ppou"  

[Areo" to;n Dei'mon kai; to;n Fovbon noei'. 

 

Il grammatico Antimaco ritiene Deimos e Phobos cavalli di Ares. 

 

Commento 

 

Dei'mo" t' hjde; Fovbo": gli scoliasti riportano il verso di Antimaco per evidenziarne 

l'errore in cui sarebbe incorso, ovvero individuare in Deimos e Phobos i cavalli di 

Ares e non i suoi assistenti / figli. Il fraintendimento sarebbe nato da Il. 15,119 

ss.:  }W" favto, kaiv rJ' i{ppou" kevleto Dei'movn te Fovbon te / zeugnuvmen, aujto;" 

d'e[nte' ejduvseto pamfanovwnta. Il doppio accusativo i{ppou" kevleto Dei'movn te 

Fovbon te avrebbe indotto alcuni, tra cui evidentemente Antimaco, ad intendere 

i{ppou" come un'apposizione di Dei'movn te Fovbon te. Il fatto che lo scolio A 

discuta la ragione della presenza di diplai assicura la sua derivazione dall'opera 

aristonicea destinata a spiegare i segni critici di Aristarco: se ne inferisce dunque 

che la spiegazione qui addotta risale ad Aristarco. 

Deimos e Phobos rappresentano personificazioni di astrazioni evocate dalla 

guerra, figure introdotte per supportare o enfatizzare l'azione di Ares: in Omero 

Phobos segue il dio in battaglia in Il. 13,299 ss.; in Il. 15,119, come abbiamo 
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visto, il signore della guerra ordina ai due spiriti di aggiogare i suoi cavalli. In Il. 

13,299 ss, Phobos è definito figlio di Ares, mentre Esiodo (Th. 933-4) delinea una 

genealogia in cui le due entità insieme ad Armonia sono prole di Afrodite e Ares. I 

due demoni sono inoltre paredri della Gorgone nella descrizione dello scudo di 

Agamennone in Il. 11,36 ss. («gli faceva corona una truce Gorgone con lo sguardo 

tremendo da un lato, e dall'altro Deimos e Phobos»
522

) e sull'egida di Atena in 

5,738 ss. Phobos «fa corona» (ejstefavnwtai) alla testa della Gorgone
523

. 

L'aspetto di Deimos e Phobos non è quasi mai menzionato, ma quando è descritto, 

esso presenta caratteristiche animalesche, come lo sguardo infuocato e zanne 

splendenti e orride sullo scudo di Eracle in Hes. Scut. 144 ss.
524

 o la testa leonina 

di Phobos in Paus. 5,19,4, nella trattazione relativa all'Arca di Cipselo. Ciò trova 

corrispondenza nell’iconografia classica, come mostra per esempio un mosaico da 

Alicarnasso del IV sec. a.C.
525

 in cui tale demone è raffigurato come 

leontocefalo
526

.  

Lo Scudo di Eracle pseudo-esiodeo testimonia chiaramente come la figura di 

Phobos (spesso citato senza Deimos, quest'ultimo probabilmente apparso 

successivamente per completare la coppia) fosse distante da una interpretazione 

univoca: al v. 195 compare con Ares e Deimos, in una scena evidentemente tratta 

dall'Iliade; ai vv. 144 - 6, come abbiamo visto, è descritto come un demone dallo 

sguardo rovente e le fauci spaventose; in una terza occorrenza è accompagnato da 

altre personificazioni di divinità della guerra (Homados, Androktasie, etc.); infine, 

ricorre sopra le teste delle Gorgoni che perseguitano Perseo. 

Antimaco non è il solo ad individuare in Deimos e Phobos i nomi dei cavalli del 

dio della guerra: Quinto Smirneo (8,242) attribuisce ai destrieri del dio i nomi di 

Aithon, «Ardente», Phlogios, «Fiammeggiante», Konabos, «Strepito», e Phobos, 

                                                           
522 «th'/ d' ejpi; me;n Gorgw; blosurw'pi" ejstefavnwto / deino;n derkomevnh, peri; de; Dei'mov" te Fovbo" 
te». 
523

 Cfr. LIMC s. v. Phobos; Shapiro 1993, 208 - 15; Alaura - Bonechi 2002, 67. 
524

 ejn mevssw/ d' ajdavmanto" e[hn Fovbo" ou[ ti fateiov". Così recita il verso,  se si accetta la proposta 

di numerosi studiosi, tra cui Solmsen 1970 e Schwarz 1932, di leggere ajdavmanto" ... Fovbo": tutti i 

codici tramandano infatti de; dravkonto"... fovbo", ma gli scoli S (sotto il lemma de; dravkonto") 

chiariscono: swmatopoiei' to;n fovbon ejntau'ta, wJ" a[n ejn tw'/ mevsw/ ejx ajdavmanto" h\n, oujdamw'" 
dunamevno" rJhqh'nai; presuppongono cioè ajdavmanto" ... Fovbo" introducendo la figura di tale 

demone che si staglia con occhi di fuoco e zanne lucenti e terribili. 
525

 Londra, British Museum, Cat. Nr. Mosaic 54a. 
526

 Alaura - Bonechi 2012, 67 ss. 
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«Paura», generati da Borea ed Erinni (Ai[qwn kai; Flogivo", Kovnabo" d' ejpi; toi'si 

Fovbo" te)527
. Sembra delinearsi dunque una seconda tradizione, o altrimenti 

perché Quinto Smirneo, che deriva plausibilmente il passo dalla descrizione 

omerica dei cavalli di Achille, prole di Zefiro e dell'Arpia Podarge (Il. 16,250), 

avrebbe introdotto la figura di Erinni, definendo una coppia (Erinni-Borea) non 

attestata altrove? La sua fonte potrebbe risalire a tradizioni popolari depositarie di 

antiche relazioni: «the cult of winds is attested in the Mycenaean times on the 

Linear B tablets and it is quite reasonable to presume that the close connection 

between Harpyiai/ Erinyes, the winds, and the dead existed already in the Bronze 

Age»
528

.  

Ancora in Servio Danielino, ad Georg. 3,91, III 283 Thilo, si legge: Martis equi 

biiuges Dei'mo" et Fovbo"; Valerio Flacco (3,89 ss.) indica Terror e Pavor come 

Martis equi, mentre in 2,204 Pavor compare come servitore di Marte . 

Le due entità sembrano dunque avere un significato ambivalente, esseri umani e 

insieme animali, creature il cui potere pare dipendere dallo sguardo (si veda 

l'associazione alla Gorgone). Ammettere la «cantonata» di Antimaco pone un 

forte interrogativo sull'apparente e inspiegabile oblio riservato ai passi omerici 

alternativi a 13,299, luoghi nei quali Deimos e Phobos, lungi dall'essere raffigurati 

in forma equina, sono estranei ad ogni rischio di fraintendimento; l'obiezione 

appare tanto più stringente se si osserva che il verso assunto a modello dall'autore, 

come sostiene anche Matthews, è Il. 4,440, in cui le due entità compaiono 

chiaramente come spiriti di guerra, assistenti di Ares. D'altra parte, la presenza di 

Phobos in Quinto, le allusioni ai due demoni come Martis equi nelle due 

occorrenze latine e la compresenza dei due ruoli di Pavor nelle Argonautiche di 

Valerio Flacco permangono come testimonianze pregnanti.  

Nelle Preghiere al dio del sole ittite (CTH 372 e 374) comparirebbero a destra e 

sinistra del carro contemporaneamente «Paure» e «Spaventi» (raffigurati come 

animali, quasi certamente equini,  la cui posizione è intesa come collocazione dei 

finimenti, redini e giogo a destra, redini e giogo a sinistra) e i segretari Bunene e 

                                                           
527

 Aethon è il nome di un cavallo di Ettore in Omero, ma anche di un corsiere di Helios ed è 

talvolta associato a Phlegon o Phlogios (cfr. per es. Ov. Met. 2,153). Conabos non è altrove 

menzionato come nome di cavallo; cfr. Matthews 1996, ad loc. 
528

 Cfr. Milićević Bradač 2003, 382. 
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Mīšaru. Tali figure (cavalli e assistenti) potrebbero confermare che, sebbene una 

tradizione riconosca in Deimos e Phobos le divinità ministre dei cavalli di Ares, 

che aggiogano o di cui guidano il carro, esista un’altra tradizione che identifica 

Deimos e Phobos (o solo Phobos) con i cavalli (o il cavallo) di Ares
529

. Spiega 

Kirk: «Such figures find their counterparts in the winged or multipartite demon-

like figures of contemporary orientalizing art, primarily of the late eighth and 

early seventh century B.C.»
530

. Del resto, come afferma Michela Lombardi
531

, 

sebbene Antimaco si muova nel solco tradizionale dell’epos mitologico e non 

proponga sostanziali novità nelle res, sono presenti nella sua opera numerosi 

esempi di trattazione erudita del mito in cui s’inseriscono varianti peregrine, 

talvolta riconducibili a tradizioni locali e a rami sconosciuti della tradizione o ad 

un’autonoma variazione del poeta. 

ui|e Quevllh": la menzione di Thyella come madre di Deimos e Phobos è di certo 

legata ad una tradizione che assegna ai venti la generazione di cavalli 

straordinari
532

. Oltremodo interessante appare la testimonianza di Pausania 

(8,29,1), che documenta di sacrifici compiuti dagli abitanti di Trapezunte in 

Arcadia in onore delle tempeste, dei fulmini e dei tuoni, Quvellai, jAstrapaiv e 

Brontaiv. Tali elementi sono anche intesi come personificati, e  jAstraphv e 

Bronthv sono indicati come cavalli del dio sole in Schol. E. Ph. 3, I 246 Schwartz, 

Hyg. f. 183
533

. 
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Cfr. Alaura - Bonechi 2012, 66 ss., i quali spiegano anche che, stando ai testi cuneiformi del II 

millennio, esistono due tiri del dio del sole, quello diurno che percorre l'"«interno del cielo» e 

quello notturno che percorre l'«interno del mare». Una volta tramontato, il dio del sole prosegue di 

notte il suo viaggio attraversando gli inferi. Diversamente dai luminosi nomi dei cavalli del primo 

tiro, i nomi di quelli del secondo fanno riferimento a esseri così terrificanti da motivare 

l’espressione «Paure e Spaventi» usata in modo icastico nelle Preghiere al dio del sole ittite (CTH 

372 e 374). Tale endiadi, sia al singolare che al plurale, nei testi ittiti può anche far riferimento a 

manifestazioni di altre divinità, in particolare agli aspetti terrificanti del dio della tempesta, che 

svolgerebbe un ruolo essenziale nel viaggio quotidiano del sole.  

L’impiego di maschere e protomi dai tratti leonini per i cavalli di un tiro che deve affrontare un 

pericolo doveva fra l’altro essere concretamente diffuso, come è documentato nell’Egitto della 

seconda metà del II millennio. 
530

 Kirk 1985, ad Il. 4,440. 
531

 Lombardi 1997, 89-104. 
532

 Come Xanthus e Balius,  i cavalli di Achille sopra menzionati;  la progenie equina di Borea e 

dalle cavalle di Erittonio (Il. 22,221 - 229); i cavalli di Eretteo, Xanthus e Podarce, nati da Borea e 

da un'Arpia in Nonno (Dion. 37, 155 - 9) e Balius, cavallo di Scelmis, figlio di Zefiro (335). 
533

 Cfr. Willi Göber,  RE, Thyelle,VIA 1922, 661 – 2. 
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Dei'mo" ... ui|e Quevllh": Wyss ritiene che il contesto descriva una gara di carri e 

non una battaglia tra divinità. Come suggerisce lo studioso, è probabile che la 

pariglia di cavalli di uno dei sette fosse paragonata a quella di Marte. Matthews 

invece menziona i versi della Tebaide di Stazio in cui l'autore latino descrive la 

terribile apparizione del mostro inviato da Febo per spaventare Arione e 

concedere quindi la vittoria ad Anfiarao: «turbasset euntes Solis equos Martisque 

iugum», «avrebbe atterrito persino i cavalli del Sole, nella loro corsa, e il carro di 

Marte» (6,501 ss.). 

La prima parte del verso, osserva Matthews, riprende Il. 4,440; l'editore precisa 

inoltre che in Omero t' è copulativa e collega Dei'mo" al precedente verso w\rse de;  

tou;" me;n (i Troiani)   [Arh", tou;" de; (gli Achei) glaukw'pi"  jAqhvnh. In Antimaco, 

suppone ancora lo studioso, t' hjdev associa solo i due nomi: precedenti omerici in 

cui la copula lega solo due termini sono Il. 1,400; 2,262;  2,815; 9, 99 etc.Tuttavia 

la testimonianza di Quinto Smirneo e le affinità con le due pariglie del carro del 

dio sole potrebbero suggerire la presenza di quattro cavalli.  

Nota ancora Matthews che la mancata citazione del verso antimacheo da parte di 

Sch. T e di Eustazio potrebbe suggerire l'ipotesi che essi attingano l'informazione 

non direttamente dall'opera di Antimaco ma dal suo commento ad Omero. Alla 

luce delle testimonianze discusse, propenderei piuttosto per l'ipotesi di una loro 

menzione all'interno della Tebaide. 

 

 

 

 

Fr. 35 

 

 

Schol. in Pi. O. 6,21a (I 158 Drachmann): katepovqh de; jAmfiavrao", oiJ me;n peri;  

jWrwpovn, oiJ de; peri; Klewnav": tou;" de; i{ppou" aujtou' fhsin  jAntivmaco" ei\nai  

jAsbwtivou", oiJ dev, Qessalouv": ojnovmata de; aujqw'n Qova" kai; Diva": oJ de; hJnivoco" 

aujtou' Bavtwn ejkalei'to h] Scoivniko", sugkatapoqei;" aujtw'/. 
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jAsbwtivou" Unger (qui tamen scholiastam nominasse Antimachum pro Euphorione arbitratus est), 

ajsustavtou" codd, jAmuklaivou" Stoll jAsbustivou" Drachmann jAtrakivou" Matthews 

(sed  jAsbustivou" malit)  jAsturikouv" (-aivou") Ellis. 

 

Anfiarao fu inghiottito, alcuni (ritengono) nei pressi di Oropo, altri di Cleone; 

inoltre Antimaco sostiene che i suoi cavalli fossero asboti, altri tessali; i loro nomi 

erano Toante e Diante; il loro auriga era chiamato Batone o Scoinico, inghiottito 

insieme a quello. 

 

Commento 

 

Gli studiosi hanno tentato con esiti diversi di emendare il corrotto ajsustavtou": 

Stoll avanza come ipotesi  jAmuklaivou", dal momento che Stazio (6,326 - 29) 

descrive i cavalli di Anfiarao come discendenti da Cillaro, nati quando Castore, 

solcando il Ponto, cambiò Amycleas ... habenas con un remo. Drachmann 

propone  jAsbustivou", «libico», su esempio di Call. fr. 384. 5. Pf.  jAsbustivou 

i{ppo"; Wyss dubita che Antimaco possa aver ammesso all'interno della sua opera 

un così evidente anacronismo, ossia la scena di Anfiarao alla guida di cavalli 

africani, ma, osserva Matthews, nell'Elettra di Sofocle (701) sono descritti due 

cavalli libici in gara nella corsa di carri durante i giochi pitici e in 703 - 704 le 

cavalle di Oreste sono le sole ad essere indicate con un aggettivo geografico 

(Qessala;"… i{ppou"). L'ipotesi tuttavia non sembra la più attendibile. 

La Tessaglia è tradizionalmente rinomata per i suoi cavalli: cfr. Il. 2,763 i{ppoi 

me;n mevg' a[ristai e[san Fhrhtivadao; Hdt. 7,196 ajpopeirwvmeno" th'" Qessalivh", 

i{ppou puqovmeno" wJ" ajrivsth ei[h tw'n ejn   {Ellhsi; AP 14,73 Gaivh" me;n pavsh" to; 

Pelasgiko;n  [Argo" a[meinon ǀ i{ppoi Qessalikaiv, Lakedaimovniaiv te gunai'ke"; 

9,21 (Anon.) Qessalivh pwlotrovfe; 9,543,1 (Filippo) Qessalivh" eu[ippo" oJ ... 

coro;" ajndrw'n. 

La congettura più probabile è pertanto quella avanzata da Unger, jAsbwtivou", 

da [Asbwto", città della Tessaglia. Stefano di Bisanzio (a 471 Billerbeck) 

s.v. [Asbwto", riporta infatti alcuni versi del Trace di Euforione di Calcide (fr. 23 

Powell), significativi per l'interpretazione dello scolio:  [Asbwto", povli" 

Qessaliva". to; ejqniko;n < jAsbwvtio">. Eujforivwn Qra/kiv: 



 

185 
 

to;n me;n a[r' ejk floivsbou  jAsbwvtioi w\ka fevronte" 

uJstavtion rJwvsanto konisalevh/sin ejqeivrai" 

i{ppoi kala; navousan ejpornuvmenoi Fusavdeian. 

peri; tw'n i{ppwn  jAmfiaravou. 

Wyss si mostra tuttavia scettico sull'ipotesi di Unger, ritenendo che la proposta 

dello studioso mal si adatti con una struttura sintattica in cui è evidente l'intento 

dello scoliasta di sottolineare un'opposizione. Matthews obietta a buon diritto 

che jAsbwtivou" potesse figurare come termine erudito, caro all'usus scribendi 

antimacheo, di contro ad un Qessalou;" più generico e comune, o in alternativa 

che lo scoliasta ne ignorasse la collocazione geografica e dunque la sinonimia. 

Lo stesso Unger propone di sostituire il nome di Antimaco con quello di 

Euforione, nel cui passo ricorre l'aggettivo jAsbwvtio" in evidente riferimento ai 

cavalli di Anfiarao. Ma dal frammento si evince con chiarezza che l'autore di 

Calcide risente fortemente dell'influsso della Tebaide antimachea: konisalevh/sin / 

konisalevon ... divfron (fr. 36 M.);  Fusadeiovq[en (fr. 104,1 M.). 

Matthews avanza in alternativa la congettura jAtrakivou", sull'esempio di Call. fr. 

488 Pf.  in cui l'aggettivo ricorre come epiteto per i cavalli tessali:  jAtravkion 

dh[peita lukospavda pw'lon ejlauvnei, citando il passo di Stefano di Bisanzio 

(130,8 Meineke = a 523 Billerbeck):  [Atrax kai;  jAtrakiva ... to; ejqniko;n  

jAtravkio". 

Lo scoliasta difficilmente attingeva direttamente ad Antimaco. A monte si 

dovrebbe ipotizzare uno hypomnema, e dunque un errore dei copisti in fase di 

traslitterazione: ASUSTATOUS potrebbe dunque nascondere ASPENDIOUS, 

ajspendivou", da Aspendo, città della Panfilia (odierna Balkesu), posta sulla riva 

destra del fiume Eurimedonte (odierno Ko >pru >su) e dedita al commercio di sale, 

olio, grano, vino e, per l'appunto, cavalli
534

. Ribellatasi ad Alessandro Magno, fu 

costretta a versare nelle casse macedoni un cospicuo tributo in denaro, schiavi e 

destrieri (Arr. 1,26,3; cfr. Eust. ad Dionys. Perieg. 852,265 Bernhardy). Del resto, 

sembra che gli Argivi, popolo cui appartiene anche Anfiarao, abbiano un 

profondo legame con Aspendo, se diamo credito al breve resoconto di Strabone 

che la indica come colonia argiva (14,4, 2  [Aspendo" povli" eujandrou'sa iJkanw'",  
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 Akurgal 1985, 333-336. 
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jArgeivwn ktivsma)535, fondata nel XII sec a.C. (Hdt. 7,91). Tale congettura 

manterrebbe anche l'opposizione indicata dallo scoliasta. 

Le versioni più antiche del mito affermano in modo piuttosto esplicito che 

Anfiarao fu inghiottito dalla terra insieme al suo carro a Tebe
536

, mentre la sua 

localizzazione prima ad Harma
537

 e poi ad Oropo
538

 apparirebbe del tutto 

secondaria.  

 

 

 

 

Fr. 36 

 

 

Hdn. p. mon. levx. II 909,4 Lentz: kai; para;  jAntimavcw/ konisavleo": 

 

tw; d' au\t' ajmfi; konisavleon peponhvato divfron. 

 

e[sti de; ajpo; tou' konisavleio" kata; ajpobolh;n tou' i. 

 

tw; Welcker tw'/ codd. ǀ au\t' Hdn. om. Etym. Gen. ǀ peponhvato Hdn. peponhvsato Etym. Gen 

 

E in Antimaco konisavleo", «coperto di polvere»: 

 

i due erano impegnati con il carro polveroso / i due lottavano attorno al carro 

polveroso / i due erano impegnati (a lottare?) attorno al carro polveroso. 

                                                           
535

 Cfr. anche Thuc. 8,81 e 87; X. HG 4,8,30)  Lanckoronski 1890, 85-124; Ruge, Aspendos, RE II 

1725.; Di Vita 1958-1966, I 727-30; Muller 1882, 366 §852 Ἀργείων δὲ κτίσμα ἡ Ἄσπενδος, 

εὐανδροῦσά ποτε κατὰ πολύ. 
536

 Pi. Ol. 6,14; E. Suppl. vv. 925-927. 
537

 Hom. Il. 2,499; Paus. 9,19,4. Cfr., in proposito, Kirk 1985, ad Il. 2,499. La localizzazione 

proposta ad Harma rappresenta una tradizione propriamente tanagrina, chiaramente connessa al 

toponimo, designante il carro del veggente. È evidentemente posteriore, sorta in concorrenza alla 

versione tebana del mito. 
538

 È ipotizzabile che la tradizione locale tentasse di collegare in qualche modo Oropo al mito di 

Anfiarao attraverso il tema della riemersione dell’eroe dalla terra, giungendo col tempo ad 

identificare addirittura la città di confine con il luogo stesso in cui il veggente era stato risucchiato, 

cfr.  Terranova 2008, 159 -92. 
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deriva da konisavleio" con perdita dello i. 

 

Etym. Gen. s. v. deimalevo" (cfr. EM  261,54 Gaisford): e[sti kai; konisavleo", 

'konisaleon divfron', wJ" para;  jAntimavcw/, ajpo; tou' konisavleio", ajpobolh'/ tou' i. 

 

deimalevo": esiste anche la forma konisavleo", 'konisaleon divfron', come in 

Antimaco, da konisavleio", con perdita dello i. 

 

Commento 

 

konisavleon : il frammento è conservato per la presenza di konisavleo", aggettivo 

derivato dal sostantivo konivsalo", presente in Omero (Il. 3,13; 5,503; 22,401). 

L'uso dell'aggettivo ricorre successivamente in Euforione
539

 (fr. 23,2 - 3Powell = 

fr. 25,2 - 3 V. Groningen), konisalevh/sin ejqeivrai" / i{ppoi kala; navousan 

ejpornuvmenoi Fusavdeian) e in Nonno (36,227, konisalevhn trivca seivwn). I due 

termini ricorrono sempre in scene popolate da cavalli e/o carri. 

peponhvato: il verbo ponevomai in Omero assume alternativamente funzione 

transitiva ed intransitiva ed è soggetto ad ampliamenti semantici, a partire 

dall'idea generica di «dedicarsi a qualcosa con fatica». Come sottolinea Wyss, in 

Omero il piuccheperfetto di ponevomai ha solo un'attestazione, Il. 15,447, 

pepovnhto kaq' i{ppou", il cui senso sembra essere «era occupato con i cavalli», 

significato che ricorre ancora in altri luoghi (Il.  24,444; 18,413; Od. 16,13, etc.); 

per estensione, il verbo è intepretato anche come «produrre tramite lavoro», 

«realizzare», «costruire», con valore transitivo (Il. 23,245; Od. 9,250, 310, 343); 

come intransitivo ricorre invece nell'accezione di «combattere», (Il. 4,374; 5,84 = 

627; 13,288; 19,359)
540

. Il verso antimacheo potrebbe dunque essere reso come «i 

due erano impegnati con il carro polveroso», con probabile allusione ad un eroe 

(verosimilmente Anfiarao) ed al suo auriga o, suggerisce Wyss, ad una pariglia di 

cavalli; in alternativa, «i due lottavano attorno al carro polveroso», in riferimento 

a due combattenti. Nelle Dionisiache di Nonno, in 37,373, leggiamo infatti kai; 

                                                           
539

 Gli aggettivi in -aleo" sono frequenti nella poesia alessandrina, cfr. Chantraine 1933, 253; 

Schwyzer, 1939-50, I 484. 
540

 Cfr. Cunliffe 1924, Ebeling 1840 s.v.  
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qrasu;" jAktaivwn peponhmevnon ejgguvqi divfroun / Fau'non ojpipeuvwn ..., «e l'ardito 

Atteone, osservando Fauno che si impegnava attorno al suo carro…». 

In Apollonio Rodio ricorre, in 1,752, ejn de; duvw divfroi peponhvato dhriovwnte, in 

riferimento a due carri raffigurati sulla tunica di Giasone. Giangrande
541

 cita tale 

verso come esempio di oppositio in imitando: il poeta ellenistico invertirebbe 

l'ordine antimacheo e trasformerebbe il medio-passivo di uso omerico in un 

passivo, «vi erano raffigurati due carri in gara». Wyss ritiene che il luogo delle 

Argonautiche richiami il verso del colofonio su un piano esclusivamente 

musicale, mentre Matthews non esclude l'ipotesi che Antimaco avesse impiegato 

il verbo in una sezione del poema riservata alla descrizione di un'opera o di 

qualsivoglia oggetto: «(su di esso), i due erano impegnati (a lottare?) attorno al 

carro polveroso». L'ekphrasis in Apollonio Rodio prevede la presenza di formule 

(eJxeivh" d' h[skhto, 742, ejn kai; ... etevtukto, 759) che sembrerebbero confermare 

che  ejn de; . . .  peponhvato è inteso proprio nel senso di «essere rappresentato». In 

tal caso, Apollonio avrebbe frainteso il senso del verbo ponevomai in Antimaco. Lo 

stesso significato di «essere rappresentato» ricorre anche in Quinto Smirneo 

(5,39; 6,212; 14;454)
542

. 

 

 

 

 

Fr. 37 

 

 

Plu. Quaest. conv. 5,8,3, 683 e-f: grammatikoiv tine" e[fasan uJpevrfloia (Emp. B 

80, I 340,14 D.-K.) lelevcqai ta; mh'la dia; th;n ajkmhvn: to; ga;r a[gan ajkmavzein kai; 

teqhlevnai fluvein (floivein Wyss) uJpo; tw'n poihtw'n levgesqai. kai; to;n  

jAntivmacon ou{tw pw" 

 

floivousan ojpwvrai" 

 
                                                           
541

 Giangrande 1976, 278. 
542

 Cfr. Matthews 1996, 154. 



 

189 
 

eijrhkevnai th;n tw'n Kadmeivwn povlin. 

 

fliousan (sic) T fleivousan Hubert, Barrett floivousan Ald.  

 

Plut. 735d: floivousan Wyss floiou'san RP fleiou'san cett. 

 

Alcuni grammatici sostennero che le mele erano chiamate uJpevrfloia per il loro 

rigoglio; infatti questo lussureggiare e fiorire è detto dai poeti fluvein. E 

(affermarono che) Antimaco così all'incirca  

 

rigogliosa di frutti 

 

disse della città di Cadmo. 

 

 

Ibid. 8,10,3, 735d: to; ga;r qevro" aujtoi'" marturei' kai; to; metovpwron, o{te 

mavlista clwra;n kai; floivousan, wJ"  jAntivmaco" e[fh, th;n ojpwvran, gennwmevnhn 

a[rti, prosferovmenoi [tou;" karpou;" ] h|tton ajpathloi'" kai; yeudevsin ejnupnivoi" 

suvnesmen: 

 

L'estate e il tardo autunno testimoniano in favore di essi,  quando, mangiando la 

frutta appena prodotta, oltremodo fresca e «lussureggiante», come disse 

Antimaco, siamo meno perseguitati da sogni ingannevoli e menzogneri. 

 

Commento 

 

Il frammento ci è preservato da Plutarco in una discussione sul termine 

uJpevrfloia, qualità che il filosofo Empedocle attribuisce alle mele. Spiega poco 

prima l'autore di Cheronea (683d 5-10): «Quando ormai finisce l'autunno e la 

calura si smorza, i melograni maturano il frutto, perché la loro umidità è tenue e 

labile, e quindi il sole non lascia che assuma consistenza»
543

; tra gli alberi 

                                                           
543

 Trad. di Gallavotti 1991, 245, ad Emp. B 80. 
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fruttiferi il melo, invece, «conserva in modo speciale la freschezza e il fiore» 

(Mor. 683 f)
544

. 

Plutarco interpreta l'aggettivo uJpevrfloia come «oltremodo lussureggiante»; 

riporta quindi la spiegazione del nonno Lampria, secondo cui uJpevr assumerebbe 

nel composto il senso di «fuori» o «sopra»: la mela avrebbe dunque due scorze, il 

rivestimento interno dei semi e la buccia esterna, e la preposizione designerebbe 

specificamente la «sovrascorza». Bollack
545

 propende per la prima spiegazione 

plutarchea, mentre Wright
546

 intende  «outside: the husk of an apple is the shiny 

covering of the seeds, and the edible part is therefore -outside the husk-». Ancora 

più plausibile l'ipotesi di Teodorsson, che, riconosciuto il riferimento a floiov", 

interpreta uJpevrfloia come «with excellent rind» o «with exceedingly beautiful 

rind»
547

. L'etimologia del verbo flevw / fluvw  / fluvzw e l'ampia gamma di derivati 

(floiov", flou'", etc.) sono ricondotti alla radice indoeuropea *bhel- *bhl-eu, 

«vomitare»; dalla stessa radice derivano flovo", indicato in Mor. 684a come hJ 

clwrovth" kai; to; a[nqo" tw'n karpw'n, dunque «rigoglio», e floiov", «linfa». 

Spiegano Chantraine e Frisk che la coincidenza morfologica tra floiov" e flovo" ha 

determinato la specializzazione del termine nel tecnicismo «corteccia», intesa 

come parte dell'albero «gonfiata» dalla linfa (il cosiddetto libro, o, appunto, 

floema), e quindi di «scorza», «buccia» di un frutto, indicante verosimilmente lo 

strato in cui si manifesta la freschezza del frutto
548

 (cfr. EM  796, 29 Gaisford s.v. 

Floiov": to; kalouvmenon levpo", para; to; flou'", flovo" kai; floiov"). È dunque 

ragionevole supporre che il termine uJpevrfloia sia detto di frutti dalla buccia 

estremamente vivida e fresca. 

floivousan: i codici riportano la lezione fliousan (sic). Matthews accoglie la 

congettura di Barrett
549

 fleivousan, restituita sulla base di fleiou'san in Mor. 

735d, presente nell'unico codice plutarcheo, T. Floiou'san è tuttavia lezione di 

tutti i suoi apografi ad eccezione di g: ricorre in R e in P = consensus codicum g, 

                                                           
544 μάλιστα τῶν καρπῶν ἡ χλωρότης καὶ τὸ τεθηλέναι τῷ μήλῳ παραμένει. 
545

 Bollack 1969  III 523, ad fr. 591 (80 D.K). 
546

 Wright 1981, 225 ad fr. 595 (81 D.K). 
547

 Teodorsson 1989 - 1996, 219 ad fr. 684 A. 
548

 Cfr. Frisk 1960 - 72, s.v. flevw, floiov"; Chantraine 1968, s. v. fluvw. 
549

 Barrett 1974,182. 
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E, n550
. L'edizione di Frazier e Sirinelli (Les Belles Lettres

551
) accoglie infatti la 

lezione floivousan presente negli apografi per 735d
552

 e così fa Wyss, che di 

conseguenza legge floivousan anche nella citazione antimachea. Sulla stessa 

linea, Lombardi
553

 ritiene floivousan un participio dall' hapax floivw ed individua 

una correlazione per l'appunto con uJpevrfloia mh'la di Empedocle. Inoltre il certo 

floov" di Mor. 684a nel senso di «freschezza» del frutto potrebbe confortare 

ulteriormente la lettura floivousan. Ad un'analisi più approfondita, le forme in -oi 

di tale famiglia linguistica denotano più frequentemente la «corteccia» o la 

«buccia»: floiov", flovo", floiobarhv", floiorraghv", rJhxivfloio", etc.; con 

particolare riferimento alla buccia di un frutto, ejmfloiospevrmato", «con semi 

nella buccia»,Thphr. HP 7,3,2e a[floio", «senza buccia» in 4,8,12; ancora in 

Thphr. HP 3,7,12 e in 1,5,2 ricorrono rispettivamente gli aggettivi leptovfloio" e 

leiovfloio" in riferimento alle mele. Trattandosi di un riferimento ad una città 

«rigogliosa di frutti», l'hapax antimacheo floivw potrebbe essere ammesso. 

Una differente interpretazione di fluvein ricorre in Ael. VH 3,41 tov polukarpei'n 

oiJ ajrcai'oi wjnovmazon fluvein, ejnteu'qen to;n Diovnuson Flew'na ejkavloun, in cui 

si allude piuttosto ad un rigoglio indicato dall'abbondanza di frutti. 

Come suggerisce Wyss, il termine è impiegato in sostituzione di qavllein, ad es. 

con dat. toi'si tevqhle povli" (Hes. Op. 227); qavllousin d' ajgaqoi'si (236); 

ajglai?h/ teqalui'ai [dmw/aiv] (Sc. 276); cfr. fleovntwn (A. Ag. 377; 1416). 
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 T = Vindobonensis phil. gr. 148, saec. X; g = Palatinus gr. 170, saec. XV;  R = Parisinus gr. 

2074, saec. XIV; g = Vaticanus gr.  139, brevi post a. 1296; E = Parisinus gr. 1672, Paulo post 

1302; n = Vaticanus gr.1676, saec. XV 
551

 Frazer - Sirinelli 1996, app. ad Mor. 735d. 
552

 Gli editori precisano nell'Index siglorum a proposito di T = cuius apographa tum solum 

citantur, cum lectionem meliorem praebent vel cum T deest (VII. 704 F 10 - 709 A 6  et IX. 747 E 

usque ad finem). 
553

 Lombardi 1993,172. 
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Fr. 38 

 

 

Schol. Vet. A. Sept. 164 (II 87 Smith):  [Ogka: hJ  jAqhna' para; Qhbaivoi" . . . 

jOgkaiva  jAqhna' tima'tai para; Qhbaivoi",  [Ogka de; para; toi'" Foivnixi. kai;  

jOgkai'ai puvlai (cfr. Sept. 486f). Mevmnhtai kai;  jAntivmaco" kai;  JRianov" (F8 

Powell). 

 

Onca: Atena presso i Tebani . . . Atena Onchea è venerata presso i Tebani, Onca 

presso i Fenici, e le porte Oncee. La ricordano anche Antimaco e Riano. 

 

Commento 

 

Dal commento dello scoliasta, Wyss ipotizza che il colofonio abbia menzionato 

nella propria opera la porta Onchea ed Atena Onca. Matthews ritiene plausibile 

che Antimaco conoscesse l'origine fenicia dell'epiteto divino, poiché diffusamente 

nota alla tradizione (Schol. E. Ph. 1062, 360 Schwartz; Paus. 9,19,9; Steph. Byz. 

s.v.  jOgkai'ai o 6 Billerbeck = Euph. fr. 28 Powell = fr. 28 V. Groningen;). 

L'editore ammette inoltre che la glossa di Stefano di Bisanzio
554

, che menziona il 

Trace di Euforione e precisa che Onca è Atena presso i Fenici, potrebbe 

confortare l'ipotesi che il calcidese indicasse chiaramente la provenienza 

geografica dell'epiteto e che avesse attinto tale informazione proprio dal 

colofonio, di cui è spesso debitore (cfr.  i frr. 35 e 36 M.).  

Pausania (9,12,2), attraverso personali considerazioni di carattere linguistico, 

riconduce il nome al fenicio Onca (o Onga) per sostenere che Cadmo era 

originario della Fenicia e non di Sais in Egitto
555

. 

                                                           
554

Steph. Byz. o 6 Billerbeck:   jOgkai'ai, puvlai Qhbw'n. Eujforivwn Qra/kiv.  [Ogka ga;r hJ  jAqhna' 
kata; Foivnika". 
555

 Una delle questioni più controverse concernenti Cadmo è relativa alla sua presunta origine 

fenicia. Omero menziona l'eroe solo come padre di Ino Leucotea (Od. 5,333) e definisce Cadmei 

(Kadmei'oi: Il. 4,385, 388, 391; 5,804, 807; 10,288; 23,680; Od. 11,276) coloro che, prima della 

guerra di Troia e della distruzione perpetrata dagli Epigoni, abitavano una città chiamata Tebe (cfr. 

ad. es. Il. 4,378, 406; 5,804; 6,223; 14,114; Od. 11,275),  mentre il toponimo Cadmea è assente in 

entrambi i poemi. Nella successiva letteratura di epoca arcaica non esiste alcuna attestazione che 

avvalori la tesi dell'origine fenicia di Cadmo. La caratterizzazione fenicia dell'eroe (talora con 

indicazione di connessioni egiziane) è testimoniata con certezza solo a partire da Ecateo di Mileto 
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In Nonno di Panopoli (D. 5,69-73) la città di Tebe è costruita a imitazione del 

cielo e le sue sette porte corrispondono ai sette pianeti, nell'ordine la Luna, 

Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Saturno e Giove. Questa peculiarità non 

compare altrove nella tradizione e i nomi delle porte solo in due casi (porta 

Onchea ed Elettra) riprendono quelli originali. La porta Onchea, che 

originariamente traeva il nome dal vicino santuario di Atena Onchea, antica 

divinità protettrice di Tebe, è infatti dedicata da Cadmo alla luna mediante una 

interpretazione paretimologica fondata su ojgkhqmov", inteso come «muggito» o più 

propriamente «raglio» della vacca; si determina dunque un'associazione tra 

Selene, che, nel suo aspetto di luna crescente, è immagine per i Greci delle corna 

taurine, e Atena Tritonide, anch'essa cornigera
556

. Il gioco etimologico sembra 

nascere sugli esempi di Micene connessa a mukhqmov", di Beozia a bou'" (cfr. Ov. 

Met. 3,13 e 20 - 3) e di Micalesso a mukavomai557
. Inoltre, «nel suo triplice 

aspetto» Luna-Selene (con allusione alle fasi lunari: cfr. Cleomed. 2,5,202 

Ziegler) si imparenta con Atena Tritonide, nata durante il terzo giorno dell'ultima 

fase della Luna
558

. Matthews ipotizza che la versione locale e isolata riportata da 

Nonno possa aver sedotto anche Antimaco, ma è probabile che in Nonno 

assistiamo in realtà ad un fenomeno di identificazione «ragionata» di una divinità 

con un'altra, caratteristica del pensiero teologico neoplatonico e tardoantico. 

Inoltre, per entrambe le porte (Onchea ed Elettra), il significato originale è 

stravolto in vista dell'impostazione astronomica nonniana
559

. 

Oltre all'origine fenicia, esiste un'altra eziologia «locale» sulla denominazione 

«Onca», che Antimaco potrebbe aver tenuto in considerazione: Schol. Pi. O. 2, 

48d, I 73 Drachmann  e Tz. ad Lyc. 1225, II 351 Scheer raccontano che Cadmo 

eresse la statua di Atena nel villaggio di Onca, da cui l'appellativo Onchea: <filei' 

dev nin Pallav":> a[galma ga;r aujth'" oJ Kavdmo" iJdruvsato ejn  [Ogkai", kwvmh/ th'" 

                                                                                                                                                               
(FGrHist 1 fr. 119), attivo tra il VI e V sec. a.C., e poi nel corso del V secolo (Pherecyd. FGrHist 

3 fr 22; B. 19, 39 - 48 Snell; Hellan., FGrHist 4 fr. 51), per arrivare infine ad Erodoto (5,57,60) 

che appare testimone di una tradizione ormai comunemente accettata; cfr. Moggi-Osanna 2012, 

242, ad 9,5,7-15. 
556

 Per l'associazione Atena-Luna cfr. Arist. ap. Arnob., Adu. Nat. 3,31; Istros FGrHist 334 fr. 24 

Jacoby; Plu. De Facie, 4,922a; 24,938b; Eus. PE 3,11,22; Mart. Cap. 6,567; August., De Civ. Dei 

7,16; EM 767,48 Gaisford. Cfr. Chauvin 1976, ad D. 5,73. 
557

 Cfr. Gigli Piccardi 2003, 386, ad D. 5,65 e 388, 69-73; Gigli Piccardi 2015, 65 ss. 
558

 Tissoni 1997, 258 n. 7 
559

 Cfr. Gigli Piccardi 2003, ad D. 5, 69-73. 
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Boiwtiva".  jOgkaiva ou\n hJ  jAqhna' tima'tai (Schol. Pi. O. 2,48d, I 73 Drachmann); 

eijsi; kai;  [Ogkai kwvmh Qhbw'n, ou| Kavdmo"  jAqhna'" a[galma iJdruvsato (Tz. ad 

Lyc. 1225, II 351 Scheer)
560

.  

Verosimilmente, il contesto qui descritto è quello dell'attacco argivo a Tebe, ma 

non abbiamo testimonianze sull'assegnazione dei diversi eroi alle sette porte nella 

versione antimachea. 

 

 

 

 

Fr. 39 

 

 

Porphyr. ex Aretade p. sunemptwvsew" ap. Euseb. Praep. Evang. 10,3,20-22, 

467a-c (1,368-9 Mras): oJ d' jAntivmaco" ta; JOmhvrou klevptwn paradiorqoi'.  

JOmhvrou ga;r eijpovnto" '  [Idewv q' o}" kavrtisto" ejpicqonivwn gevnet' ajndrw'n' (Il. 

9,558)  jAntivmaco" levgei  [Idewv q' o}" kavrtisto" ejpicqonivwn h\n ajndrw'n' (fr. 88). 

kai; Lukovfrwn ejpainei' th;n metavqesin wJ" di' aujth'" ejst<hr>igmevnou tou' stivcou. 

to; ga;r 'to;n d' ajpameibovmeno" prosevfh kreivwn Diomhvdh"' (fr. 90) sigw',  JOmhvrou  

kwmw/dhqevnto" uJpo; Krativnou (fr. 355 Kassel-Austin) dia; to; pleonavsai ejn tw/' 

'to;n d' ajpameibovmeno"', o{per ou{tw pepathmevnon oujk w[knhsen  jAntivmaco" 

metaqei'nai. tou' de; 'law'n, oi|sin a[nasse, path;r d' w}" h[pio" h\en' (Od. 

2,234)  JOmhrikou' o[nto" kai; pavlin ajllacou' pou legomevnou 'oiJ d' ejpei; 

ajmfotevrwqen ejkartuvnanto favlagga"' (Il. 16,563), oJ  jAntivmaco" metaqei;" 

hJmistivcia pepoivhke: 

 

law'n oi|sin a[nasson ejkartuvnanto favlagga". 

 

Antimaco, appropriandosene, peggiora i versi omerici.  Se infatti Omero dice 

'  [Idewv q' o}" kavrtisto" ejpicqonivwn gevnet' ajndrw'n', Antimaco afferma: '  [Idewv q' 
                                                           
560

 Similmente Onceo è epiteto di Apollo, epiclesi a carattere topografico che lega strettamente il 

culto al territorio di Telpusa, grazie al richiamo esplicito al mitico re Oncio /Onco,  secondo la 

tradizione locale figlio del dio, noto a Schol. Lyc. 1225 e a St. Byz o 7 Billerbeck  (Cfr.  Rizzo 

2005, 352). 



 

195 
 

o}" kavrtisto" ejpicqonivwn h\n ajndrw'n' . E Licofrone loda il mutamento, quasi che 

tramite esso il verso sia stato rafforzato. Taccio su 'to;n d' ajpameibovmeno" 

prosevfh kreivwn Diomhvdh"', giacché Omero fu parodiato da Cratino per la 

ridondanza in 'to;n d' ajpameibovmeno"', che pur così usato Antimaco non esitò ad 

alterare. E dal verso omerico «fra il popolo di cui fu signore, e come un padre era 

buono» e ancora altrove dove si dice  «e quando dalle due parti ebbero stretto le 

file», Antimaco alterando compose degli emistichi: 

 

del popolo di cui erano signori serrarono le file. 

 

Commento 

 

Il frammento rappresenta una delle tre citazioni (cfr. i frr. 88 e 90 M.) preservate 

da Porfirio in Eus. Praep. Evang. in cui Antimaco è accusato di aver plagiato i 

versi omerici mutandoli in peggio. Il verso in realtà si configura come un esempio 

della tecnica letteraria del centone. Wyss cita un caso derivandolo da Tirteo  (fr. 

13 West), ai[qwno" de; levonto" e[cwn ejn sthvqesi qumovn,  verso creato da levonto" 

/ ai[qwno" (Il. 10,24 -5) e ejn sthvqessin e[cwn ... qumovn (Od. 5,222). 

Come osserva Matthews, il primo emistichio antimacheo è distante dal contesto 

omerico da cui è attinto (Od.  2,233- 34 = 5,11- 12, wJ" ou[ ti" mevmnhtai  

jOdussh'o" qeivoio / law'n oi|sin a[nasse path;r d' w}" h[pio" h\en, «tanto nessuno 

ricorda il divino Odisseo, fra il popolo di cui fu signore, e come un padre era 

buono») e ad una prima analisi semantica mal si concilierebbe con la seconda 

porzione di verso, tratta da Il.  16,563, oiJ d' ejpei; ajmfotevrwqen ejkartuvnanto 

favlagga", in cui è descritto il violento scontro di due schieramenti. L'editore 

suppone tuttavia che Antimaco abbia consapevolmente evocato scene di pace e di 

guerra all'interno dello stesso verso, dando voce alla tragicità della lotta fratricida 

di greci contro greci, o, più drammaticamente, di tebani contro tebani. A tale 

scopo, l'autore avrebbe rinunciato a riportare o riadattare ajmfotevrwqen o 

eJtevrwqen, presenti nel modello iliadico, poiché l'impiego di una delle due forme 

avrebbe delineato una rigida opposizione tra due fazioni in realtà dolorosamente 

vicine. 
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Come sostiene Lombardi
561

, la contaminazione in Antimaco può riguardare 

dunque due emistichi omerici, o iuncturae di minore estensione. Questa tecnica 

combinatoria testimonia una approfondita conoscenza di Omero e sarà fertile di 

sviluppi per l'arte allusiva alessandrina. 

 

 

 

 

Fr. 40 

 

 

Eustath. Il. 205,8 ( I 312 van der Valk): shmeivwsai de; o{ti JOmhvrou deutevra" 

suzugiva" eijdovto" to; kolw/w', kaqa; dhloi' to; ejkolw/va o{moion o]n tw/' ejbova, fasi;n 

oiJ palaioi; kai; prwvth" aujto; ei\nai par'  jAntimavcw/ eijpovnti: 

 

w{" rJa tovt'  jArgeivwn kolw/vei stravto"  ( - ++ -+) 

 

e[sti ga;r to; ejkovlw/vei wJ" to; ejpoivei. 

 

kolwv/ei Buttman ejkolw/vei codd. ǀ ad fin. <aijcmhtawvn> coni. Wyss 

 

Nota bene che nonostante Omero ritenesse kolw/w' di seconda coniugazione, come 

dimostra ejkolw/va identico a ejbova, gli antichi sostengono che questo verbo era 

anche di prima in Antimaco, che recita: 

 

così l'esercito degli Argivi allora strepitava… 

 

ejkovlw/vei è infatti come ejpoivei. 
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Commento 

 

kolw/vei: il verbo kolwavw / evw si configura come un denominativo da kolw/ov", 

propriamente il frastuono derivante dal «cicaleccio». In Omero, Il. 2,212, Tersite è 

detto «gracchiare» (ejkolwv/a); e in Il. 1,575, l'alterco tra Zeus e Era minaccia di 

«portare tumulto tra gli dei», ejn de; qeoi'si kolw/o;n ejlauvneton. Relativamente 

all'etimologia, gli studiosi concordano
562

 nell'individuare l'origine del termine in 

un'estensione metaforica di koloiov", «la cornacchia». Non altrimenti Gellio in 

Noct. Att. 1,15,11 ne spiega il significato: «né senza ragione Omero chiama 

Tersite, solo tra tutti, "di parole senza misura" (ajmetroephv") e "di lingua 

sconsiderata" (ajkritovmuqo"), e dice che le sue molte e disordinate (a[kosma) 

parole sono simili alla voce delle cornacchie che gracchiano senza un limite 

(«strepentium sine modo graculorum similia esse dicit»). Che altro significa 

infatti ejkolwv/a («gracchiava»)?». Il sostantivo ricorre quindi in Licofrone (Alex. 

543, qhvsei baru;n kolw/o;n ejn levscai" mevson) e in A.R. 1,1284, ejn dev sfin 

kratero;n nei'ko" pevsen, ejn de; kolw/ov" a[speto", e 2,1064, o[fra kolw/o;n ajhqeivh/ 

fobevwntai. Dizionari e commentatori così spiegano: «brawling, wrangling» 

(LSJ
9
); «uproar» (Mooney

563
); «unseemly noise, din, disturbance» (Cunliffe); 

tumultus (Ciani
564

). EM 525,24 Gaisford, Etym. Gen. 334,47 chiosano: e[sti 

qorubwvdh" kai; kraugastiko;n o[rneon. 

Il verso sembra rappresentare la seconda parte di una similitudine (cfr.  Il. 11,419, 

w{" rJa tovt', di risposta a wJ" d' o{ di v. 414). In Il. 17,755-59 ricorre un paragone i 

cui termini sono appunto rappresentati da cornacchie: tw'n d' w{{" te yarw'n nevfo" 

e[rcetai hje; koloiw'n / ou\lon keklhvgonte", o{te proi?dwsin ijovnta / kivrkon, o{ te 

smikrh/'si fovnon fevrei ojrnivqessin, /  w}ς a[r' uJp' Aijneiva/ te kai;  {Ektori kou'roi  

jAcaiw'n /  ou\lon keklhvgonte" i[san, lhvqonto de; cavrmh", «come un nugolo di 

cornacchie o stornelli fugge gridando rovina, se vedono venire il nibbio, che porta 

strage ai piccoli uccelli; così sotto Enea ed Ettore i giovani degli Achei fuggivano 

gridando rovina, scordavano l'ardore». Matthews suppone dunque che il verbo in 

Antimaco non evocasse un generico strepito di eserciti ma descrivesse una 
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 Frisk 1960 - 72, s.v. koloiov";  Chantraine 1968, s.v. koloiov". 
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 Mooney 1912, ad A.R. 1,1284. 
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 Ciani 1975, s.v. 
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vibrante ritirata di Argivi, somigliante allo stormo di cornacchie in fuga 

dall'assalto di un uccello predatore. In Omero scene di intenso clamore sono 

delineate tramite paragoni con uccelli strepitanti anche in Il. 2,459 - 66, in cui 

oche, gru e cigni schiamazzanti riproducono il fragore delle genti che si riversano 

sulla pianura dello Scamandro: tw'n d', w{" t' ojrnivqwn petehnw'n e[qnea polla; / 

chnw'n  h] geravnwn h] kuvknwn doulicodeivrwn /  jAsivw ejn leimw'ni Kau>strivou 

ajmfi; rJeveqra / e[nqa kai; e[nqa potw'ntai ajgallovmena pteruvgessi / klagghdo;n 

prokaqizovntwn, smaragei' dev te leimwvn, / w} tw'n e[qnea polla; new'n a[po kai; 

klisiavwn / ej" pedivon procevonto Skamavndrion ( . . .); ancora in Il. 3,2-7 i Troiani 

si muovono sollevando uno strepito simile a quello delle gru levatesi a volo sulle 

correnti dell'Oceano: Trw'e" me;n klaggh'/ t' ejnoph'/ t' i[san o[rniqe" w}" / hju?te per 

klaggh; geravnwn pevlei oujranovqi prov: / ai{ t' ejpei; ou\n ceimw'na fuvgon kai; 

ajqevsfaton o[mbron / klaggh/' taiv ge pevtontai ejp' wjkeanoi'o rJoavwn / ajndravsi 

Pugmaivoisi fovnon kai; kh'ra fevrousai. 

Gli esempi citati mostrano la frequenza di termini della famiglia linguistica 

connessa all'idea di «acutezza», «stridore»: klagghv (ripetuto addirittura tre volte 

in Il. 3,2-7), klagghdovn, keklhvgonte" (10 volte nell'Iliade)
565

. Si potrebbe 

dunque ipotizzare che Antimaco abbia inteso riprodurre una scena di strepito 

acuto adottando in funzione di predicato verbale un hapax omerico (ejkolwv/a), 

sinonimo del verbo più frequentemente usato (in associazione con termini della 

stessa radice) per descrivere scene simili in Omero (klavzw).    

Il passaggio dalla formazione verbale in -aw a quella in -ew è in rapporto con 

l'attestazione omerica di imperfetti in -eon di verbi in -aw (Il. 12,59 menoivneon; 

7,423 h[nteon;  15,658, oJmovkleon). Buck tuttavia precisa che tale variazione si 

realizza, salvo rare eccezioni, solo quando la e è seguita da una o. L'oscillazione 

tra le due forme ricorre in alcuni dialetti, tra cui lo ionico (cfr. la prosa erodotea e 

Ippocrate), ed in Alcmane (ad es. fr. 1,44 mwmhvsqai) 566. 

Wyss mette in relazione l'uso antimacheo della forma in -ew  con quella in 

Oppiano (skirteu'sin Cyn. 1,508; 4,342) e in Quinto Smirneo (spargeu'sa, da 

spargevw, non -avw in 14,283); tuttavia, obietta a buon diritto Matthews, a 
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 Cfr. Kirk 1985, ad 3,3-5. 
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 Buck 1955, 125; Lombardi 1996, 154. 
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differenza delle forme citate, kolw/avw- evw sono entrambe rare e dunque 

ugualmente valide. 

jArgeivwn ... stravto" : in Od. 24. 81 ricorre  jArgeivwn iJero;" strato;" aijcmhtavwn, e 

in Il. 2,472,  jArgeivwn poulu;n strato;n aijcmhtavwn. Sulla base di tali occorrenze, 

Wyss a buon diritto suppone che il verso finisse con aijcmhtavwn. 

 

 

 

 

Fr. 41 

 

 

P. Oxy. XXX 2518 ed. Lobel  

 

F1       

] [ 

]ma≥kra   

]espetal≥[ 

]em[.]h bevbruce .[ 

]n≥i≥ tovq[i Kron]ivdh"  jAi>dwneu;"     5 

]u≥ei leivs [....... T]avrtara gaivh" 

ghgeneva" teÕ qeou;" prõoterhgÕeneva" Tith'na" 

].n peri t[..... aj]m≥fiv t' ejrannhvn 

      ] . [          ]ante"  jOluvmpou 

].no[...]" tevketo  JReva ui|a"      10 

]n pefobhmevnai e[nqa kai; e[n[qa 

]. k≥atafqime≥vnwn ajnqr]wvpw≥n 

]sw" ojxeva t≥e≥t≥≥r]i≥gui 

]mat' orin[ 

]ekulin[        15 

]epotn[ 

]nhisiposeid≥[ 
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]molousad[ 

] Polunike[ 

]ean meta.[        20 

].  jEteoklevi> .[ 

]amad adrh[ 

]grhn oJdo;n [ 

  ].[ 

. . . . .  

 

2 makrav  prob. || 3 fort. ]e" petavl ≥[ petavl ≥[oisin? SH  || 4 T]evm[p]h West bevbruke i. e. bevbruce [ 

l, m, c? e.g. l[evwn w{" Lobel  || 5 ] n≥i≥ e.g.  gaivh" ejn keuqmw']ni Lobel tovq[i Kron]ivdh" Lobel  || 6 

e.g. yucai'" ajrce]uvei, leuvs[sei d' ejpi; T]avrtara gaivh" Lobel  || 8 ]hn aut fort. ]tin supra t[ 

vestigium aut apostrophi aut litterae additae peri; t' ... ajmfi; coni. Lobel || 9 ] ׅ[ : ] nhn[ suprascr. 

Manus secunda . in margine dextro vestigium, fort., adnotationis stichometricae (e.g. l —: 1100) || 10 

fort.  [Oqr]un Lobel fort. o{s[ou]s West || 13 tet[r]igu[i- Lobel, e. g. nukterivde" ... wJ" ojxeva 

tet[r]igu[i'ai || 14 mat' pap. kuv]mat' ojrin[- SH || 15 (ej)kulin[d- SH  ∕povtn[ia Matthews  || 17 e.g. 

fradmosuv]nhisi Poseid[avwno" Matthews || 18 molou'sa, ajgci]- vel aujto]movlou("), -molou'sa SH  

|| 22 prob. a{ma d'  [Adrh[st - + + - - SH || 23 lugrhvn pot. quam uJgrhvn Lobel 

 

|| 7 Achill. Tat. Introd. Arat. 85.10 Maas (= Schol. in Arat. Vet. 16 [59 Martin] = fr. 45 Wyss: …. 

wJ" kai; para;   jAntimavcw/: ghgeneva" te qeou;" proterhgeneva" øteØ Tith'na" (te2 
del. Schneidewin)   

 

 

…a grandi… 

…foglie… 

…rimbomba… 

…lì il Cronide Aidoneo 

…guarda (?)… il Tartaro della terra 

Titani, divinità primordiali nate da terra 

…nei pressi di…  amabile 

…dell'Olimpo 

…Rea partorì i figli 

…fuggendo qua e là 

…degli uomini defunti 
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…squittendo acute… 

…solleva (?) onde(?)… 

... fluttuano(?)… 

…signora(?)… 

…Poseidone… 

…presa… 

…Polinice… 

… 

…Eteocle… 

…con Adrasto (?)… 

…via funesta(?)… 

 

Commento 

 

]ma≥kra (v.2): gli editori di SH
567

 suppongono makrav e ritengono che la presenza 

di petal- al v. 3 possa suggerire la congettura devndrea in funzione di sostantivo 

riferito a makrav, sulla base delle attestazioni omeriche (ad es., Il. 9,541, 11,88, 

Od. 5,238 et al.). Suggerirei di prestare tuttavia attenzione alla formula makrav + 

bibav" / bibavsqwn «muovendo a grandi passi»: in Omero ricorre solo al participio 

(bibav" Il. 7,213, 15, 307, 686, Od.  9,450; bibavnta, Il. 3,22; bibavsqwn Il. 13,809, 

15,676, 16,534; biba'sa Od. 11,539) ed è simile a kou'fa posi; probibav" (Il. 

13,158) kraipna; posi; probibav" (Od. 17,27), u{yi bibavnta (Il. 13,371). 

Solitamente in Omero tali espressioni tratteggiano singoli eroi che avanzano 

impetuosamente in battaglia, ma già in Pindaro, O. 14,17, è detto del kw'mo" 

(kw'mon ejp' eujmenei' tuvca/ / kou'fa bibw'nta). Lloyd-Jones e Parsons ipotizzano 

infatti: «fortasse instruitur aut proficiscitur exercitus Argivus».  

]espetal≥[: (v. 3) gli editori integrano con ]e" petavl ≥[oisin sull'esempio di Il. 

2,312, petavloi" uJpopepthw'te"; Hes. Op. 486, druo;" ejn petavloisi. «Fortasse et 

hoc de multitudine exercitus», proseguono gli editori di SH, citando a supporto Il. 

2,800-1, in cui i guerrieri achei «troppo somigliano a foglie o a grani di sabbia» 

(livhn ga;r fuvlloisin ejoikovte" h] yamavqoisin / e[rcontai pedivoio...).  
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 Lloyd-Jones- Parsons 1983, 21 - 2. 
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bevbruce .[: Lobel
568

 ipotizza la forma bevbruke, sebbene ammetta di non riuscire 

a distinguere nitidamente il primo b: la forma attesa sarebbe bevbruce, tuttavia 

precisa Sch. T Il. 16,486 (IV 266 Erbse): Bebrucwv". tine;" dia; tou' k, kakw'": 

forse, deduce l'editore, Antimaco figurava tra costoro. In Omero ricorre solo il 

perfetto bevbruce (Il. 17,264; Od. 5,412; 17,242) ed il participio bebrucwv" (Il. 

13,393; 16,486 ); il verbo indica letteralmente il ruggito di un eroe ferito (Il. 

13,393 = 16,486; cfr. A. R. 2,831); da ciò, la supposizione che il passo analizzato 

sia parte di una metafora e la congettura avanzata da Lobel, l[evwn w{".  Ma 

Omero, osserva Matthews, ne fa anche un uso non metaforico, come in Il. 17,264 

bevbrucen mevga ku'ma; Od. 5,411-12 ajmfi; de; ku'ma / bevbrucen rJovqion, 12,241-2 

ajmfi; de; pevtrh / deino;n bebruvcei; cfr. A. R. 4,628-9 u{dwr ... bevbruce. I 

grammatici Meride (b 24 Hansen) e Ammonio (112 Nickau)
569

 ritengono bruvkw 

la forma propriamente attica e distinguono tra bruvkw «divorare» e bruvcw 

«digrignare i denti». Gli studiosi
570

 tendono a rifiutare tale distinzione e avanzano 

l'ipotesi che bruvcw sia più antico di bruvkw ma entrambi deriverebbero da una 

radice espressiva bru- ravvisabile anche in altre forme, quali bru'n, brucavomai, 

bruvcio". Dindorf
571

 sospetta che la distinzione semasiologica sia stata introdotta 

dall'uso e in effetti le due forme appaiono talora confuse (o intercambiabili?), 

come testimonia l'esempio citato da Matthews, Call. fr. 649 Pf., o in aggiunta S. 

Phil. 745, in cui bruvcomai ricorre in A, F, V, mentre bruvkomai in B, L, T, Ald.
 

572
; ancora in E. Cycl. 358 e 372 i manoscritti (L e P)

573
 conservano 

rispettivamente bruvcomai e bruvcwn in presenza di kreva, ovvero in un contesto in 

cui il verbo assume chiaramente il significato di «divorare»
574

.  

Si suppone, dunque, che in origine la radice evocasse l'idea di «raschiare», 

«rosicchiare»; progressivamente, dallo stridore prodotto dallo sfregamento dei 

denti, il significato si sarebbe esteso a «digrignare» (cfr.Schol. ad Il. 13,393 [III 
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 Lobel 1964, 31-32. 
569

 Cfr. inoltre ThGL, III 445 s.v. brucavomai. 
570

 Chantraine 1968, Frisk 1960 - 72, s.v. brucavomai 
571

 ThGl, s.v. bruvcomai. 
572

 A = Parisinus (Ms.Grec 2712), saec. XIII; F = Abbat. Flor. 2725, saec. XIII;  V = Vaticanus 

Pal. 287, saec. XIV; B = Parisinus 2787, saec. XIV; L = Laurentianus 32.9, saec. XI; T = Parisinus 

2711;  Ald: Aldina Venet. 1502. 
573 L = Laurentianum plut. 32.2, saec. XIV; P = Palatinus gr. 287, saec. XIV. 
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 Cfr. TGL, III col. 438 s.v. bruvcw. 
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480 Erbse] e 16,486 [IV 266 Erbse]); infine un'ulteriore evoluzione semantica 

avrebbe introdotto l'idea del «ruggire» o «muggire». Il verbo brucavomai sarebbe 

un termine espressivo, derivante da una riproduzione onomatopeica del ruggito. I 

tre verbi nell'uso si incrociano e si confondono spesso, soprattutto nei derivati, 

fino a suggerire l'ipotesi di una comune origine
575

. La lezione del papiro, dunque, 

potrebbe non essere errata. 

]em[.]h bevbruce: nella prima porzione del frammento si definisce probabilmente 

una similitudine, analogamente, ad esempio, ad Il. 2,459 ss.:  Tw'n d’ w{~ 

t’ojrnivqwn petehnw'n e[qnea polla; / chnw'n h] geravnwn h] kuvknwn doulicodeivrwn 

/ jAsivw/ ejn leimw'ni Kau>strivou ajmfi; rJeveqra / e[nqa kai; e[nqa potw'ntai 

ajgallovmena pteruvgessi / klagghdo;n  prokaqizovntwn, smaragei' dev te leimwvn,/ 

w}~ tw'n e[qnea polla; new'n a[po kai; klisiavwn / ej~ pedivon procevonto 

Skamavndrion: aujta;r uJpo; cqw;n / smerdalevon konavbize podw'n aujtw'n te kai; 

i{ppwn. / e[stan d’ ejn leimw'ni Skamandrivw/ ajnqemoventi / murivoi, o{ssav te fuvlla 

kai; a[nqea givgnetai w{rh/, «come quando fitte schiere di uccelli alati, / oche, gru o  

cigni lungo collo, / sui prati d’Asia, presso le rive del Caistro, / volano qua e là in 

festa con gran battito d'ali, / poi stridendo si posano - la prateria è tutta un brusio / 

- così  dalle tende e dalle navi a frotte si riversavano gli uomini nella pianura dello 

Scamandro; rimbombava terribilmente il suolo sotto i piedi degli uomini e gli 

zoccoli dei cavalli; sui prati in fiore presso lo Scamandro si fermarono, erano 

migliaia, come le foglie e i fiori a primavera»
576

.  

L'impiego metaforico di bevbruke e la supposizione che il frammento definisse un 

paragone tra l'imponenza dell'armata argiva ed una fitta distesa di alberi e foglie 

hanno indotto West a proporre per v. 4 la congettura Tevmph, dal nome di una valle 

della Tessaglia ornata dal verde di alberi e prati
577

. Suggerirei tuttavia di 

ipotizzare che quelle lettere (]em[.]h) nascondano l'aggettivo ejremnhv in 

combinazione con il sostantivo lai'lay e che il verso possa accogliere una 

variatio della formula di comparazione ejremnh'/ laivlapi i\so", detta dei sovrani 

dei Lici in Il. 12,375 e di Ares in Il. 20,51, il cui impeto indomito è paragonato 
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 Chantraine 1968, Frisk 1960 - 72, Cunliffe 1963, Ebeling 1885, s.v brucavomai; Buttmann 

1861,  200- 9. 
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 Traduzioni di Ciani 2002. 
577

 Cfr. Matthews 1996, 163 n. 229. 
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alla furia di una tempesta. Come osserva infatti Leaf
578

, Omero impiega 

l'immagine della tormenta nella sezione dell'Iliade dedicata all'attacco troiano per 

suscitare un'impressione più vivida dello scontro tra i due schieramenti (cfr. Il. 

11,297, 12,40, 13,334, 13,795, i\so" ajevllh/; 11,306 , ... wJ" oJpovte nevfea Zevfuro" 

stufelivxh/ / ajrgesta'o Novtoio, baqeivh/ laivlapi tuvptwn). In alternativa, la 

congettura ejremnhv potrebbe più verosimilmente suggerire la presenza del 

sostantivo gai'a/gh', in una combinazione attestata in epica: cfr. Od. 14,106 

ejremnh;n gai'an e[dute; h. Merc. 427 gai'an ejremnh;n; Hes. Th. 334 ejremnh'" 

keuvqhsi gaivh"; A. R. 3,864 ejremnh; seiveto gai'a; 1191, ejremnh;n duveto gai'an; Q. 

S. 9,311 ejremnh; kivnuto gai'a. In particolare, nell'occorrenza odissiaca si allude 

proprio al regno dei morti (vv. 105 - 107, «a lui per prima l'ombra dell'Atride 

parlava: "Anfimedonte, come sotto la buia terra scendete, tutti coetanei e 

scelti?"»); il verso delle Argonautiche recita: «tremò mugghiando al di sotto la 

tenebrosa terra»; in Quinto Smirneo, vv. 310-311 «intorno ai piedi del signore 

(Poseidone) che avanza, la terra scura trema». Ricordano la scena antimachea 

anche Il. 20,61- 65, e[deisen d'uJpevnerqen a[nax ejnevrwn  jAi>dwneuv", / deivsa" d'ejk 

qrovnou a\lto kai; i[ace, mhv oiJ u{perqe / gai'an ajnarrhvxeie Poseidavwn 

ejnosivcqwn, / oijkiva de; qnhtoi'si kai; ajqanavtoisi faneivh / smerdale'v eujrwventa, 

tav te stugevousi qeoiv per: / tovsso" a[ra ktuvpo" w\rto qew'n e[ridi xuniovntwn, «e 

negli abissi della terra il signore degli Inferi, Ade, balzò dal suo trono e urlò di 

terrore, temendo che Poseidone squarciasse il suolo e agli occhi degli dei e degli 

uomini apparissero le spaventose, putride dimore di cui hanno orrore anche i 

numi. Tale fu il clamore che sorse tra gli immortali…»;  Hes. Th. 839 sgg: 

sklhro;n d'ejbrovnthse kai; o[brimon, ajmfi; de; gai'a / smerdalevon konavbhse kai; 

oujrano;" eujru;" u{perqe / povntov" t'  jWkeavnou te rJoai; kai; tavrtara gaivh" 

(significativa la presenza della stessa formula in Antimaco) / possi; d' 

u{p'ajqanavtoisi mevga" pelemivzet'  [Olumpo" / ojrnumevnoio a[nakto": 

ejpestonavcize de; gai'a, «tuonò forte e terribile, e attorno la terra / tremendamente 

suonò, e il cielo ampio di sopra / e il mare e i flutti d'Oceano e il Tartaro della 

terra; sotto i piedi immortali del signore impetuoso tremò il grande Olimpo; 

gemeva la terra»; e poco sotto, vv. 850 - 53, treve d'  jAivdh" ejnevroisi 
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 Leaf 1900-1902, ad Il. 12,375. 
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katafqimevnoisin ajnavsswn / Tith'nev" q' uJpotartavrioi Krovnon ajmfi;" ejovnte" / 

ajsbevstou kelavdoio kai; aijnh'" dhioth'to", «tremava Ade, signore dell'ombre dei 

morti, e i Titani sotto la terra, che stanno intorno a Crono, all'inestinguibile 

strepito e allo scontro tremendo»
579

; ancora i vv. 175 ss. del dodicesimo libro 

delle Postomeriche ritraggono il terrore del signore dei morti Aidoneo e dei 

potenti Titani di fronte allo scontro degli dei immortali: «ajmfi; de; povnto" / eujru;" 

uJpesmaravghse: kelainh; d' e[treme gai'a / ajqanavtwn uJpo; possiv. Makro;n d'a{ma 

pavnte" a[usan: /  smerdalevh d'ejnoph; mevcri" oujrano;n eujru;n i{kane, / mevcri" 

ejp'  jAidonh'o" uJperquvmoio bevreqron: / Tith'ne" d' uJpevnerqe mevg' e[tresan, «il 

mare per vasto tratto mugola a sua volta, mentre la terra scura freme / sotto i passi 

degli immortali. Fanno tutti un clamore enorme, / e l'orrenda voce giunge fino al 

cielo ampio, / fino agli abissi di Edoneo magnanimo. / Gli stessi Titani lì sotto 

molto tremano…»
580

 

Potrebbe dunque trattarsi nella prima ipotesi di un paragone tra la tempesta che 

imperversa e l'avanzare impetuoso dell'armata argiva, o, in alternativa, della 

descrizione enfatica della terra scossa dai passi poderosi dei soldati. 

]n≥i≥: riguardo a v. 5, Lobel propone gaivh" ejn keuqmw']ni (Hes. Th. 158). Avanzo in 

alternativa l'ipotesi che ]ni nasconda invece leimw'ni in una eventuale variatio 

della formula omerica kat'ajsfodelo;n leimw'na (cfr. Od. 11,539, 573, 14,13). In 

tutte le occorrenze citate, il prato asfodelo è il luogo in cui «abitano le ombre, 

parvenze dei morti» (Od. 24,13); in Od. 11,539, l'anima di Achille foivta makra; 

biba'sa kat'ajsfodelo;n leimw'na. Le lettere superstiti delineano un potenziale 

nome in nasale al dativo singolare: come già supposto da Lobel, è verosimile che 

l'emistichio contenesse un complemento di stato in luogo. Ragioni metriche 

impongono di scartare l'ipotesi ejn ajsfodelw'/ leimw'ni o ajsfodelw'/ ejn leimw'ni in 

incipit di esametro. 'ejn spodelw'/ leimw'ni', secondo la risegmentazione proposta 

da Reece
581

, se è adattabile al metro, sembra tuttavia incompatibile con la lacuna 

iniziale del verso, che poteva ospitare all'incirca 10 lettere, come si desume dal v. 
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 Trad. di Gargiulo 1959 
580

 Trad. di Pompella 1987-1993. 
581

 Reece 2007: 389-400: lo studioso ipotizza una originaria confusione nel formulario orale 

impiegato nella descrizione della topografia dell'Oltretomba: il cupo e nebbioso regno di Ade da 

una parte (kata; spodelo;n leimw'na?); il florido campo Elisio e le lussureggianti isole dei Beati 

dall'altra (kat'asfodelo;n leimw'na?). 
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7. Il campo delle ipotesi potrebbe comunque ospitare il sospetto che la lacuna di v. 

5 accogliesse una formula della dizione epica relativa all'Ade, indicato 

metaforicamente come leimwvn. 

Kron]ivdh" (v. 5): come osserva Matthews, il patronimico Kronivdh" riferito al 

signore dei morti Aidoneo è inusuale. In Omero è detto solo di Zeus (cfr. lo stesso 

Antimaco in fr. 3,1 M.). L'estensione dell'epiteto ai fratelli del dio, osserva ancora 

l'editore, potrebbe essere ulteriormente rilevata nell'impiego callimacheo del 

plurale in riferimento a Zeus, Ade e Poseidone (fr. 1,61, Kronivdh/si Pf.). Già in 

Pind. P. 2,25 le divinità sono menzionate come Kronivdai" (cfr. inoltre P. 5,159 

Kronivdai mavkare" e O. 9,82 Kronida'n). 

]u≥ei ... gaivh" (v. 6): Lobel suggerisce yucai'" ajrce]uvei, leuvs[sei d' ejpi; 

T]avrtara gaivh". Per la formula Tavrtara gaivh"  cfr.E. Hipp. 1290; Orph. fr. 121 

e 167b3,  P.Mag. 5,405. 

ghgeneva" (v. 7): l'aggettivo riferito ai Titani (figli di Urano e Gaia, cfr. Hes. Th. 

132 sg)  è assente nei due principali poemi omerici, ma ricorre, nel suo significato 

di «nato da Gaia», in Batr. 7, ghgenevwn ajndrw'n mimouvmenoi e[rga Ginavntwn, e in 

Soph.  Trach. 1058-59, oJ ghgenh;" / strato;" Gigavntwn. 

qeou;" prõoterhgÕeneva" Tith'na" (v. 7): l'identificazione dei Titani come divinità 

primordiali è anch'essa debitrice di una tradizione esiodea: Tith'si mevta 

protevroisi qeoi'sin (Th. 424); qew'n protevrwn (così West, -w/ cod.) basilh'i (Th. 

486). Lo stesso mito è ripreso da Eschilo (palaivtero" qeoi'", Eum. 721) e dai 

poeti ellenistici (qew'n toi'si palaitevroi", Call. fr. 177,8 Pf.); protevrwn ... / 

Tithvnwn (Pheren. fr. 671,3-4 SH); provteroi Tith'ne" (Nonn.  24,232)
582.  

Nel combinare Tith'na" a qeouv", Antimaco segue la tradizione epica, cfr. Il. 

14,278-9, qeouv" ... / ... oiJ Tith'ne" kalevontai; Hes. Theog. 630, 648, 668, 779; 

Hom. H. Ap. 335; Aesch. PV 427; Soph. OC 56. Sul Tartaro quale loro dimora, 

cfr. Il. 14,278-9, qeou;" ... tou;" uJpotartarivou" oi} Tith'ne" kalevontai ; Theog. 

729 sg; 813-4, 851; Hom. h. Ap. 335-6
583

.  

].n peri t[..... aj]m≥fiv t' ejrannhvn (v. 8): .]hn o ]tin sembra probabile. Sopra t si 

scorge traccia di un apostrofo o di una lettera addizionale (Lobel). Gli editori 
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 Cfr. West 1966, 301 n. 486 
583

 Cfr. Matthews 1996, 164. 
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ritengono più verosimile la prima ipotesi, suggerendo periv t' ... amfiv t', «attorno» 

o «nei pressi» di due luoghi, presumibilmente situati in una area della Tessaglia 

tra Monte Otris e l'Olimpo, a giudicare dal modello esiodeo. L'aggettivo ejranno;" 

in Omero è infatti impiegato esclusivamente in relazione a luoghi (cfr. Il. 9,531, 

Od. 7,18 et al.). L'impiego intercambiabile di amfiv e periv è frequentemente 

attestato in Omero e appare subordinato a ragioni prevalentemente metriche (cfr. 

ad. es. Il. 24,564, amfi; de; kuanevhn kavpeton, peri; d' e{rko" e[lasse)
584. La 

struttura è inoltre simile a Il. 2,750-1: oi} peri; Dwdwvnhn .../ oi} t' ajmf' iJmerto;n 

Titarhssovn, passo che non escluderebbe un possibile peri; t- nel frammento 

antimacheo. L'aggettivo ejrannhvn, osserva Matthews, ricorre in fine verso in Od. 

7,18 (cfr. inoltre  -h'" in Il. 9,532; Hes. fr. 70. 37 M.-W. West propone   [Oqr]un 

o{s[ou]", sulla base di ou}" tevketo  JRea (Il. 15,187 in explicit di verso). 

].n peri ...  JReva ui|a" (vv. 8-10): secondo Lobel, tali versi richiamano Hes. Th.  

629 ss.: dhro;n ga;r mavrnanto ... / (632) oiJ me;n ajf' uJyhlh'"  [Oqruo" Tith'nh" 

ajgauoiv / oiJ d' a[r' ajp' Oujluvmpioio qeoi; dwth're" ejavwn / ou}" tevken hjuvkomo"  JReivh  

Nei vv. 11-13 le anime dei morti sono descritte mentre fuggono in tutte le 

direzioni emettendo strida acute. Il participio pefobhmevnai (cfr. pefobhmevnoi Il. 

15,4; 21,606, stessa sede metrica) e la formula e[nqa kai; e[nqa potrebbero essere 

resi «fuggendo qua e là». Il verbo fobevomai (pass.) in Omero assume infatti in 

tutte le sue occorrenze il significato di «fuggire», (cfr. ad es. Il. 15,4; 21,206; Od. 

16,163)
585

. Matthews ipotizza che nel testo figurasse un verbo come h[ixan e che 

pefobhmevnai significasse «terrorizzati», «in panico», un senso che ricorre in 

Erodoto, nei tragici e successivamente in epici come Apollonio (cfr. 2,176; 3,542; 

4,149). Un contesto simile ricorre appunto in Od. 11,605, in cui le anime dei morti 

fuggono atterrite alla vista di Eracle. 

e[nqa kai; e[n[qa (v. 11): la formula e[nqa kai; e[nqa è frequente in Omero in 

explicit di verso (cfr.supra il riferimento ad Il. 2,462, in cui compare tuttavia in 

incipit). 
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 Cfr. Chantraine 1947,  II 187. 
585

 Cfr. Cunliffe 1963, Ebeling 1885 s.v. 
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k≥atafqime≥vnwn (v. 12): il participio katafqimevnwn riferito alle anime 

dell'Oltretomba figura in Od. 11,491 (pa'sin nekuvessi katafqimevnoisi 

anavssein) e in Hes. Theog. 850 (ejnevroisi katafqimevnoisi ajnavsswn). 

ajnqr]wvpw≥n (v. 12): è quasi certamente l'ultima parola. 

]sw" ojxeva t≥e≥t≥≥r]i≥gui (v. 13): Lobel propone nukterivde" ... wJ" ojxeva tet[r]igu/[i'ai, 

sul modello di wJ" d' o{te nukterivde" mucw/' a[ntrou qespesivoio / trivzousai 

potevontai ... / ... w{" aiJ tetrigui'ai a{m' h[isan (Od. 24,6-9). Ma, osserva Matthews, 

nello stesso passo il participio tetrigui'a è riferito direttamente a yuchv senza 

alcuna similitudine (Od. 24,5).       

]mat' orin[ (v. 14): si suppone ku]mat' ojrin[- (-e, -ei, wn?), 

]ekulin[ (v. 15):  (ej)kulin[d- (-ei, -eto?) 

]epotn[ (v. 16): gli editori suggeriscono ]e povtn[i(a).  

]nhisiposeid≥[ (v. 17): Matthews propone -++ fradmosuv]nhisi o tevc]nhisi  

Poseid≥[avwno", ipotizzando un personaggio femminile (la povtnia citata sopra) 

che agisce (solleva onde?) seguendo il piano astuto di Poseidone.  

]molousad[ (v. 18) sembra verosimile molou'sa (forse in una forma composta?), 

ma il passo non sembra correlato a fr. 56M., e[drake nw'e molou'sa. 

] Polunike[ … ]grhn oJdo;n [ (v. 19-23): ad eccezione dei nomi Polinice, 

Eteocle, Adrasto, non sembra ricavabile alcun senso dai versi 19-22, se non 

appunto a{ma d'   [Adrh[st -++--. Per v. 23 l]ugrh;n oJdo;n è più probabile di ]uJgrh;n 

oJdo;n: cfr. stugerh;n oJdo;n (Od. 3,288);  oJdo;n ajrgalevhn (4,393). 

 

 

 

 

Fr. 42 

 

 

P. Oxy XXX 2518 

F3   . . . . . 

            ]..[ 

  ].[ ]teokl≥ 



 

209 
 

             ].terh≥isin.[ 

                ]ek mega≥r≥wn ela[ 

                ] hti" ajnhvr ge kaio[     5 

                  ] ...bouloitopa[ 

  . . . . . 

 

2 prob.  jE]teokl[- Lobel ǁ 4 ejk, di]e;k etc.; ǀ megavrwn vel Megavrwn; ǀ fort. ejla[s-. SH ǁ 5 ge pot. 

quam ׅte. fort. ǀ -]h ti" ajnhvr ge kai; o[ SH ǁ 6 prob. bouvloito 

 

… 

…Eteocle (?) 

… 

… cacciare dai palazzi (?) 

…un uomo e (?) 

…vorrebbe (?) 

 

Commento 

 

Per i successivi frammenti (42-49) poco o nulla si può aggiungere. Si riportano 

pertanto le congetture di Lobel, Lloyd-Jones - Parsons e Matthews
586

 a riguardo. 

].[ ]teokl ≥ (v. 2) : Lobel presume  jE]teokl[-. 

]ek mega≥r≥wn (v. 4): si suppone  ejk oppure di]e;k megavrwn (anziché Megavrwn), 

cfr. ejk megavrwn Il. 8,507; 547; Od. 4,728; 15,91; 24,440; die;k megavrwn h. Cer. 

281; 379). 

ela[ (v. 4): Gli editori di SH ipotizzano ejla[s, cfr. ejxelavsai megavroio (Od. 

2,248). 

ge (v. 5): si preferisce ge anziché  ׅte.  

] hti" ajnhvr ge kaio[ (v. 5): gli editori di SH suggeriscono -]h ti" ajnhvr ge kai; o[., 

comparandolo a mu'qon o}n ou[ ken ajnhvr ge dia; stovma pavmpan a[goito (Il. 14,91); 

o[fra ti" ejrrivgh/si kai; ojyigovnwn ajnqrwvpwn (Il. 3,353); i{na tiv" se kai; ojyigovnwn 

eju÷ ei[ph/ (Od. 1,302); kai; kev ti" w|d' ejrevei ... ai[q' ou{tw" k.t.l. (Il. 4,176). 

] ...bouloitopa[ (v. 6) bouvloito sembra verosimile. 
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 Lobel 1964, 19-37; Lloyd-Jones - Parsons 1983, 20-5; Matthews 1996, 166-74.  
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Fr. 43 

 

 

P. Oxy. XXX 2518 

F4   . . . . . 

    ]..[ 

   ]k≥atiqh[ 

   ]hnoi" . [ 

            ]a≥l≥onwcr≥[.]  [ 

            ] eju?skopon a[     5 

                       ]  ≥erau≥[ ]p≥  [≥ ]  ≥ta≥[ 

                     ]  ≥a [ 

          ].[   

   . . . . .   

3 post ]hnoi" spatium in pap.  ≥[, k pot. quam h Lobel ǁ4 ka≥l≥]on? SH e.g. wcr ≥h≥[ , wcr ≥≥[o]n ≥[ SH ǁ 5 

eu>- pap. (trema add. manus secunda Lobel). 

 

… 

… 

… 

… bel pallore (?) 

…accorto 

… 

… 

 

Commento 

 

]a≥l≥onwcr≥[.]  [ (v. 4): gli editori ritengono che le lettere possano verosimilmente 

dividersi in ]a≥l≥on wcr≥[.]. Matthews riporta le uniche due forme in wjcr- in Omero 

ed Esiodo, w\cro" (Il. 3,35), wjcrhvsanta (Od. 11,529). L'idea di «pallore» rende 

compatibile la congettura k]a≥l≥on. 

] eju?skopon a[ (v. 5): osserva Matthews che l'unico termine individuabile, 

eju?skopon, è detto di  jArgei>fovnth", nel significato di «occhio acuto», in Il. 24,24; 
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Od.7,137; di Artemide in Od. 11,198; aggiungerei inoltre che è impiegato in 

riferimento alle luci, nell'accezione di «lontano», in A.R. 4,1716; a Britomarti in 

Call. Dian. 190; ad Iris in Nonn. D. 31,132. Nel frammento in questione è 

impossibile stabilire a chi possa riferirsi. 

 

 

 

 

Fr. 44 

 

 

P. Oxy. XXX 2518 

 

F5         (a)                   (b)                 (c) 

                  . . . . .               . . . . .                                     . . . . . 

                             ]non [             ][    ]ait≥[ 

                           ]  ≥oiw ≥[            ] ≥aqugat≥[              ]  ≥n[  

                ]  ≥iqew ≥[            ]s≥ikakhisi≥[              ]  ≥on[  

              ]t' ojfqal[            ]krhdemn[ 

5                ]hmosu[            ]ersinece≥i[ 

               ]ntenek[   5           ]  ≥ n ejkpagl[ 

               ]nun moi.[             ]apoyuch[ 

               ]e≥pantep≥[            ]  ≥e≥   ≥≥  ≥a≥q≥e≥l≥  ≥[  ≥     

                ] ui|o" ejoi'≥[o             ]p≥o≥s≥[  ≥]ern[ 

10                ]  ≥igeiaa ≥[                ]o≥[ 

                   ]u qugat[                                 . . . . .                        . . . . .  

 

44(a) et (b) quanto intervallo inter se distent incertum. vid. Lobel. 

(a) 4]t' pap. ka]t' ojfqal[mw'n ? Matthews ǁ 5 uJpoq]hmosu[n- vel sim. SH  ǁ 9 ]u'i>o" pap. ejoi'[oWest 

ǁ 10 ]  ≥a, d, l?  [l, c Lobel ]l≥ivgeia ac[ West ǁ 11 Pandarevo]u ? West. 

(b) 1 e. g. ]  ≥ta qugat≥[ SH ǁ 3 supra nd, az [] add. manus secunda ǁ 4 prob. c[ersi;n ejc- cfr. SH ǁ 8 

]p≥ g aut t suprascr. manus prima. fort. s[t]ern[- Lobel uJ[po; s[t]evrn[oio ? Matthews. 
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...      

...      ...figlia (?) 

...      ...tormenti 

... sugli occhi (?)    ... il velo (?) 

… ispirazione (?)    ... con le mani (?) 

...      ... 

… a me (?)     ... dall'animo (?) 

...        

… del figlio suo (?)    ... sotto lo sterno (?)   

…chiara      ...  

… la figlia (di Pandareo?)  

 

Commento 

 

Le fibre trasversali del papiro fissano i relativi livelli dei frammenti a) e b), ma lo 

spazio intermedio non può essere determinato
587

. 

a) ]t' ojfqal[ (v.4): si potrebbe leggere   –  ±ka]t' ojfqal[mw'n (cfr. Il. 5,659; 13,580; 

22,466; in sedi differenti, Il. 20,321; Od. 22,88). Tuttavia, osserva ancora 

Matthews, è possibile anche   –  ±  ±]t' ojfqal[m-, cfr. t' ojfqalmoi'sin (Od. 16,32) 

oppure t' ojfqalmoiv (Il. 17,387). 

]hmosu[ (v.5): Lobel e Parsons suggeriscono uJpoq]hmosuv[n-, cfr. 

uJpoqhmosuvnh/sin (Il. 15,412; Od. 16,233), ma, osserva Matthews, esistono 

numerosi nomi epici in -hmosuvnh, come ajcr-, eujq-, ejf-, kakoq-, meq-, mn-, sun-, 

tl-. 

]nun moi.[(v.7) Matthews suppone che se si legge al v.7 moi anziché moir≥[ , la 

menzione della figlia di Pandareo (ipotesi di West; cfr. infra) e della vicenda di 

cui è protagonista potrebbe essere stata inserita in un discorso diretto anziché 

all'interno della narrazione del poeta, come in wJ" d'o{te Pandarevou kouvrh (Od. 

19,518) … wJ" kai; ejmoi; k.t.l. (524). 

] ui|o" ejoi'≥[o (v. 9): cfr. Il. 13,522, 14,9; 18, 138. 

]li≥geia (v. 10): non sembra esserci alternativa a ]li≥vgeia aj≥[.  
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 Cfr. Lobel 1964, 34. 
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]u qugat[ (v.11): dalle congetture formulate per v.9, ui|o" eJoi'≥[o, e v. 10 ]li≥vgeia, 

West
588

 suggerisce Pandarevo]u qugat[, che introdurrebbe la vicenda di Edona, 

figlia di Pandareo. Secondo Schol. V Od. 19,518, II 682 Dindorf, fu sposa di Zeto, 

re di Tebe. Il fratello di Zeto, Anfione, aveva invece sposato Niobe, da cui aveva 

avuto sette figli maschi e sette femmine, mentre Edone aveva partorito un solo 

maschio. Colma d'invidia, Edone si apprestò ad uccidere il primogenito di Niobe: 

nottetempo giunse nella camera dove dormivano i suoi figli insieme a quelli di 

Niobe, e nel buio, confuse il letto, e invece di uccidere il figlio della cognata, 

uccise il proprio, Itilo (Iti, Schol. B). Zeus, commosso dal pianto di Edone, decise 

di trasformarla in un usignolo, l'uccello che piange durante la notte. Il mito 

appartiene alla saga tebana e avrebbe potuto a buon diritto figurare all'interno 

della Tebaide. L'ipotesi di West Pandarevo]u qugat[ in v. 11 sarebbe confortata 

da Pandarevou kouvrh (Od. 19,518); Pandarevou kouvra" (20,66). 

b) ]s ≥ikakhisi≥ (v. 2): si distingue la parola kakh'isi. Matthews osserva che in 

Omero ricorre tre volte, ojduvnh/si kakh/'sin (Od. 9,440) e ajtasqalivh/si kakh'/sin 

(Od. 12,300; 24,458), tutte in fine verso; riporto anche Q.S. 1,478 ejpesbolivh/si 

kakh'/sin. 

]krhdemn (v. 3) si ipotizza krhvdemnon. Sopra -hd-  è indicato da una seconda 

mano az[ ], ma, commentano gli editori, krazemn- è una forma sconosciuta.  

]ersinece≥i (v. 4):  c]ersi;n ejc-[ è certo. La combinazione di cersi;n seguito da 

una forma in ejc- è comune in epica
589

.  

]apoyuch v. 6: potrebbe trattarsi secondo gli editori di  ] ajpo; yuch[: cfr. ajpo; de; 

yuchvn, Il. 22,467; in alternativa, ] ajpoyuch[: cfr. ajpeyuvconto, Il. 11,60, 22,2; 

ajpoyucqeiv", 21,560; ajpoyuvconta, Od. 24,348). 

]p≥o≥s≥  ≥ern (v.8): Lobel suggerisce s≥[t≥]evrn, e Matthews ipotizza uJ]p≥o;≥ s≥[t≥]evrnoio, 

cfr. uJpo; stevrnoio tuchvsa" (Il. 4,106); uJpo; stevrnoio labwvn (11,841); uJpo; 

stevrnoio tanuvssai (-en) (Od. 5,346, 373); cfr. inoltre ajpo; stevrnoio cama'ze (Il. 

23, 508). 
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 West 1966, 21–24. 
589

 Sedici volte nell'Iliade, nove nell'Odissea. 
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Fr. 45 

 

 

P. Oxy. XXX 2518 

F6  . . . . . 

   ]  ≥eiw ≥[ 

    ]mh  ≥ [   ]  ≥[ 

    ]  ≥me  ≥ ≥ lw≥san[ 

      ] r≥' i>kmata   ≥[ 

          ] t≥eucev' e   ≥[    5 

         ]   ≥etera  ≥[  

        ]kit' el≥≥[ 

          ]geqos≥[ 

       ]ufi  ≥[ 

   . . . . . 

2 [ pot. quam p ǁ 3 mega≥[ aut mep≥[] Lobel megavlw" ajn[ Matthews ǁ 4 ]r' i>k pap. [fort. m Lobel 

notev]r' i[kmata West ǁ 5 cev' pap. neo]teucev' vel sim. Lobel  ≥[fort. d Lobel ǁ 7 ]kit' pap. ǁ 8 

mev]geqo"[ Matthews. 

 

… 

… 

… grandemente (?) 

… umidi 

… nuovi 

… 

… 

…grandezza (?) 

… 

 

Commento 

 

]  ≥me  ≥ ≥ lw≥san[: v.3: Matthews ritiene che potrebbe leggersi megavlw". 

] r≥' i>kmata   ≥[ (v.4): il frammento riporta la forma i[kmata, dalla stessa radice di 

ijkmav" (Il. 17,392). Esichio spiega il lemma come notiv", uJgrasiva, uJgrovth", uJgra; 
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stagwvn (i 479 Latte). Schmidt
590

 riporta il doppione ijkmavr: notiv", che spiega 

come forma laconica con rotacismo
591

. Connesso alla stessa radice, ricorre 

l'aggettivo ijkmatwvdh" (Hsch. s.v. i[kmenon i 482 Latte; Ach. Tat. Intr. 34, 69,7 

Maas)
592

. 

Lobel avanza la congettura i[cmata, sulla base della varia lectio i[cmata per i[cnia 

in Il. 13,71
593

, seguita da Zenodoto e Aristofane
594

; tuttavia lo stesso editore 

osserva che la predilezione antimachea verso forme in -cm, come lacmovn (fr. 97 

M.) e lhcmovn (fr. 147 M.) giustificherebbe i[cmata per i[kmata e non il contrario. 

West
595

 congettura notev]r' i[kmata che, seppur apparentemente ridondante, trova 

paralleli in noterh; drovso" (Simon. 66,9 Page Ep. Gr. [3 Gow-Page]; notero;n 

u{dwr (E. Ion. 149). 

] t≥eucev' e   ≥[ (v. 5): Lobel, Lloyd-Jones e Parsons propongono un composto di 

teuchv", ad es. neoteucev(a), come suggerisce la presenza nel papiro dell'accento 

su ]teucev'.  

]geqos≥[ (v.8): è possibile mev]geqo"[. 

 

 

 

 

Fr. 46 

 

 

P. Oxy XXX 2518 

F7 

  1(a)   ]pofqi ≥[ 

      ] ≥tem[ 

     ]eiona[ 

                                                           
590

 Schmidt 1858-69, II 353. 
591

 Cfr. anche Chantraine 1968, s.v., che legge i[kmar e considera il termine di genere neutro. 
592

 ijkmarwvdh" è in Schol. Arat. Ph. 1065, 501,4 Martin (ijkmadwvdh" Aldina); cfr. Lombardi 1993, 

192 ss. 
593

 Cfr. Leaf 1900-1902, ad loc.; Janko 1992, IV 52.   
594

 Cfr. Schol. Il. 13,71c: gravfetai kai; i[qmata. Zhnovdoto" de; kai;  jAristofavnh" i[cmata. cfr. 

Hsch. i 1151 Latte,s.v. i[cmata. 
595

 West 1966, 23. 
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      ]odwke≥[ 

  5(b)          ]ndr≥asi≥[ 

           ] ≥an[ 

         ]nira  ≥≥[ 

       . . . . . 

1 in marg. sup. ]opo[ manus secunda. fort. a]pofqim≥[en ǁ 3  jAr]eivona West ǁ 4 p]odwvke≥[  ±  –  ±  ±   –   – 

West  ǁ 5 de iunctura   ]ndǀr≥asi≥[ vid. Lobel ǁ ]i aut ] 

 

… morto (?) 

…  

… Arione (?) 

… veloce (?) 

… agli uomini (?) 

… 

… 

 

Commento 

 

Il frammento è una combinazione di P. Oxy 2518 7a e b.  

]pofqi ≥[ (v.1): gli editori suppongono una forma verbale come ajpofqivmeno". 

Come suggerisce West, tale forma potrebbe essere collocata prima o dopo la 

cesura.  

]eiona[ (v. 3): se p]odwvke≥[a è corretto (cfr. infra), è plausibile anche la 

congettura  jAr]eivona596
per v. 3. Sebbene Antimaco usi la forma  jArivona in fr. 

31,3 M., non sarebbe estraneo al suo stile l'impiego di una forma alternativa. 

]odwke≥[ (v. 4): se, come è verosimile, si legge p]odwvke≥[, termine che in tutte le 

occorrenze omeriche appare dopo la cesura del terzo trocheo (cfr. Il. 20,89; 

22,193; 23,28; 35, 249; Od. 11,471; 538 et. al.), si desume che il frammento 

preserva parte del quarto metron degli esametri. 

]ndr≥asi≥[ (v.5): è presumibile la congettura aj]ndr≥avsi≥[.  

                                                           
596

 West, Proc. XIV Int. Congr. Pap., London 1975, 343. 
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Di fronte a tali considerazioni, e sulla base di un riferimento a presunti morti 

(ajpofqivmeno"?) Matthews a buon diritto suppone che si descriva la fuga di 

Adrasto in sella al cavallo Arione. 

 

 

 

 

Fr. 47 

 

 

P. Oxy. XXX 2518 

F8  . . . . . 

(a)   ]lew[  (b)  ]ekfa  ≥[  

  ]k[   ≥]as[            ]amfidekasto" [ 

  . . . . .    ]hmeno[  ] ... r≥avr[ 

       ]lad≥[        ]ka[ 

            ].[        5 

. . . . . 

quantum (b) ab (a) distet incertum 

(b) 1 fort. fao≥[, fas≥[ SH ǁ 2 fort. ajmfi; d' e[kasto" SH  ǁ 3 ajr[ pap. 

 

…    … 

…    … attorno ciascuno (?) 

…    … 

    … 

…    … 
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Commento 

 

Lobel ritiene che (a) stesse alla sinistra di (b), ma lo spazio interposto non può 

essere determinato.  

]ekfra  ≥[  (b1): Lloyd-Jones e Parsons SH propongono fao≥[, fas≥[ . 

]amfidekasto"[ (b2): sembra verosimile ajmfi; d' e[kasto". 

 

 

 

 

Fr. 48 

 

 

P.Oxy XXX 258 

F9    . . . . . 

     ]ka ≥[ 

     ]  ≥s  ≥ ≥≥ ≥[ 

     . . . . . 

 

Commento 

 

Lobel ritiene che il frammento «comes from the neighbourhood» di fr. 47(a) e (b). 

 

 

 

 

Fr. 49 

 

 

P. Oxy XXX 2518 

F10    . . . . . 

     ]kr≥i'l≥[ 
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     ]aros ≥[ 

     . . . . . 

 

… 

…orzo bianco (?) 

 

Commento 

 

 ]kr≥i'l≥[ (v. 1): Lobel, seguito da Loyd-Jones e Parsons, suggerisce kri' leukovn: 

cfr. Il. 5,196; 8,564; Od. 4,41; 604; 12,358; h. Cer. 309; 452).  

 

P. Oxy 2518 frr. 11-20 (37-39 Lobel): questi frammenti appaiono 

irrimediabilmente mutilati. 

Su fr. 20, che conserva non più di due sillabe per ognuno dei tredici versi, West ha 

tentato una ricostruzione metrica, limitata tuttavia al primo, secondo o quinto 

metron. 

 

 

 

 

Fr. 50 

 

 

Choerob. in Theod. 1,146,2 Hilgard: e[sti ga;r tw'/ kuanocaivth/ kai; givnetai kata; 

metaplasmo;n tw'/ kaunocai'ta (ita Lobeck: -caivta codd.), kai; oujk e[cei 

prosgegrammevnon to; i, oi\on wJ" para;  jAntimavcw/: 

 

patri; te kuanocai'ta Poseidavwni pepoiqwv". 

 

esiste infatti tw'/ kuanocaivth/ e diventa per metaplasmo tw'/ kuanocai'ta e non ha lo 

iota ascritto, come in Antimaco: 
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fidando nel padre Poseidone dalla bruna chioma. 

 

Commento 

 

Patriv te nel primo metro richiama Il. 3,50; 8,283; Hy. Dem. 134; Od. 3,209; 18, 

140; A. R. 3,628.  

Kuanocai'ta: Il grammatico Cherobosco riporta il passo antimacheo per la 

presenza di kuanocai'ta senza iota ascritto. Kuanocai'ta al nominativo ricorre in 

incipit di verso due volte nell'Iliade: kuanocai'ta Poseidavwn, biovtoio meghvra" 

(13,563); kuanocai'ta Poseidavwn kai; faivdimo"  [Ektwr (14,390). Figura inoltre 

una forma in -th" in explicit di verso in Il. 20,144 e Od. 9,536.  kuanocai'ta è 

vocativo in tre occorrenze: ajggelivhn tinav toi, gaihvoce, kuanocai'ta (Il. 15,174),  

ou{tw ga;r dhv toi, gaihvoce, kuanocai'ta (Il. 15, 201); klu'qi,  Poseidavon 

gaihvoce, kuanocai'ta (Od. 9,528; Hy. 22,6); in h. Cer. 347 nella stessa sede 

metrica si legge  {Aidh kuanocai'ta. Monro
597

 evidenzia come questi nomi 

maschili in -aÿ, ad eccezione di Quevsta (Il. 2,107), siano impiegati in funzione di 

aggettivo: «thus we have aijcmhta; Lukavwn, kuanocai'ta Poseidavon, but 

aijcmhthv", kuanocaivth", when the same words are substantives ». Al dativo è 

adottata esclusivamente la forma -h/, come i{ppw/ ... kuanocaivth/ (Il. 20,224) e 

ejnosivcqoni kuanocaivth/ (Od. 3,6). Matthews osserva che la distinzione tra 

funzione aggettivale e sostantivale sembra disattesa in questi due casi, a meno che 

per Od. 3,6 non si assuma kuanocaivth/ come sostantivo ed ejnosivcqoni come 

epiteto. Il.  20,244: i{ppoi d' eijsavmeno" parelevxato kuanocaivth/, mostra invece 

una struttura sintattica indubbia: supponendo come assodata, prosegue Matthews, 

la differenza funzionale tra le due forme, Antimaco potrebbe aver letto in Il. 

20,224 i{ppw/ ... kuanocai'ta, sebbene l'editore riconosca che i manoscritti non 

presentano traccia di una variante simile e che la lezione accolta è indubbiamente 

kuanocaivth/598
. In Omero epiteti in -taÿ ricorrono solitamente accanto a nomi di 

                                                           
597

 Monro 1882, 81. 
598

 Leaf 1900-02, II 364 e Van Thiel 1996, 391, app. ad locum, riportano una variante del verso 

rifiutata dagli editori: i{ppo" ga;r ouj parakoima'tai, ajll' ejpibaivnei, tine;" de; gravfousin "i[ppw/ d' 
eijsavmeno" ejmivgh filovthti kai; eujnh'/" (Sch. ad Il. 20,220, V 37,89 ss. Erbse). Un'altra ipotesi 

suggerita da Matthews è quella di leggere un nominativo kuanocaivth" in riferimento a Borea, 
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divinità o di eroi: JErmeiva" ajkavkhta (ad inizio di verso, Il. 16,185, Od. 24,10); 

mhtiveta Zeuv" (Il. 1,508; 2,197 etc.; Od. 14,243; 16,298; 20,102)
599;

 

nefelhgerevta Zeuv" (Il. 1,517,560 et al.; Od. 9,67; 12,313 et al.)
600

; 

sterophgerevta Zeuv" (solo in Il. 16,298, in explicit di verso); aijcmhta; Lukavwn 

(in sede finale di verso, Il. 5,97;  compare al gen. plur. aijcmhtavwn in Il. 1,152, 

2,846, 3,49 et al.; Od. 11,559; 24,81). Ad eroi è associato l'epiteto iJpphlavta, 

sempre in explicit di verso: accanto a Nevstwr (Od. 3,436, 444); a Oijneuv" (Il. 

9,581); a Phleuv" (Il. 7,125; 9,438); a Tudeuv" (Il. 4,387); a Foi'nix (Il. 9,432); 

iJppovta, anch'esso a fine verso in tutte le occorrenze: accanto a Nevstwr (21 volte 

nell'Iliade, 10 nell'Odissea); a Oijneuv" (Il. 14,117); a Phleuv" (Il. 16,33; 23,89); a 

Tudeuv" (Il. 5,126); a Fuleuv" (Il. 2,628). Inoltre figurano nell'Iliade le due uniche 

forme hjpuvta e Quevsta: sta;" ejn mevssoisin metefwvneen hjpuvta kh'rux (7,384); 

aujta;r o} au\te Quevst'  jAgamevmnoni lei'pe forh'nai  (2,107). 

La forma eujruvopa è impiegata come accusativo in formule quali eujruvopa Zh'n 

(Il. 8,206, 21,265, etc.): si tratta di un originario accusativo da una radice 

*euruoy; in seguito, per analogia con combinazioni del tipo mhtiveta Zeuv" e a 

partire dall'espressione formulare in accusativo sopra indicata, si è determinata la 

composizione in nominativo eujruvopa Zeuv" (9 volte nell'Iliade e 7 nell'Odissea; 

eujruvopa Zeu'  al vocativo in Il. 16,241)
601

. 

La forma in -taÿ è variamente spiegata dagli studiosi:  

1) si tratta di originari vocativi della declinazione in -th" impiegati in ambito 

cultuale; l'elevata frequenza della combinazione nome-epiteto (mhtiveta Zeu', 

nefelhgerevta Zeu', etc.) in preghiere ed invocazioni avrebbe cristallizzato la 

formula anche nella sua declinazione al nominativo. Spiega Monro
602

: «In this 

way the rhythm, which doubtless had a traditional sacredness, remained unaltered, 

and the whole phrase retained something of its vocatice character… The 

Nominatives in -aÿ are evidently part of the archaic and conventional style of Epic 

                                                                                                                                                               
come fa Areteo (2,13,2 Hude). La lettura parelevxato kuanocaivth" avrebbe un parallelo in Hes. 

Th. 278 riferito a Poseidone (cfr.Kirk 1985, V, ad 20,224). 
599

 Un unico esempio in vocativo è attestato in Il. 1,508, ajlla; suv pevr ti'son, jOluvmpie mhtiveta 
Zeu'. 
600

 La corrispondente formula in genitivo, Diov" nefelhgerevtao, compare sei volte in explicit di 

verso nell'Iliade ma non è presente nell'Odissea. 
601

 Cfr. Chantraine 1953, I 199 û 83. 
602

 Monro 1891, 81 û 96. 
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poetry». La tesi che classifica gli epiteti in –taÿ come vocativi cristallizzati è 

sostenuta coralmente da Chantraine, Frisk, Schwyzer
603

. 

2) -taÿ è un'originaria desinenza di nominativo da una radice indoeuropea *-tə
604

. 

Appare significativo che nella poesia post-omerica gli epiteti in -taÿ siano 

impiegati per ogni caso ad eccezione che per il vocativo. In Pindaro, crusocai'ta 

... jApovllwn (P. 2,16)
605

 e baqumh'ta Ceivrwn (N. 3,53) sono retaggi della 

combinazione nome-epiteto. Al nominativo ricorre nell'Idillio pseudo-teocriteo  

(8,30), in explicit di esametro secondo la maniera omerica, ijukta; Menavlka"606
. 

Dasplh'ta in Call. fr. 30Pf. è verosimilmente un nominativo
607

, mentre in 

Simonide 17 PMG dasplh'ta è accusativo. Arato (Phaen. 664) impiega un nome 

in -taÿ in funzione di genitivo, iJppovta fhrov". In Arch. fr. 49,7 West filh'ta è 

presumibilmente un dativo
608

. I nomi in –taÿ sarebbero stati percepiti dagli antichi 

come indeclinabili
609

.  Dunque, la forma kuanocai'ta associata ad un dativo è 

plausibile. Come tuttavia precisa Leurini, che ad Antimaco si debba attribuire tale 

innovazione, ovvero la generalizzazione a tutti i casi di una forma usata nell'epos 

sia come nominativo che come vocativo, non è possibile precisare. Risulta tuttavia 

significativo rilevare un fenomeno che avrà una sua qualche fortuna documentata 

in età alessandrina
610

. 

Poseidavwni: in dativo è collocato frequentemente in questa sede (tra le tre 

possibili per un termine di tale lunghezza metrica)
611

.  

pepoiqwv": ricorre quasi esclusivamente in explicit di verso
612

 ma in nessuna delle 

occorrenze il participio è impiegato con un dativo riferito a persone o divinità. 

                                                           
603

 Chantraine 1953; Schwyzer 1936, I 560; Risk 1954, 389-97.; 
604

 Fraenkel 1912, II, 185 - 99; per un'analisi approfondita delle varie ipotesi cfr. Hooker 1967,  

14-23. 
605

 I codici presentano crusocaivta", ma la lezione è emendata dagli editori moderni (ad eccezione 

di Turyn e dei curatori dell'edizione Lorenzo Valla: Gentili, Bernardini, Cingano e Giannini) in 

crusocai'ta per motivi metrici. 
606

 ijukta; K,U
2
,S,M,O, sch. ijukta;" cett. (cfr. Gow 1950, ad 8,30). 

607
 Così il LSJ, s.v.. Harder II 274; Pfeiffer 1949-53 lo classifica come accusativo «sine dubio» e 

D'Alessio 1996  (ad loc.) sembra aderire alla tesi del suo predecessore. Cfr. anche Massimilla 

1990, 191. 
608

 West 1974, 124. 
609

 Schwyzer 1936, I 560. 
610

 Leurini 1993, 162. 
611

 Tre su cinque volte nell'Il. (15,57; 15,158; 21,472), dodici su quindici nell'Od. (1,73; 3,43 et 

al.), in entrambe le occorrenze esiodee (fr. 43a,68; 136,17 M-W); in A. R. due su cinque (1,13; 

1,136). 
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Matthews individua un parallelo in Od. 9,107 qeoi'si pepoiqovte" ajqanavtoisin e 

in Hes. Op. 375 o}" de; gunaiki; pevpoiqe, pevpoiq' o{ ge filhvth/sin (fh). 

patri; te ... pepoiqwv": le ragioni di interesse linguistico alla base della 

preservazione del frammento inficiano ogni ipotesi di contestualizzazione: Wyss 

suppone che il verso alluda al cavallo Arione e ritiene dunque che la porzione 

pervenutaci ascrivesse a Poseidone la paternità del prodigioso corsiero; individua 

quindi un parallelo con Stat. Theb. 6,528, forsitan et victo prior isset Arione 

Cygnus, sed vetat aequoreus vinci pater, in cui il cavallo è associato a Poseidone, 

aequoreus... pater. Matthews avanza legittimi dubbi sulla corrispondenza tra 

aequoreus e kuanocaivth", «which probably denotes "dark-haired" rather than 

"with hair the colour of the sea"»
613

.  

Wyss adduce inoltre a supporto della sua tesi il luogo della Tebaide ciclica e dello 

Scudo di Esiodo in cui il destriero è definito kuanocaivth" (fr. 7 Bernabé = fr. 6
A  

Davies; Hes. Sc. 120), epiteto solitamente associato a Poseidone (cfr. Il. 13,563; 

14,390; 15,174; 201; 20,144; Od. 3,6; 9,528; 536; Hes. Th. 278; h. Hom. 22,6). 

Matthews respinge fermamente l'ipotesi del primo editore, ritenendo che 

l'attribuzione a Gaia della maternità di Arione (cfr. i frr. 31 e 33) testimoni 

l'adesione di Antimaco ad un ramo della tradizione che farebbe del cavallo il 

figlio della sola Terra, senza alcun intervento del dio del mare. A dire dell'editore, 

la prova decisiva dell'assoluta estraneità del passo alla vicenda del corsiero 

prodigioso sarebbe fornita dalla testimonianza di Pausania: in 8,25,8-10, il 

Periegeta, discutendo della paternità di Arione, cita il fr. 31 M. di Antimaco, in 

cui si menziona unicamente la madre del cavallo. Qualora il frammento analizzato 

avesse riguardato Arione, prosegue Matthews, Pausania avrebbe citato più 

opportunamente quel verso anziché il passo antimacheo riportato; quindi 

conclude: «If he could have done so, he would not have found it necessary to 

make the suggestion (8,25,10) that even if the horse grew out of the earth he could 

still be the offspring of Poseidon. That Pausanias makes this suggestion surely 

indicates that the fact was not readily apparent from the text of Antimachus». 

                                                                                                                                                               
612

 Sempre nell'Iliade, quattordici occorrenze, più una v. l. (2,588; 2,792; 4,303 et. al.) una su due 

nell'Odissea (6,130); cfr.inoltre Cypria fr. 15,2 Bernabé = fr. 13 Davies. 
613

 Per un'analisi etimologica dell'aggettivo kuanevo", ad integrazione degli studi suggeriti da 

Matthews1996, 176 n. 262,si suggerisce Drew Griffith 2005, 329-334 e Saito 2008, 11-24. 
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La considerazione su Arione espressa in 8,25,7 ss. («anche il cavallo nato da Terra 

potrebbe ugualmente essere di stirpe divina e avere la criniera somigliante nel 

colore al bruno», duvnaito d'a]n kai; ajnafuvnti ejk gh'" tw'/ i{ppw/ ejk qeou' te ei\nai to; 

gevno" kai; aiJ trivce" oiJ th;n crovan ejoikevnai kuanw'/) induce a credere che 

Pausania non rinvenga in Antimaco alcun passo testimone della paternità del 

prodigioso destriero, e che il fr. 50 non possa dunque essere considerato un 

riferimento ad Arione; d'altra parte, però, il Periegeta non esclude categoricamente 

che nella versione antimachea la Terra sia stata fecondata da Poseidone. Come 

osserva anche Matthews, «Pausanias does not seem to have known a verse of 

Antimachus which told who Arion's father was». Dunque, la tesi di Matthews che 

esclude ogni riferimento del fr. 50 al cavallo Arione richiede come condizione 

ineliminabile che Pausania abbia avuto una conoscenza diretta della Tebaide 

antimachea.  

Avanzerei delle riserve sulla osservazione espressa immediatamente dopo 

dall'editore, ovvero che in nessuna delle occorrenze omeriche di kuanocaivth" 

associato a Poseidone (vd. supra) vi è alcun riferimento al cavallo. Come 

osservato nel commento a fr. 33, quella di Pausania è la redazione più ampia che 

possediamo del mito di Demetra Erinni; appare significativo che nel passo il 

Periegeta non chiarisca la relazione tra Arione e Poseidone in virtù dell'epiteto 

comune, precisazione necessaria a giustificare la menzione dell'altrimenti oscuro 

verso della Tebaide ciclica. Evidentemente ritiene che sia già chiaro ai fruitori 

dell'opera, ergendosi a testimonianza che il legame tra i due kuanocaivtai fosse 

già noto, nonostante l'assenza di qualsivoglia allusione nei poemi epici. 

Matthews sostiene che il frammento potrebbe alludere a Polifemo, e cita a 

supporto della sua tesi un verso dell'Odissea (9,536) w}" e[fat' eujcovmeno", tou' d' 

e[klue kuanocaivth", «not dissimilar to the present fragment». In alternativa, 

suggerisce l'ipotesi che il verso alluda ad un altro figlio di Poseidone,  

Periclimeno, indicato nella Tebaide quale assassino di Partenopeo (come riporta 

proprio Pausania in 9,18,6: ejpei; tav ge ejn Qhbai?di e[ph ta; ej" th;n Partenopaivou 

teleuth;n Perikluvmenon to;n ajnelovnta fhsi;n ei\nai). L'editore osserva che nel 

paragrafo successivo (9,19,1) Pausania cita il Teumesso, Eujrwvphn de; uJpo; Dio;" 

krufqh'naiv fasin entau'qa, «dove dicono che Europa fu nascosta da Zeus». Il 
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chiaro riferimento ad una versione del mito riferita da Antimaco (cfr. il fr. 3M.) 

suggerisce all'editore l'ipotesi che la «Tebaide» citata poco prima sia quella 

antimachea e che quindi nel poema del colofonio comparisse il personaggio di 

Periclimeno quale uccisore di Partenopeo (presente nel fr. 13 M.)
614

. Ma la 

Tebaide menzionata è certamente il poema del ciclo, per cui Pausania mostra una 

particolare stima, al punto da sentenziare: ejgw; de; th;n poivhsin tauvthn metav ge 

jIliavda kai; ta; e[ph ta; ej" jOdusseva ejpainw' mavlista (9.9,5), «personalmente, 

dopo l'Iliade e l'Odissea, apprezzo moltissimo questo poema»
615

; con «questo 

poema» il Periegeta intende inequivocabilmente la Tebaide ciclica, come dimostra 

la menzione del suo autore, Omero
616

; ad Antimaco, invece, il geografo attribuisce 

«un poema in cui cantò la spedizione degli argivi contro Tebe» (8,25,4,  

ejpistrateivan  jArgeivwn poihvsa" ej" Qhvba"). Inoltre, tutte le citazioni antimachee 

avvengono attraverso l'indicazione del nome del poeta (8,25,4; 8,25,9-10) o, in 

alternativa, figurano come semplici accenni alla sua opera, ricordati, per così dire, 

«a memoria» (come appunto l'allusione antimachea in 9,19,1 che introduce il 

sospetto di una conoscenza non integrale dell'opera da parte di Pausania); le 

citazioni dalla Tebaide, invece, avvengono sempre attraverso la menzione del 

titolo dell'opera (cfr. 8,25,8; 9,9,5; 9,18,6). È dunque improbabile che il Periegeta 

potesse citare allo stesso modo le due fonti. 

Infine, prosegue l'editore, Antimaco indica Adrasto come terzo signore di Arione, 

delineando una sequenza (Onceo, Eracle, Adrasto) che esclude Poseidone: tale 

tesi è discussa nel commento al fr. 32 M. 

In sintesi, da Pausania e dalle porzioni della Tebaide antimachea riferite dal 

Periegeta traiamo le seguenti informazioni: Arione in Antimaco è figlio della 

Terra (fr. 31 M.); non sembra emergere dalla sua opera il ruolo di Poseidone nella 

generazione del cavallo (8,25,6: duvnaito d'a]n kai; ajnafuvnti ejk gh'" tw'/ i{ppw/ ejk 

                                                           
614

 La tradizione antica sulla morte di Partenopeo si presenta particolarmente complessa: con la 

versione locale tebana riportata da Paus. 9,18,6 coincideva Apollod. 3,6,8 (= E), con la variante 

Anfidico per il nome dell' uccisore; la Tebaide (fr. 6 B.) ed Euripide (Ph. 1153 ss.), ricordato 

anche da Apollod. loc. cit.) ne attribuivano invece la morte a Periclimeno (così anche Aristod. 

Theb. FGrHist 383 fr. 6: cfr. Matthews 1996, 177). 
615

 Cfr. Fitch 1922, 37-43 
616 Paus. 9,9,5: τὰ δὲ ἔπη ταῦτα Καλλῖνος ἀφικόμενος αὐτῶν ἐς μνήμην ἔφησεν Ὅμηρον τὸν 

ποιήσαντα εἶναι, Καλλίνῳ δὲ πολλοί τε καὶ ἄξιοι λόγου κατὰ ταὐτὰ ἔγνωσαν. 
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qeou' te ei\nai to; gevno" kai; aiJ trivce" oiJ th;n crovan  ejoikevnai kuanw'/); Adrasto è 

ritenuto il suo terzo signore (fr. 32).  

Mettendo da parte le ipotesi di Matthews discusse nel commento ai frr. 31, 32, 33 

(Gaia genera autonomamente Arione; Adrasto è il terzo e non il quarto padrone), 

le prove schiaccianti che escluderebbero l'intervento del dio del mare sarebbero 

proprio il fr. 50 M. e la sua mancata citazione nel passo di Pausania, seppure 

l'ipotesi della paternità del dio del mare, a detta del Periegeta (cfr. 8,25,6) non può 

in definitiva essere confutata. 

Avanzerei tuttavia l'ipotesi che Pausania non conosca integralmente Antimaco, e 

dunque che non si possa escludere che il poeta abbia ascritto a Poseidone la 

generazione del destriero. La mia supposizione si fonderebbe proprio 

sull'ammissione di 8,25,6 (vd. supra) e sul riferimento, in 9,19,1, ad una versione 

del mito riferita specificamente da Antimaco (cfr. il fr. 3 M): perché dunque il 

geografo, se sa di aver reperito tale notizia dal colofonio, non ne cita direttamente 

la fonte?
 617

 

 

 

 

 

Fr. 51 

 

 

Plutarch. Aet. Rom. 42, 275a (II 278 Bernardakis): "Dia; tiv tw'/ tou' Krovnou naw/' 

crw'ntai tameivw/ tw'n dhmosivwn crhmavtwn, a{ma de; kai; fulakthrivw/ tw'n 

sumbolaivwn;"… h] o{ti karpw'n euJreth;" kai; gewrgiva" hJgemw;n oJ qeov"; hJ ga;r 

a{rph tou'to shmaivnei kai; oujc wJ" gevgrafen  j Antivmaco"   JHsiovdw/ peiqovmeno": 

 

levcri" de; drepavnw/ tevmnwn ajpo; mhvdea patrov" 

Oujranou'  jAkmonivdew lavsio" Krovno" ajntitevtukto: 
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 Van der Valk 1963-64, I 333 n. 14 ritiene ad es. che Pausania tenti di apparire erudito ma che in 

realtà non abbia letto i poemi del Ciclo. 
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levcri" Xylander levcrie codd. 

 

Perché impiegano il tempio di Crono come tesoreria delle ricchezze pubbliche e 

inoltre come luogo di custodia dei contratti?... o perché il dio è inventore delle 

colture e pioniere dell'agricoltura; infatti la falce allude a questo e non come ha 

scritto Antimaco fidando in Esiodo: 

 

di traverso, mentre recideva con la falce i genitali del padre 

Urano Acmonide, il villoso Crono era ritratto. 

 

Commento 

 

levcri" (v. 1): l'avverbio non è attestato altrove se non in Apollonio Rodio, in tre 

occorrenze: levcri" ejpicrimfqeiv" (1,1235, detto di Ila «disteso di lato» in 

prossimità della sorgente); levcri" d' aijpuvteroi dovmoi e[stasan ajmfoterwvqen 

(3,238, «e di traverso, a destra e a sinistra, c'erano costruzioni più alte»); levcri" 

ejreisamevnh laih'/ ejpi; ceiri; pareivhn (3,1160, di Medea che sedette «appoggiando 

di lato la guancia alla mano sinistra»). Osserva Matthews che l'accostamento 

dell'avverbio ad un participio in due delle tre occorrenze apolloniane indurrebbe a 

preferire per il passo antimacheo la costruzione di levcri" con il participio tevmnwn, 

«Crono era rappresentato nell'atto di recidere i genitali trasversalmente». Wyss 

invece associa l'avverbio con il ppf. ajntitevtukto, nel senso di «era rappresentato 

obliquamente». Propenderei per la tesi di Wyss, poiché la presenza di de; dopo 

l'avverbio induce a scorgere un parallelo proprio in A. R. 3,238, in cui levcri" de; è 

inteso come «di traverso».  

tevmnwn (v. 1): ricorre la forma tevmnwn anziché l'usuale epico tavmnwn. Wyss 

commenta che è un esempio di sermo communis. Antimaco ha tevmnou** in fr. 

135M. e in realtà troviamo il «non epico» tevmnein in Od. 3,175 e tevmnon in h. 
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Cer. 383, probabilmente dovuto a trasmissione attica, spiega Matthews
618

. 

Apollonio Rodio ha la forma tam(n) quattordici volte e tem(n) dieci volte
619

. 

Oujranou'  jAkmonivdew (v.2): esistono scarni riferimenti ad una figura cosmologica 

di nome Akmon. Esichio glossa a[kmwn come oujranov" (a 2457 Latte). Eustazio 

commenta in due passi: wJ" oJ tou' Krovnou path;r  [Akmwn ejkalei'to e o{ti  

jAkmonivdai oiJ Oujranivdai, dhlou'sin oiJ palaioiv620. L'attestazione più antica 

ricorre in Alcmane (fr. 61 PMG = Eust. in Il. 18,476 IV 85 van der Valk)
621

, nella 

cui opera figurano divinità di un pantheon meno noto; dopo Antimaco, allusioni a 

tale entità celeste compaiono in Callimaco
622 e in Simia di Rodi

623
, il cui gusto 

alessandrino per varianti ricercate del mito cedeva senza remore alla seduzione di 

una divinità oscura come Akmon. 

È stato ipotizzato che il nome potrebbe riconnettersi all'antico persiano e al 

sanscrito acman, «pietra»: osserva infatti Pisani
624

 che presso gli Indoeuropei, 

prima che si affermasse l'idea di un cielo luminoso e dispensatore di pioggia, 

regnava il concetto di un cielo di pietra che era dio insieme alla dea Terra: una 

solida coltre celeste (cfr. gli epiteti omerici cavlkeo", poluvcalko", sidhvreo"625), 

che definiva il limite superiore del mondo visibile, mentre la superficie della Terra 

ne delineava quello inferiore; quando sorse la nuova concezione, si tentò di 

associarla alla precedente mediante un mito che da principio assegnava il regno 

del cosmo all'oscurità; in seguito dal Cielo di pietra e dalla Terra sarebbe sorto un 

gigantesco eroe che con un martello di pietra avrebbe falciato suo padre, il Cielo, 

                                                           
618

 Cfr. Matthews 1996, 179 n. 274: tevmnein (v.l. Hes. Op. 426); peritemnevmen (v.l. Hes. Op. 570, 

pp. 117 e 124 ed. West); 
619

 tem(n)- 1,1215; 2,333; 355; 794; 903; 1030; 1244; 3,865; 771. Cfr. tevmnoien (Call. H. 3,176); 

tevmnein (180); tevmnonta (fr. 22 Pf.); tevmnousin (fr. 194,34); cfr. inoltre Arat. Phaen. 50, 494, 502, 

528, 543; Lyc. Alex. 1288; Opp. H. 1,224, 427, 626; Q. S. 1,250, 6,217, 12,135; Nonn. D. 1,93, 

108, 114; 2,67, 87, 101 etc. 
620

 Eust. in Il. 18,406, IV 80 van der Valk e  in Il. 18,476, IV 218 van der Valk. 
621

 Eust. in Il. 18, 476, IV 218 van der Valk, dopo il passo citato nel testo, riporta la testimonianza 

di Alcmane: wJ" de;  [Akmono" oJ oujrano;", oJ  jAlkmavn, fasivn, iJstorei'. Tale affermazione sembra 

contraddire wJ" oJ tou' Krovnou path;r  [Akmwn ejkalei'to (cfr. Eust. in Il. 18,406, IV 80 van der 

Valk) a meno di non accettare la correzione di Bergk wJ" de;  [Akmwn oJ oujrano;" oJ  jAlkmavn, fasivn, 
iJstorei' (per una discussione su questo passo cfr. Calame 1983, 104 (fr. 219 = Alc. fr. 61 PMG ); 

Campbell 1988, II 437. 
622

 Fr. 498 Pf., tw/' peri; dinhvent'  jAkmonivdhn e[balen. Nota anche il commento dello scolio: tine;" 
de;  ]Akmona to;n  jOkeanovn fasi. 
623

 Cfr. fr. 24 Powell: Leu'ssev me to;n Ga'" te baqustevrnou a[nakt',  jAkmonivdan t' a[lludi" 
eJdravsanta. 
624

 Pisani 1930, 65 ss. 
625

 Il. 17,425; 5,504; Od. 3,2; 15,329;17,565. 
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e avrebbe dispensato luce e pioggia alla terra
626

. Nella versione greca, che ha 

chiari paralleli con quella ittita e accadica, tale eroe sarebbe impersonato da 

Kronos, mentre la castrazione di Urano si configurerebbe come rappresentazione 

mitica della separazione tra cielo e terra e del successivo assestamento nelle loro 

posizioni cosmologiche
627

. Il racconto della creazione di Cielo e Terra e della loro 

reciproca relazione è paradossale, giacché le due entità appaiono distintamente 

separate e al tempo stesso unite indissolubilmente
628

. Lo spazio frapposto tra 

questi due elementi e il suo attraversamento diventano motivi fondanti del 

pensiero greco e sembrano sopravvivere all'avvicendarsi dei miti cosmogonici. 

Sebbene Omero ed Esiodo non facciano alcuna menzione del dio Akmon, in 

entrambi i poeti ricorre nondimeno il motivo delle incudini sospese nell'aria 

(a[kmone")
629

, retaggio dell'antica concezione di un cielo non etereo: in Il. 15,19 

Zeus si rivolge ad Era dicendole: «Ricordi quando ti appesi in alto e dai piedi / ti 

feci pendere due incudini (a[kmona" ... duvw)630
; in Th. 722-25 Esiodo descrive il 

rapporto di equidistanza tra Ade, Terra e Cielo, osservando che un'incudine 

impiegherebbe dieci giorni per precipitare fino alla Terra, ed altrettanti per 

sprofondare nel Tartaro (ejnneva d' au\ nuvkta" te kai; h[mata cavlkeo" a[kmwn / ejk 

gaivh" katiw;n dekavth/ k' ej" Tavrtaron i{koi).  

Qualunque significato veicoli, il termine jAkmonivdh" potrebbe essersi originato 

come titolo di culto o epiteto di Urano, così come Iperione è un titolo del dio del 

sole Helios e altrove il padre di Helios
631

. Ancora una volta, Antimaco si rivela un 

fine estimatore di tradizioni arcaiche e desuete.   

L'assegnazione di epiteti colti a personaggi figuranti in una ekphrasis sembra 

attestarsi come vezzo erudito in autori epici successivi ad Antimaco
632

: in 1,721-
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 Cfr. Whitman 1970, 37-42. 
627

 Mondi 1989, 1-41; cfr. anche West 1966, 19 ss. 
628

 La separazione tra Cielo e Terra è descritta o menzionata praticamente in tutte le mitologie: cfr. 

Staudacher 1942. 
629

 Cfr. Whitman 1970, 41. 
630

 Beckwith 1998, ipotizza che nel passo omerico citato si nasconda un retaggio di un uso in 

poesia sanscrita del duale quale forma abbreviata di nozioni che genericamente compaiono in 

coppia (ad. es. sanscr. pitárā= padre e madre). Nello specifico, a[kmona" ... duvw  sostituirebbe un 

a[kmone e alluderebbe alla coppia Cielo-Terra. 
631

 Cfr. LSJ s.v. JUperivwn: «Hyperion, in Hom. the Sun-god: he always joins (uJperiovn jHevlio", 
Il.8.480, Od.1.8, al.), or jHevlio" (uJperiovn, Od. 12.133), exc. Il. 19.398, Od. 1.24, h. Ap. 369, 

where  JUperivwn stands alone for  {Hlio"; in h.Hom. 31.4  JUperivwn is father of   {Hlio"». 
632

 Cfr. Faber 2012, 417-26. 
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67 Apollonio Rodio inserisce l'ekphrasis del mantello di Giasone, osservando, tra 

l'altro, che ejn d' e[san ∆Antiovph" ∆Aswpivdo" uiJeve doiwv /  jAmfiwvn kai; Zh'qo" 

(1,735 – 736): il ricercato patronimico ∆Aswpivdo" delinea una inconsueta 

discendenza di Antiope, posta ulteriormente in risalto dall'allitterazione 

( jAntiovph"  jAswpivdo"). Come nota lo scolio
633

, Apollonio accorda la propria 

preferenza al lignaggio definito da Omero (Od. 11,260), tralasciando la versione 

più convenzionale che designa il re di Tebe Nitteo quale padre di Antiope (Hyg. f. 

8; Apollod. 3,111; Paus. 2,6,1);  nel suo poema Europa, Mosco realizza 

l'ekphrasis di un cestino di fiori, descrivendo come ejn me;n e[hn crusoi'o 

tetugmevnh  jInaci;"  jIw; (44): la forma rara del patronimico jInaci;" riferito ad Io, 

figlia di Inaco, e rafforzato dall'allitterazione jInaci;"  jIw;, è un chiaro sviluppo 

della variante erudita illustrata in Argonautiche 1,735. Al tempo stesso, jInaci;" si 

configura come formazione analogica e, per così dire, «correzione» di jIasiv", 

nome del padre di Io secondo il lignaggio alternativo tracciato da Callimaco, 

fr.66,1 Pf. Tale convenzione, che fa di una ekphrasis il locus per denominazioni 

erudite, prosegue con Quinto Srmirneo: ejn me;n e[hn Dio;" uiJo;" ajellopovdh"  

JErmeivh" (10,189).  

lavsio" (v. 2): risulta significativo l'aggettivo lavsio" accanto a Krovno". Nell'epica 

pre-antimachea la divinità è identificata dall'epiteto ajgkulomhvth" (Il. 15,59, 

2,205, 2,319, 4,75, 9,37 etc.; Od. 21,415, h. Ven. 22, 42; Hes. Th. 18, 137, 168, 

473, 495 etc.): attribuito da Omero unicamente a Crono, in Esiodo è anche epiteto 

di Prometeo (Th. 546, Op. 48); nonostante sia comunemente reso «dalla mente 

contorta», a fatica si coglie tale accezione originaria, che avrebbe piuttosto 

richiesto la forma –mhti" (cfr. poluvmhti") e, in ogni caso, mentre skoliov", da cui 

ajgkuvlo" avrebbe accolto per analogia il senso di «astuto», «furbo», potrebbe 

essere detto di un'azione subdola e ingiusta, ajgkuvlo" in tale accezione non ricorre 

prima di Licofrone (Alex. 344). Con molta probabilità Krovno" ajgkulomhvth" 

indicava quindi «Crono dalla falce ricurva», in riferimento alla vicenda narrata dal 

mito. L'aggettivo fu interpretato come «dalla deviata mh'ti"» già in epoca esiodea, 

come dimostrano l'estensione a Prometeo e le formazioni analogiche in Omero 
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  In Arg. 1,735-37a (1958, 61-2 Wendel). 
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poikilomhvth", dolomhvth"634. Il secondo epiteto è infatti il ben più nobilitante 

mevga", «grande» (Il. 5,721; 8,383; 14,194; 243; Hes. Th. 168; 459; 473; 495). 

Lavsio" descrive in Omero la lanosità delle greggi (Il. 24,125, Od. 9,433), la 

villosità dei condottieri (ejn ... sthvqessin lasivoisi, detto di Achille, Il. 1,189), e 

per traslato imprime negli eroi un marchio di fiera impavidità (lavsion kh'r Il. 

2,851; 16,554). Secondo quanto ci racconta la Teogonia esiodea (vv. 154 ss.), 

l'astuto Kronos, il più giovane dei figli di Oceano e Gea, osò da solo compiere 

l'audace impresa di recidere i genitali del padre (…qarshvsa" de; mevga" Krovno" 

ajgkulomhvth", v. 168), e divenne così il re (basileuv", in Hes. Th. 462, 476, 486, 

491; Op.111, 169, etc.). L'età di Crono ha inizio con un evento apparentemente 

cruento, la castrazione di Urano. In seguito, il suo regno sembra minacciato dalla 

oscura profezia che il dio sarà detronizzato dal proprio figlio. Nel tentativo di 

preservare il suo potere, la divinità escogita uno stratagemma: ingoiare in un sol 

boccone la propria prole alla nascita. Sebbene si tratti di un atto violento, non è 

dissimile in ferocia da quello di Urano né dall'ingestione di Metis compiuta da 

Zeus
635

. Tuttavia Esiodo sembra porre un forte accento all'assenza di lungimiranza 

e di Metis in Crono, che oujd' ejnovhse meta; fresivn, «nulla sapeva in cuore» (488). 

Zeus, invece, tiene saldo il suo potere primariamente tramite la saggezza e la 

persuasione, ricorrendo alla violenza solo se è necessario. Metis è una forza 

morale dispensatrice di giustizia, e il Cronide, suo sposo, solo dopo averla 

inglobata nel suo ventre (886 - 890),  diventa mhtiveta, «sapiente»
636

. 

Forse attraverso l'epiteto lavsio", che richiama l'aspetto bestiale della villosità, 

Antimaco categorizza Crono tra le divinità ferine e violente che precedettero il 

regno del saggio Zeus. 

ajntitevtukto (v.2): Wyss ritiene che i versi potrebbero alludere alla descrizione 

dello scudo di Tideo o Capaneo, sul modello dell'ekphrasis eschilea (Th. 387-90; 

432-4), fondando la propria tesi sulla presenza del verbo antitevtukto e 

dell'avverbio levcri" (Th. 387-90; 432-4). In realtà, osserva Matthews, ne I sette 

contro Tebe sono elaborate scene sugli scudi di sette eroi (uno Tebano e sei 
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 Cfr. West 1966 n. 18, Chantraine 1960 s. v.  
635

 L'influenza dei miti del vicino Oriente danno ragione dell'apparente violenza e ferocia di alcuni 

di questi miti: cfr. West 1966, 19-28 Walton 1966, 81- 6. 
636

 Cfr. le riflessioni sul rapporto tra Metis e Zeus in Albright 2014; Boulding 2015, 83-91. 
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Argivi: oltre a Tideo e Capaneo, Eteocle, vv. 452 ss.; Ippomedonte, vv. 478 ss.; 

Iperbio, vv. 499 ss.; Partenopeo, vv. 526 ss.; Polinice, vv. 629 ss.; solo lo scudo di 

Anfiarao è disadorno). Ugualmente nelle Fenicie sono descritti gli scudi di sei 

combattenti, tutti Argivi (Partenopeo, vv. 1106 ss.; Ippomedonte, vv. 1114 ss.; 

Tideo, vv. 1120; Polinice, vv. 1124; Capaneo, vv. 1130; Adrasto, vv. 1135 ss.). 

Dunque, conclude a buon diritto Matthews, è impossibile stabilire a chi si riferisse 

Antimaco
637

. Per l'impiego di teuvcw nel significato di «essere rappresentato» in 

un'opera d'arte cfr. A. R. 1,759 (il mantello di Giasone), ejn kai;  jApovllwn Foi'bo" 

ojisteuvwn ejtevtukto638. Il composto ajntiteuvcw non è attestato altrove: Il. 8,163 

gunaiko;" a[r' ajnti; tevtuxo non è un parallelismo calzante, come dimostra Od. 

8,546 ajnti; kasignhvtou xei'nov" q' iJkevth" te tevtuktai. La presenza della 

preposizione ajnti; conferirebbe al verbo l'accezione di «opposto a», probabilmente 

indicando una scena simmetrica nel lato opposto di un'opera
639

.   

levcri" ... ajntitevtukto (vv. 1-2): nota Plutarco che Antimaco attinge il mito da 

Esiodo (Th. 174 ss.), come testimonia anche la formula esiodea ajpo; mhvdea 

patrov" (180), collocata a fine verso come nel modello. La citazione pedissequa 

della fonte ha forse lo scopo di declinare ogni responsabilità sulla presenza di un 

mito così cruento
640

, osserva Matthews, sebbene nulla vieti di supporre che 

l'autore abbia preso le distanze dalla ferocia del racconto in versi non pervenutici. 

Apollonio in 4,984-6 narra la vicenda di Crono impiegando il lessico dei suoi 

precursori ma inserice un chiaro diniego di responsabilità: h|/ u{po dh; kei'sqai 

drevpanon favti" (i{late Mou'sai,/ oujk ejqevlwn ejnevpw protevrwn e[po") w|/ ajpo; 

patro;" / mhvdea nhleiw'" e[tame Krovno" ...  

La vicenda è anche riportata da Callimaco: oiJ ktivstai drevpanon qevnto pe[ri; 

Krovnio]n, /-kei'qi ga;r w|/ ta; gonh'o" ajpevqrise mhvde' ejkei'no"/ kevkruptai guvph/ 

zavgklon uJpo; cqonivh/- (A. fr. 43. 69-71). 
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 Cfr. Chase 1902, 12-3. 
638

 In Quinto Smirneo il verbo è impiegato sei volte nella sua ekphrasis dello scudo di Euripilo 

(6,208, 220, 256, 268, 273, 285). 
639

 Matthews 1996, ad loc. 
640

 Cfr. inoltre Plato Rep. 377e-378a; Euthyph. 5e-6a; Cic. ND 2,24 (63-4). 
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Fr. 52 

 

 

Schol. Nicand. Ther. 472a (192 Crugnola): "hJe; Savou": kai; ga;r to; me;n Savon kai; 

to; Movsuclon o[rh eijsi; th'" Savmou. ... kai; Movsuclon de; ta; o[rh th'" Lhvmnou, wJ"  

jAntivmaco": 

 

(< +–+–) JHfaivstou flogi; ei[kelon, h{n rJa tituvskei 

daivmwn ajkrotavth/" o[reo" korufh'/si Mosuvclou. 

 

Kai;  jEratosqevnh" fhsiv (fr. 17 Powell): "ejn tev oiJ o[sse kanqoi'" pamfaivneske 

Mosuclaivh/ flogi; i\son" 

 

«O del Sao»: il Sao e il Mosiclo sono monti di Samo… e il Mosiclo sono catene 

montuose di Lemno, come (afferma) Antimaco: 

 

simile al fuoco di Efesto, che genera 

il dio sulle più alte vette del monte Mosiclo. 

 

Ed Eratostene dice: «i due occhi agli angoli splendevano simili alla fiamma del 

Mosiclo». 

 

flogi; Buttmann et Du>bner puri; codd. puri;... o{ rJa Schellenberg, Stoll 

 

Commento 

 

flogi; ei[kelon (v.1): la formula flogi; ei[kelo" è una similitudine frequente sia 

nell'epica arcaica che in quella tarda: flogi; ei[kelo"  JHfaivstoio / ajsbevstw/ (Il. 

17,88, stessa sede metrica), cfr. inoltre Il. 13,53 (stessa sede), 330,  688 (stessa 

sede), 18,154, 20,423 (stessa sede); Hes. Sc. 451 (stessa sede); A.R. 1,544, 3,287, 

4,173 (tutte le occorrenze nella stessa sede metrica)
641

. Tale frequenza, associata 

alla presenza del relativo femminile h}n, avvalora la congettura flogi; a discapito 

                                                           
641

 Cfr. Matthews 1996, 181. 
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della lezione dei codici puri;. Matthews rileva tuttavia una corrispondenza con Il. 

21,342  {Hfaisto" de; tituvsketo qespidae;" pu'r e nota come puri; ricorra in 

formule omeriche di paragone, come ad es. o[sse dev oiJ puri; lampetovwnti eji?kthn 

(Il. 1,104 = Od. 4,662) e fh' puri; kaiovmeno" (Il. 21,361). A supporto di puriv, 

l'editore osserva inoltre che il fuoco di Lemno è indicato con tale termine in S. 

Phil. 800; Ar. Lys. 299; Lyc. 227. Riterrei comunque più plausibile la congettura  

flogi; ei[kelo". In Omero tale formula è impiegata in scene di lotte furibonde e, in 

particolare, definisce la furia di Ettore in cinque delle sei occorrenze (in Il. 13,330 

ad essere «simile ad una fiamma» è Idomeneo). In Esiodo, Cicno, prima del fatale 

scontro con Eracle, mostra un ardore «simile ad una fiamma». Nella sua prima 

occorrenza in Apollonio, la similitudine tratteggia le armi fulgenti degli Argonauti 

(1,544); in 3,287 è espressione del turbamento amoroso di Medea, trafitta dalla 

freccia di Eros che arde nel suo cuore «come una fiamma»; nell'ultimo passo, la 

formula caratterizza l'emotività di Giasone, che, stringendo il vello nelle mani, è 

investito da un rossore «come di fiamma». 

L'uso omerico del sintagma flogi; ei[kelo" suggerirebbe un contesto in cui un 

guerriero si lancia in battaglia con lo stesso ardore della fiamma generata da 

Efesto. 

h{n rJa (v.1): se si accoglie la lezione puriv, si renderebbe necessaria la correzione 

del relativo femminile in o{ rJa, come propongono Schellenberg (76) e Stoll (65); 

osservano gli studiosi che l'allungamento dell'ultima sillaba breve terminante per 

vocale è frequente nei longa in Omero
642

.  

tituvskei (v.1): in Omero, il verbo è presente solo al medio tituvskomai e combina 

i significati di due verbi affini, teuvvcw, tugcavnw. Come sinonimo di teuvvcw, ricorre 

appunto in Il. 21,342 e in Il. 8,41, 13,23 uJp' o[cesfi tituvsketo calkovpod' i{ppw. 

nel senso di «sistemare» due cavalli sul carro. In epoca preantimachea compare 

all'attivo solo in B. 5,49 nivkan  JIevrwni tituvskwn. Dopo Antimaco, la diatesi 

attiva diventa più frequente: Arat. Phaen. 418 sh'ma tituvskei / Nuvx; Lyc. 1403 

tituvskwn fovbon; Opp. H. 2,99, tiv"...pavghn...tituvskwn; Max. 279
643

. 
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 Cfr. Maas 1963, 79 û 128. 
643

 Cfr. LSJ s.v. tituvskomai. 
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daivmwn (v. 2): osserva correttamente Matthews che daivmwn qui ricorre in 

riferimento al dio del fuoco. Un impiego tale del sostantivo non è comune in 

Omero, ma in Il. 3,420 troviamo il termine riferito ad Afrodite e in Od. 3,166 il 

contesto mostra chiaramente un'allusione a Zeus. Esempi simili ricorrono in h. 

Merc. 138 (Ermes) e h. Hom. 19,22 (Pan), 41 (Ermes).  

Come osserva Untersteiner
644

, in Omero ricorrono molti casi nei quali, introdotta 

la narrazione della vicenda,  un fenomeno dell'interiorità umana è fatto risalire ad 

una divinità, ma, nel momento del suo attuarsi, la forza che agisce è un daivmwn. 

La similitudine con la fiamma associa l'eroe ad una potente forza della natura, e 

realizza, insieme alla figura del daivmwn, un'identificazione con la personalità del 

singolo. Omero ci mostra l'uomo vivente nel suo incontro-scontro con la natura: 

agente in un mondo esterno che a volte lo favorisce, altre ostacola ciò che egli 

desidera. È questa stessa natura esterna ad essere rappresentata da Omero come 

daivmwn, secondo Untersteiner, ma la sua forza si riflette talmente sul destino 

dell'uomo da confondersi con la stessa personalità umana: Atena protegge 

Telemaco (Od. 15,1 ss.), ma Antinoo afferma che un daivmwn sottrasse il giovane 

all'insidia (Od. 16,370), vale a dire l'intelligenza di Telemaco gli assicurò la 

salvezza. Al v. 446 di Od. 17, si deve intendere che Antinoo parli della personalità 

di Odisseo, giunto presso i proci, ma l'opera era stata prima concepita proprio da 

Atena (Od. 17,360 ss.). Antimaco eredita forse tale concezione del daivmwn, 

adottando un termine che evochi il destino di un guerriero nella sua 

determinazione impersonale, la moi'ra, e nel suo divenire h\qo", cioè personalità, 

carattere dellʼuomo. Con i lirici si assisterà definitivamente alla definizione del 

daivmwn come forza che forgia il destino dell'uomo, senza esplicito riferimento ad 

alcuna divinità
645

. 

Mosuvclou (v.2): il monte Mosiclo associato alla fiamma di Efesto deve forse la 

sua prima apparizione proprio ad Antimaco, dal momento che l'unico altro autore 

ad averlo menzionato sembra sia stato Nicandro (Ther. 472). Come infatti osserva 

Burkert, i commentatori di Omero, Sofocle e i poeti romani parlano chiaramente 
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 Cfr. Untersteiner 1939, 110 – 14; si veda anche Gernet-Boulanger 1970. 
645

 Cfr. Darcus 1974, 394 ss.  
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di un vulcano a Lemno
646

: «this volcano was active in literature down to the end 

of the 19th century, with some scattered eruptions even in later commentaries on 

Sophocles' Philoctetes, though geographical survey had revealed that there never 

was a volcano on Lemnos at any time»
647

. I commentatori moderni si riferiscono 

ad un fuoco tellurico, sebbene l'ipotesi non possa essere né confermata né 

respinta
648

.  

ajkrotavth/" o[reo" korufh'/si Mosuvclou (v.2): la formula risulta dalla 

combinazione di Il. 1,499 ajkrotavth/ korufh'/... Oujluvmpoio con o[reo" korufh'/si 

(Il. 3,10; 5,554; 16,757, 824). Figurano inoltre esempi simili alla formula 

antimachea al genitivo singolare: ejp' ajkrotavth" korufh'" Savmou uJlhevssh" (Il. 

13,12); ejp' ajkrotavth" korufh'" polupivdako"  [Idh" (Il. 14,157); ajp' ajkrotavth" 

korufh'" nifovento"  jOluvmpou (Hes. Theog. 62). Ricorrono anche casi con 

combinazione di aggettivo e sostantivo senza l'indicazione del nome di un monte: 

ajkrotavta" korufav" (Il. 14,228); ajkrotavthn korufhvn (h. Hom. 19,11). Vi sono 

infine numerose occorrenze del dativo plurale korufh'/si associato al nome di un 

monte, ma senza aggettivo, come  [Idh" ejn korufh'/si (Il. 11,183; 14,332; 15,5; 

22,171; Hes. Theog. 1010; Hom. Ep. 10,2); Tau>gevtou korufh/" (h. Hom. 17,3). 

L'unico esempio della combinazione di epiteto e nome al dativo plurale è in A. R. 

1,549-50, ejp' ajkrotavth/si … /… korufh'/sin649. 

 

 

 

 

Fr. 53 

 

 

Schol. H A Q Od. 11, 579 (I 522 Dindorf): to; devrtron  jAntivmaco" me;n oJ 

Kolofwvnio" to;n ejpivploun ajkouvei to;n ejn toi'" kaloumevnoi" ejgkavtoi". levgei ga;r 
                                                           
646

 krath're": Eust. in Od. 10,21/ I 364,3 Stallb.; schol. S. Phil. 800, 986; Val. Flacc. 2,332-9; Stat. 

Theb. 5,50, 87. Meno esplicitamente, schol. Od. 8, 284, I 381 Dindorf: ajniventai ghgenou'" puro;" 
aujtovmatoi flovge"; Acc. trag. 532 'nemus exspirante vapore vides ...' è incompatibile con l'ipotesi 

di un vulcano, ma non con la presenza di fiamme che originassero dalla terra.  
647 Burkert 1970, 5.  
648

 Cfr. Burkert 1970, ib. e Dominique 2001, 224 - 5. 
649

 Cfr. Matthews 1996, 182. 
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 (  –  ̅±  ±   –  ±̅  ±   –  ±̅  ±   –  ±̅  ±  )    oujd ' e[ti qermo;n  

<qumo;n> ajnapneivwn colavda" devrtroisi kaluvyei". 

 

oJ de; ejpivplou", fhsi;n  jApollovdwro" (FGrHist 244 fr. 243), o}n ajrgevta dhmo;n 

kalei' (Il. 11,818; 21,127), ouj peri; to; h|par, ajlla; peri; th;n koilivan ejstivn. 

Dwriei'" de; th;n uJpo; th;n dora;n savrka devrtron kalou'sin, ouj pa'n de; to; 

ejkdedarmevnon mevro" tou' swvmato", ajlla; to; perianeilhfo;" kai; perikaluvpton 

th;n koilivan, o} dh; kai; ajnascivsante" ejxairou'si ta; ejntov". 

 

1-2 oujd' e[ti qermo;n / <qumo;n> ajnapneivwn Matthews oujd' e[ti qermo;n ajnapneivwn codd. oujd' e[ti 

dhro;n / qumo;n ajnapneivwn  Wyss  oujdev ti qumo;n / qermo;n ajnapneivwn Stoll  oujdev ti <ai|ma> / 

qermo;n ajnapneivwn, colavda" devrtroisi kaluvya" Hermann ǁ 2 devrtroisi Schol. Q Eust. 

devrtroi" Schol. A devntroisi Schol. H kaluvyei"  Schol. H kaluvyoi" Schol. AQ kaluvya" Eust. 

 

Antimaco di Colofone intende «dertron» una membrana nelle cosiddette viscere, 

dice infatti 

 

né esalando ancora un caldo 

respiro, nasconderai le viscere con le membrane. 

 

L'epiploon, dice Apollodoro, che Omero chiama «bianco grasso», si trova non 

attorno al fegato, ma attorno allo stomaco. I Dori definiscono dertron la carne 

sotto la pelle, non tutta la parte del corpo privata di pelle, ma quella che ricopre e 

avvolge lo stomaco, avendo squarciato la quale estraggono le viscere. 

 

Eust. Od. 11,579, 1700,9 (I 435 Stallb.) Devrtron de; oiJ me;n to;n ejn toi'" ejgkavtoi" 

ejpivploun, wJ"  jAntivmaco" oJ Kolofwvnio" dhloi' ejn tw'/, colavda" devrtroisi 

kaluvya", k.t.l. 

 

Dertron, alcuni la membrana nelle viscere, come mostra Antimaco di Colofone in 

«avendo nascosto…» 

 



 

238 
 

Schol. B ad Od. 11,579 (II 522 Dindorf): devrtron: to; devrtron h] to; ejkto;" th'" 

sarko;" devrma, h] to; ejpikeivmenon leptovtaton devrma tw'/ h{pati.   

 

Dertron: dertron o pelle all'esterno della carne, o la pelle sottilissima che riveste il 

fegato. 

 

 

Commento 

 

 
devrtroisi (v. 2): il frammento è preservato per via della glossa omerica 

devrtroisi, hapax in Od. 11,579. Il termine è variamente interpretato dai 

commentatori antichi: secondo Eustazio, Antimaco impiega il nome 

nell'accezione di ejn toi'" ejgkavtoi" ejpivploun, la membrana delle viscere. 

Apollodoro (FGrHist 244 fr. 243) definirebbe invece oJ de; ejpivplou" (...) peri; th;n 

koilivan, la membrana che circonda l'intestino; prosegue quindi dettagliatamente 

Eustazio (1700,10 ss.): kai; a[llw" de; kata; tou;" palaiou;" gorgovteron eijpei'n, 

devrtron hJ uJpo; th;n savrka pimelhv, h] oJ uJpokeivmeno" uJmh;n tw'/ h{pati, h] oJ 

ejpivplou", h] hJ dora;, h] to; h\tron, a[lloi de; to; ejfhvbaion devrtron ei\pon.  

JIppokravth" de; ejn tw/' peri; traumavtwn fhsivn: ouj sarkofuhvsei ejntevrou to; 

lepto;n devrtron; in alternativa, dunque, il termine indicherebbe il grasso sotto la 

pelle, o la pelle che circonda il fegato, o ancora l'omento, o la pelle scorticata, o 

l'addome o la zona pubica. Ippocrate menzionerebbe il dertron come «membrana 

dell'intestino»
650

.  

Gli studiosi moderni interpretano il termine come «epiploon» o  «peritoneum»
651

, 

piccole sacche sierose situate in prossimità del tenue, lungo il colon e la parte 

superiore del retto o nella massa intestinale. 

Apollonio Sofista e l'Etymologicum Magnum propongono tuttavia una differente 

interpretazione: to; stovma tou' gupov", «il becco dell'avvoltoio»  (Apollon. 57,14 

Bekker);  [Ameinon de; to; rJavmfo" devrtron (EM 257,31 Gaisford), «è meglio 

(intendere) dertron come becco».   

                                                           
650 Hp. Epid. 5,26:  jAnatmhqe;n to; devrma, ojph; ejfavnh ej" to; devrtron ejpi; qavtera ajfivkousa, kai; 
pro;" to;n nefro;n kai; pro;" ta; ojsteva ejph'lqe saprhv.  
651

 Littré 1839, ad loc.; Smith 1994; Witt 2009, 79-81. 
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Tale accezione è legata al passo omerico (Od. 11,576-579) in cui ricorre il termine 

analizzato: kai; Tituo;n ei\don, Gaivh" ejrikudevo" uiJovn,/ keivmenon ejn dapevdw/. oJ d' 

ejp' ejnneva kei'to pevleqra, / gu'pe dev min eJkavterqe parhmevnw h|par e[keiron, / 

devrtron e[sw duvnonte": oJ d' oujk ajpamuvneto cersiv. Il contesto è quello della 

punizione di Tizio: due avvoltoi ne divorano il fegato, devrtron e[sw duvnonte", 

«penetrando dentro la membrana». Se si accogliesse il senso di «becco», sarebbe 

necessario tradurre duvnonte" come «affondando».  

La forma devrtroisi ricorre anche in Lycoph. Alex. 880, in riferimento a 

naufraghi, «qruligmavtwn devrtroisi prosseshrovta"».  Il verso è variamente 

interpretato dagli studiosi: Gigante Lanzara
652

 traduce «bocche aperte in un 

ghigno per le beccate dei rottami», intendendo prosseshrovta" in relazione alle 

ferite aperte sul corpo dei naufraghi (cfr. Hp. Fract. 32: e{lko" seshrov"); 

Fusillo
653

 rende «straziati dalle punte dei relitti», con allusione alle bocche dei 

naufraghi contorte in una smorfia di dolore; Mooney
654

 propone «with gaping 

wounds, by jagged wreckage pierced». Il termine devrtroisi è dunque inteso dagli 

editori moderni come «becco», punta delle schegge che lacera la carne, nel senso 

indicato da Apollon. ed EM. Nel passo di Licofrone la parola si configurerebbe 

dunque come glossa omerica. Sostiene Matthews che il termine qruvligma non è 

attestato altrove, ma le uniche due occorrenze del verbo qrulivssw mostrano un 

riferimento a danni fisici su persone, non su oggetti: qrulivcqh de; mevtwpon (Il. 

23,396); qrulivxa" devma" (Lyc. 487). L'editore suggerisce dunque di intendere 

devrtroisi come «membrane» anche in Licofrone, e rende il passo «gaping (i. e. 

with their bodies rent) with the membranes of their lacerations (i. e. of their 

lacerated bodies)». Del resto, la sua interpretazione è avvalorata da Sch. vet. ad 

Lyc. 880 (II 284 Leone), che fornisce una spiegazione di qruvligma distante da 

qualunque attinenza al «becco»: qrullivgmata dev eijsi ta; suntrivmmata. kai;  

{Omhro" «qrullivcqh de; mevtwpon» (Il. 11,396). devrtron de; to; sw'ma para; to; 

devrw to; ejkdevrw.  

È interessante notare che Virgilio riporta il mito quasi traducendo Od. 11,579, 

fatta eccezione  per il numero di avvoltoi, due in Omero, solamente un «immanis 
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 Gigante Lanzara 2000, ad loc. 
653

 Fusillo 1991, ad loc. 
654

 Mooney 1912, ad. loc. 
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vultur» nel passo virgiliano
655

: nec non et Tityon, Terrae omniparentis alumnum, / 

cernere erat, per tota novem iugera corpus / porrigitur, rostroque immanis vultur 

obunco / immortale iecur tondens fecundaque poenis / viscera rimaturque epulis 

habitatque sub alto / pectore, nec fibris requies datur ulla renatis (Aen. 6, 595-

600). L'espressione rimatur epulis, insieme con habitatque sub alto pectore 

consente il confronto, più che con Lucrezio (3,984-94), proprio con Od. 11,579 

devrtron e[sw duvnonte"656
.  

Sorge il sospetto che in realtà l'accezione «becco» sia una deduzione successiva 

degli eruditi, generata dal fraintendimento del tecnicismo. 

oujd ' e[ti qermo;n / <qumo;n> ajnapneivwn: il MS riporta  oujd' e[ti qermo;n 

ajnapneivwn. Si rende dunque necessario un adattamento metrico dei due esametri. 

Wyss propone oujd' e[ti dhrovn / qumo;n ajnapneivwn ritenendo qermovn l'esito della 

convergenza dei due termini in un unico nome; a supporto di tale ipotesi, 

menziona alcuni passi di Apollonio Rodio e Omero: associa A. R. 4,1680 oujd' e[ti 

dhrovn ad Il. 2,435, μηδ' ἔτι δηρὸν; Il. 4, 524-6 qumo;n ajpopneivwn . . .  ejk d' a[ra 

pa'sai cuvnto camai; colavde", to;n de; skovto" o[sse kavluyen ed Il. 13,654 qumo;n 

ajpopneivwn ad A. R. 4, 471 loivsqia d' h{rw" qumo;n ajnapneivwn cersi;n mevlan 

ajmfotevrh/sin ai\ma kat' wjteilh;n uJpoi?sceto. 

Un approccio più conservativo impone tuttavia di preservare la versione dei 

codici, oujd' e[ti qermovn / < > ajnapneivwn oppure oujd' e[ti < > / qermo;n 

ajnapneivwn. Nota correttamente Matthews che la formula qumo;n ajpo/ajnapneivwn è 

sufficientemente attestata in incipit di esametro da poterne ipotizzare 

un'occorrenza anche nel passo antimacheo
657

. Di contro, infatti, non abbiamo 

alcuna attestazione di inizi di versi esametrici con qermo;n ajpo/ajnapneivwn. 

Sembra dunque preferibile supporre un ordine qermovn / qumovn, anziché l'inverso, 

come invece suggerisce Stoll.  

La formula tradizionale sembra essere qumo;n ajpopneivwn (vd. supra e yuca;n 

ajpopnevonta, Simon. fr. 553[48],2 PMG; crovno" yuca;" / ajpevpneusen, Pind. N. 

                                                           
655

 La presenza di un solo avvoltoio è forse legata all'influsso del mito di Prometeo (cfr. Smith 

1913,258 ad Tib. 1,3,76). 
656

 Cfr. Martina 1991, V 194-6; Norsfall 2013, II, ad 595-600. 
657

 Cfr., in aggiunta ad Il. 4,524 = 13,654 e ad A. R. 4, 472, menzionati da Wyss e Tyrt. fr. 10, 24 

W. qumo;n ajpopneivont' a[lkimon, indicato da Matthews, le attestazioni successive ad Antimaco: Q. 

S. 8, 334, qumo;n ajpopneivousi; 14, 540 qumo;n ajpopneivonte" (ajnapn- mss.). 
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1,46-7), nel senso di «spirare», «esalare l'ultimo respiro»
658

; in Omero il composto 

ajnapneivw / ajnapnevw / ajnapneuvw è impiegato invece nel senso di «respirare», 

«riprendere il respiro», «trovare sollievo»
659

. Occorrenze posteriori dimostrano 

che i due verbi mantengono tale opposizione semantica
660

. 

Apollonio Rodio impiega la formula qumo;n ajnapneivwn come equivalente 

dell'omerico qumo;n ajpopneivwn661
. Inoltre A.R. impiega ajnapneivw anche in 2,737, 

3,21, 1292, come già in Pind. O. 8,36, con valore originario di «esalare». 

Matthews si chiede se già in Antimaco si realizzi lo stesso scambio di significati, 

ma osserva infine che entrambi i sensi sono ugualmente adattabili al contesto 

antimacheo: «nonostante tu ancora effonda un respiro caldo, non coprirai le tue 

viscere con le loro membrane» oppure «esalando l'ultimo respiro caldo, non 

coprirai più le viscere con le loro membrane». 

Un'alternativa postulata da Matthews sarebbe quella di intendere qermo;n / qumo;n 

ajnapneivwn come equivalente di mevnea pneivonte"662. Il termine mevno" è spesso 

associato a qumo;" in Omero
663

. In tal caso il passo si renderebbe: «spirando ancora 

furia calda, non ricoprirai le tue viscere con le loro membrane», probabilmente 

una cruenta minaccia dello strazio che si accinge a subire il corpo del nemico.
664

 

Per la formula qumo;n ajpopneivwn con un aggettivo, Matthews segnala qumo;n / 

foino;n ajpopneivous' (h. Ap. 361-2); qumo;n ajpopneivont' a[lkimon (Tyrt. fr. 10, 24 

West); per e[ti qermovn, Il. 11,266 (in differente sede metrica); qermh;n e[ti (A. R. 

4,929). Attestazioni successive ad Antimaco sono invece Opp. Hal. 1,292 oujd' e[ti 

qermovn /  ejmpneivein. 
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 Cfr. LSJ,  Cunliffe, Ebeling, ThLG  s.v. ajpopnevw. 
659

 Cfr. LSJ , Cunliffe, Ebeling  s.v. ajnapnevw: ajnapnevw (Il. 11,327); ajnapneuvw (Il. 11,382; 799; 

15,235; 16,42; 302; 18,200; 19,227; 21,534. 
660

 Cfr. LSJ s.v.:  ajpopnevw è anche impiegato in senso assoluto senza qumovn (Batr. 99; Callim. 

Hymn. 4,186; fr. 591 Pf;  ajnapnei'n (Hy. Ap. 231; Soph. OT  1221). 
661

 L'autore alessandrino impiega ajnapnei'n con significati differenti in sette casi, ma ajpopnei'n 
solo una volta (2,193) nel senso di «profumare». 
662

 Cfr. Il. 2,536; 3,8; 11,508; 24,364; 19,159. 
663

 Cfr. Il. 5,470; 5,792; 8,358; 16,529; cfr. inoltre l'espressione assai comune (ejm - ejnev)pneuse 
mevno". 
664

 Per simili morti violente cfr. cuvnto camai; colavde" , Il.  4,526; 21,181; Il. 20,470 e aiJmatovent' 
aijdoi'a fivlh/s' ejn cersi;n e[conta dopo qumo;n ajpopneivont' a[lkimon in Tyrt. 10,25; cfr. Matthews 

1996, 186. 
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Fr. 54 

 

 

pwrhtu;n ajlovcoisi kai; oi|" tekevessin e{kasto" 

qevnto 

 

1 pwrhtu;n in Schol. Soph. rest. de Marco qui hanc lectionem in Vat. 909 scholiorum in Eurip. 

sinceram servatam testavit. In Sudam rest. Sopingius coll. Hesych. pwrhvtoin Schol. L Soph. -

ei'ton Schol. RM pwvrhtu Schol. B. Eurip. pwrh Schol. MT ǁ 2 qevnto ex Suda add. Dindorf. 

 

ciascuno di loro alle mogli e ai propri figli sofferenza 

arrecò 

 

Suda t 49 Adler: Talaivpwro": oJ a[qlio". para; to; tlh'nai kai; to;n pw'ron, o{ ejsti 

pavqo". o{ti de; pw'ro" pavqo" tiv ejstin,  jAntivmacov" fhsi: pw'rovn tin' ajlovcoisi kai; 

oi|" tekevessin (omisso e{kasto")  e[qento. kai; pwrei'n  jHlei'oi to; penqei'n fasiv. 

kai; jAntivmaco" au\qi": pwrhto;n ajlovcoisi kai; oi|" tekevessin e{kasto". para; 

tou'to ou\n to; talaivpwro" ejtumologei'tai. 

 

Talaivpwro" = chi è tapino, da tlh'nai («soffrire») e pw'ro", che indica la 

«sofferenza». Perché pw'ro" è una condizione di afflizione. Antimaco dice: 

«(ciascuno) arrecò sofferenza alle mogli e ai propri figli». E gli abitanti di Elea 

denominano il «soffrire» pwrei'n.  E Antimaco di nuovo: «ciascuno di loro 

(arrecò) sofferenza alle mogli e ai propri figli». Da questo deriva 

etimologicamente il termine talaivpwro". 

 

Schol. LRM Soph. OC 14 (397 De Marco): pavter talaivpwre ... pwrei'n de; oiJ  

jHlei'oi to; penqei'n fasi: kai; ∆Antivmaco": pwrhvtoin ajlovcoisi kai; oi|" tekevessin 

e{kasto"  <qevnto>. 

 

Misero padre… Gli abitanti di Elea denominano il «soffrire» pwrei'n. E 

Antimaco: «ciascuno di loro arrecò sofferenza alle mogli e ai propri figli » 
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Schol. B Eur. Or. 392 (I 140 Schwartz): to; de; talaivpwro" para; th;n pwvrhn, o} 

dhloi' to; pevnqo".  jAntivmaco": 'pwrhtu;n ajlovcoisi kai; oi|" tekevessin e{kasto"', 

anti; tou' pevnqo". 

 

Talaivpwro" da pwvrh, termine che indica la «sofferenza». Antimaco: «ciascuno di 

loro (arrecò) sofferenza alle mogli e ai propri figli », al posto di pevnqo". 

 

Sch. Aristoph. Pl. 33 Massa Positano: talaivpwron: . . . talaivpwro" de; para; to; 

tlh'nai tivn pw'ron o} ejsti to; pavqo": fhsi; kai;  jAntivmaco": 'pw'rovn t' ejn ajlovcoisi 

kai; oi|" tekevessin (omisso e{kasto") <e[qento>' (Tzetzes) talaivpwron de; to;n 

hjlehmevnon kai; a[qlion oiJ pavnte" fasivn, ajpo; tou' duvnasqai tlh'nai kai; pw'ron o{ 

ejsti pavqo"; wJ" kai;  jAntivmaco": pw'rovn t' eijn ajlovcoisi kai; oi|" tekevessin 

(omisso e[kasto") <e[qento>'. 

 

Talaivpwro" = chi è tapino, da tlh'nai («soffrire») e pw'ro", che indica la 

«sofferenza». Dice anche Antimaco: «(ciascuno) arrecò sofferenza alle mogli e ai 

propri figli ». Tutti definiscono talaivpwro" il «miserevole» e «tapino», dal fatto 

di essere in grado di «sopportare» (tlh'nai) e da pw'ro", che è la «sofferenza», 

come anche Antimaco: « (ciascuno di loro) arrecò sofferenza alle mogli e ai propri 

figli ». 

 

EM 744,53 Gaisford: talapeivrio" . . .  jAntivmaco": 'pwvrh ajlovcoisi kai; oi|" 

tekevessin e{kasto"', ajnti; tou' pevnqo". 

 

talapeivrio": Antimaco: «ciascuno di loro (arrecò) sofferenza alle mogli e ai 

propri figli », al posto di pevnqo". 

 

Hsch. p 4511Hansen: pwrhtuv": talaipwriva, pevnqo". 

 

pwrhtuv": miseria, sofferenza. 
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Commento 

 

pwrhtu;n : il lessico Suda menziona Antimaco, citando apparentemente due versi 

distinti: il primo spiegherebbe il termine pw'ro" come sinonimo di pavqo", il 

secondo illustrerebbe l'equivalenza semantica tra pwrei'n e penqei'n. Tale 

interpretazione sarebbe suggerita dalla presenza di e[qento nella prima citazione e 

dall'attribuzione della funzione verbale a pwrhto;n nella seconda. Come 

correttamente osservano Wyss e Matthews, il compilatore del lessico non 

comprende che le due citazioni sono riconducibili allo stesso verso antimacheo, 

presumibilmente, precisa Matthews, a causa di un fraintendimento del termine. La 

maggior parte delle fonti che preservano il passo riporta del resto una forma 

nominale (pevnqo" o pavqo"), mentre solamente Schol. L S. OC 14 indica un verbo 

(penqei'n). Matthews osserva a buon diritto che la presenza di pwrei'n = penqei'n 

richiederebbe un complemento oggetto o una preposizione con dativo ma ciò 

determinerebbe un rovesciamento semantico, giacché sarebbero i guerrieri a 

piangere le mogli e i bambini e non viceversa. In alternativa, ma con estreme 

riserve, Matthews avanza l'ipotesi di un aggettivo verbale, *pwrhtov", sulla 

falsariga di  ajgaphtov"  o ajghtov", «ciascuno di loro era motivo di dolore per le 

mogli e i propri figli». 

Del resto, Eratostene ironizzò sulla predilezione antimachea per i nomi in -tu" 

coniando il termine ajntimachtuv" (fr. 31 Powell) e di tale preferenza danno prova 

ojtruntuv" (fr. 186 M.) e ajbolhtuv" (fr. 193 M.)
665

. 

Il sostantivo è un esempio di formazione deverbativa che trova precedenti in 

Omero: Matthews cita rJustaktuv" (Od. 18,224; cfr. rJustavzonta" Od. 20,319; 

rJustavzesken Il. 24,755); brwtuv" (Il. 19,205; Od. 18,407);  bohtuv" (Od. 1,369); 

ma l'elenco è molto più lungo: ojaristuv" Il. 17,228, 14.216, 13,291, epico per 

ojarismov"; ojtruntuv" Il. 19,235, che lo stesso Antimaco riprende in fr. 186 M. (vd. 

supra); ojrchstuv", Il. 13,731, Od. 1,152, ion. per o[rchsi"; ejlehtuv", ep. e ion. di 

e[leo", Od. 17,451; ejdhtuv", h. Ap. 513, h. Cer. 200, Il. 1,469, Od. 6,250; daituv", 

ep. per daiv", Il. 22,496; mnhstuv", ion. per mnhsteiva Od. 2,199; 16,294; tanustuv", 

Od. 21,112;  ejphtuv" Od. 21, 306 (forse da e{pw, cfr. LSJ s.v.). 

                                                           
665

 Cfr. Wyss XXXII; Hollis 1990, 304; Hollis 1998, 66. 
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Callimaco adotta frequentemente i nomi uscenti in -tu" : Matthews menziona 

ajrpaktuv" (H. 2,95); diwktuv" (H. 3,194); gelastuv" (H. 4,324); mastuv" e ajlhtuv" 

(fr. 10 Pf.);  plagktuv" (fr. 26,7 Pf.); ajspastuv", (fr. 316 Pf.); ajfrastuv", (fr. 318 

Pf.); aggiungo aJgistuv" Aet. 1,1,3
666

. 

In Apollonio Rodio, Quinto Smirneo e in Nonno di Panopoli l'occorrenza dei 

nomi in -tu" è circoscritta a rari esempi: ejdhtuvo" in A. R. 1,1072; 2,228; 269; Q. 

S. 4,221; 7,21; 9,489; ojaristuv", Nonn. D. 8,121. 

pwrhtu;n ajlovcoisi : Koster
667

 suggerisce la lettura pw'rovn t' eijn ajlovcoisi, 

poiché, a suo avviso, gli scoliasti testimonierebbero la presenza del nome pw'ro" 

nel verso antimacheo. A ben vedere, tuttavia, gli scoli riportano due forme, pw'ro" 

e pwvrh, chiaramente esiti del fraintendimento della forma originale, pwrhtuv", 

testimoniata da Esichio. 

e{kasto": la frequente occorrenza di e{kasto"  nelle fonti induce gli studiosi (Stoll, 

Dindorf, Matthews) ad accettare il termine in explicit di verso. La lettura del 

lessico Suda è il risultato dell'omissione di e{kasto" prima di qevnto nel verso 

successivo. Il pronome indefinito in Omero ricorre quasi esclusivamente in sede 

finale di verso ed è comunemente usato con un verbo al plurale, come nel luogo 

antimacheo (cfr. Il. 1,606; 5,878; 7,185; 8,347 et al.)
668

 

pwrhtu;n ... qento: il contesto narrativo riguarda chiaramente la morte dei 

guerrieri in battaglia, fonte di dolore per le mogli e i figli. Un luogo omerico 

parallelo è Il. 17, 36-7, a[rrhton de; tokeu'si govon kai; pevnqo" e[qhka". 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
666

 Cfr. il commento di Pfeiffer su fr. 10; Williams 1978, comm. ad 95; Hollis 1990, ad fr. 125, in 

cui si evidenzia la predilezione callimachea per questa caratteristica propria del linguaggio epico. 
667

 Koster 1956, 230. 
668

 Cfr, Matthews 1996, 188. 



 

246 
 

Fr. 55 

 

 

Phot. Lex. o 575 Theodoridis: o[strima: perivboloi kthnw'n kai; oi|on ejpauvlei". 

jAntivmaco" Qhbai?di: 

 

–  ̅±  ±   –  ̅±  ±  – bou'" ojstrivmou ejxhvlassen. 

 

bou'" codd. bova" Stoll; ejxelasen codd. ejxhvlassen Stoll. 

 

Ostrima: recinzioni di bestiame e per così dire edifici agricoli. 

Antimaco nella Tebaide: 

 

Spinse i buoi fuori dalla stalla. 

 

Hsch. o 1467 Latte: o[strimon: ejn w/| aiJ qerinai; monai; tovpo". oiJ de; e[pauli". 

 

Ostrimon: luogo in cui vi sono quartieri estivi. Altri, una abitazione campestre. 

 

Commento 

 

ojstrivmou: il frammento è preservato per il termine o[strimon, che Antimaco 

impiega per indicare una recinzione per il bestiame. Non è attestato altrove se non 

in un passo di Licofrone (94-5): ajll' ojstrivmwn me;n ajnti; Gamfhla;" o[nou / kai; 

La'n perhvsei"..., in cui Cassandra profetizza a Paride l'abbandono della sua 

semplice vita da pastore e l'inizio del viaggio che lo condurrà a Sparta. Il senso del 

termine in Licofrone è lo stesso che in Antimaco
669

, come prova la presenza nel 

passo di termini connessi all'immagine della stalla (boustavqmwn, 92; 

mhliauqmw'n, 96). 

Le fonti spiegano il termine come residenza fissa (e[pauli") o quartiere estivo 

(qerinai; monai;). 

                                                           
669

 Cfr. Gigante Lanzara 2000, 202; Fusillo 1991, 65. 
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L'etimologia è incerta: Chantraine lo identifica come termine tecnico dell'ambito 

rurale («terme rural d'élevage attesté chez les Alexandrins») e con Frisk individua 

una probabile ma non definitiva correlazione etimologica con o[strakon, (lat. 

testudo), ovvero «tetto protettivo»
670

. 

bou'" ... ejxhvlassen : osserva Matthews che non è necessario cambiare bou'" con 

bova", come suggerisce Stoll. In Il. 1,154 troviamo infatti bou'" h[lasan nella stessa 

sede metrica. Correttamente, invece, Stoll legge ejxhvlassen metri causa in sede 

finale di verso. 

 

 

 

 

Fr. 56 

 

 

Apoll. Dysc. de pron. I 88,13 Schneider: dia; tou' e hJ nw'e para;  jAntimavcw/ ejn 

Qhbai?di (Stoll; ejnqhbesin codd.): 

 

(  –  ̅±  ±   –  ± ̅ ±   –  ±̅  ± ) e[drake nw'e molou'sa 

 

kai; "touv te nw''e" ejn  jIolavw/ Kovrinna  (fr. 8 PMG) 

 

Con la e la forma nw'e (ricorre) in Antimaco, nella Tebaide: 

 

venendo si accorse di noi due (nw'e) 

 

e, nell'opera Iolao, Corinna: «e di lui noi due». 

 

 

 

 

                                                           
670

 Chantraine 1968; Frisk 1960 - 72, s.v. 
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Commento 

 

e[drake: il frammento potrebbe figurare in incipit o explicit di verso. A supporto 

della prima ipotesi, Matthews riporta  e[drakon nel primo metron (Od. 10,197; A. 

R. 3,746); e[drake" (A. R. 4,928) e e[draken (A. R. 4,867); molou'sa occupa il 

secondo e terzo metron in Il. 6,286, probabilmente come nello stesso Antimaco 

]molousad[ (fr. 41,18). 

L'alternativa, ovvero la collocazione in sede finale di verso, è avvalorata da 

e[drakon (quarto metron) in A. R. 2,911, mentre molou'sa in explicit ricorre in Il. 

15,70 (molou'sai); mo]l≥ou'sai in Callim. fr. 80 e 82,22 Pf.; probabilmente nello 

stesso Antimaco: mo≥]lou'sa fr. 189 Dub. 

Noterei che anche nell'epica del III-V sec. d.C. sono attestate entrambe le 

collocazioni: ad inizio verso, e[drakon in Q. S. 3,768; e[drake" 5, 221; e[drakon 

6,301; e[drake 7,343; e[drake" in Nonn. D. 3,110; e[draken 15,392; 393; 32,95; 

34,23; 48,842.  

e[drakon come quarto metron ricorre invece in Q. S. 1,70; 7,723; 11,55; 178; 12, 

411; 14,617; Nonn. D. 34,79; 40,338; e[drake" in Nonn. D. 12,218; 47,169; 

e[draken Nonn. D. 5,402; e[drake Nonn. D. 30,140; 47,290. 

molou'sa in explicit ricorre in Q. S. 11,285; Nonn. D. 30, 177; 35,300; 44,297. 

L'indicativo aoristo di devrkomai è raro nell'epica arcaica, e ricorre soltanto una 

volta in Omero, e[drakon (Od. 10,197), nella stessa accezione del luogo 

antimacheo e nella stessa sede metrica, se si considera il frammento analizzato 

come incipit di verso. Le forme dell'aoristo sono attestate nel dramma attico (A. 

Eum. 34; E. HF 951); diventano molto più frequenti nei poeti ellenistici. In 

Apollonio figurano cinque volte (2,911; 3,746; 4,867; 928; 1137) e una volta in 

Callimaco (fr. 186,7 Pf)
671

. Come analizzato sopra, compaiono spesso anche nella 

epica successiva. 

nw'e: il frammento ci è preservato da Apollonio Discolo per via dell'uso 

antimacheo di una forma insolita del pronome personale. Nello specifico, il poeta 

impiega la forma nw'e per la prima persona duale in accusativo anziché nw'i e nw'. 

Apollonio indica in Corinna l'unica ulteriore occorrenza della medesima forma (fr. 

                                                           
671

 Cfr. Matthews 1996, 191. 
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8 PMG)
672

. L'unicità del precedente ha indotto Wyss ad individuare una 

dipendenza antimachea dalla poetessa beotica, ma con non poco stupore, a suo 

dire
673

. 

Riguardo a fr. 15, abbiamo osservato che in Omero il duale della seconda persona 

si costruisce su un tema oscuro, da cui derivano le forme in accusativo sfwv e 

sfw'i, e il genitivo - dativo sfw'in (Il. 1,257, Od. 16,171 etc.). Alla terza persona le 

forme di duale sono ugualmente fondate su un tema sfw-: sfwe per i casi diretti, 

sfwin (Il. 1,338, Od. 4,28 et al.) per i casi indiretti, forme enclitiche e dunque 

atone. Ugualmente, si rileva in Omero l'oscillazione delle forme omeriche per i 

casi diretti dei pronomi di prima persona duale: nw'i (Il. 4,418; Od. 3, 168); nw' (Il. 

5,219). Il genitivo / dativo è  nw'in (attico nw'/n), ma in Il. 16,99 sembra debba 

essere interpretato come nom. acc.
674

. Ancora al tempo di Apollonio Rodio non si 

erano diffuse le «normalizzazioni» della scuola aristarchea e il testo omerico 

presentava un numero considerevole di forme parallele di pronome riflessivo
675

. 

Tali oscillazioni potrebbero porsi alla base dell'impiego antimacheo di nw'e come 

accusativo di prima persona duale. Inoltre, nw'e appare come v.l. per Il. 4, 418 e 

14, 344
676

. Di conseguenza, come osserva Lombardi, la forma non è esclusiva del 

dialetto beotico di Corinna, ma si configura come coerente con la lingua epica 

tradizionale
677

. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
672

 Cfr. Page 1953, fr. 12. 
673

 Wyss 1936, XIII; 28. 
674

 Cfr. Chantraine 1961, 136. 
675

 In Apollonio Rodio, sfwivteron è utilizzato come pronome / aggettivo possessivo di seconda 

persona singolare in 3,395; come possessivo di terza persona singolare in 1,643; 2,365; 544; 3, 

335, 600, 625, 1227; come possessivo di terza persona plur. in 1,1286; 4,454; cfr. Ardizzoni 1958, 

ad 3,335. 
676

 Cfr. Ludwich 190, Leaf 1900-1902, Van Thiel  1996,  app. crit. ad loc.; ugualmente sfwve è v. l. 

in Il. 7,280 e 10,552  
677

 Lombardi 1993, 125 ss. 
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Fr. 57 

 

 

Steph. Byz. 36,16 Meineke (= a 86 Billerbeck): Ai\a... e[stin Ai\a kai; 

Makedoniva" phghv, wJ"  jAntivmaco" ejn Qhbaivdi. 

 

Aia… Aia è anche una fonte della Macedonia, come Antimaco di Colofone 

(sostiene) nella Tebaide 

 

Commento 

 

Stefano di Bisanzio sostiene che Antimaco nella Tebaide cita una fonte macedone, 

Aia. 

La fonte è menzionata in Strabone (7, C330, fr.20, 23e 23a). Dopo aver citato da 

Il. 2,849, thlovqen ejx  jAmudw'no" ajp' ∆Axiou' eujrurevonto", il geografo prosegue: 

ajll' ejpei; oJ me;n ∆Axio;" qolerov" ejsti, krhvnh dev ti" ejx ∆Amudw'no" ajnivscousa kai; 

ejpimignumevnh aujtw'/ kallivstou u{dato", dia; tou'to to;n eJxh'" stivcon "∆Axiou', ou| 

kavlliston u{dwr ejpikivdnatai Ai\an" metagravfousin ou{tw" "∆Axiou', w|/ 

kavlliston u{dwr ejpikivdnatai Ai[h"". ouj ga;r to; tou'  ∆Axiou' u{dwr kavlliston Ê 

th'" gh'" th'/ o[yei kivdnatai, ajlla; th'" gh'" tw/' ajxiw'/Ê (th/' phgh/' ejpikivdnatai, ajlla; to; 

th'" phgh'" tw'/ ∆Axiw/' Politus). Cfr. Eustath. ad Il. 2,850 (I 565 van der Valk = 

Strabo fr. 23a): ejn de; tw/' "ejpikivdnatai ai[h/" h] "ai\an" (dittw'" ga;r hJ grafhv) ai\an 

tine;" ouj th;n gh;n ejnovhsan, ajllav tina phghvn, wJ" dh'lon ejx w|n oJ gewgravfo" fhsiv. 

Strabone tenta dunque di eludere l'inesattezza della notazione omerica sulla 

presunta limpidezza del fiume Assio, in realtà corso d'acqua torbida e fangosa, 

leggendo Il. 2,850 «l'Assio, su cui si riversa l'acqua bellissima dell'Aia», dal nome 

di una sorgente che renderebbe pure le acque del fiume macedone. Il geografo 

commenta infatti che alcuni interpretano «ai\an» di Il. 2,850 nell'accezione non di 

«terra» ma di «sorgente»
678

; Antimaco potrebbe dunque figurare tra questi, ed è 

dunque presumibile, osserva Matthews, che abbia accolto tale lettura del verso 

nella sua edizione dell'Iliade. 

                                                           
678

 Cfr. Leaf 1900-02, app. ad Il. 2,850. 
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L'editore ipotizza in alternativa che il poeta di Colofone abbia menzionato la 

sorgente all'interno non della Tebaide, ma del suo commento omerico. Stefano di 

Bisanzio è solito infatti indicare esattamente il libro da cui è tratta la citazione: 

libro I per fr. 3 e fr. 12; libro V per fr. 28; libro II della Lide per fr. 85; libro II 

dell'Artemide per fr. 98. Suppone quindi che il sintagma ejn Qhbai?di sia 

un'integrazione successiva di un copista o esito della corruzione di ejn th/' bV ( 

jIliavdo").  

L'Assio (odierno Vardar) è un fiume che percorre la Macedonia orientale da 

nord/nord-ovest (cioè dalla Peonia) e si getta nel golfo termaico. Risalendo la 

regione del Kosovo, che interrompe per un breve tratto la barriera balcanica e dal 

Danubio a Nord giunge fino alla valle del Morava, il fiume forniva la via 

principale attraverso cui i popoli dell'Europa centrale per molti secoli raggiunsero 

le terre del sud
679

. Ecco il motivo per cui i Peoni ne vantano le origini (Il. 2,848-

50; 21,154-160) e lo celebrano come divinità. L'eroe Asteropeo, un loro 

condottiero, in Il. 21,154-160 dichiara di discendere dal fiume Assio attraverso 

Pelegone, di cui è figlio. Le espressioni con cui il fiume è descritto in Il. 21,158, 

o}" kavlliston u{dwr ejpi; gai'an i{hsin, e  in 2,850, ou| kavlliston u{dwr 

ejpikivdnatai ai\an sono parte di un sistema formulare: cfr. 24,695, ejkivdnato 

pa'san ejp' ai\an, detto dell'Aurora o, di Nireo, o}" kavllisto" ajnh;r uJpo;  [Ilion 

h\lqe, 2,673
680

. Ciò «scagionerebbe» dunque Omero da ogni presunzione di 

scientificità nella descrizione delle caratteristiche idrografiche del corso d'acqua, 

trattandosi di mero repertorio formulare. 

Sappiamo da Schol. BT Il. 21,158, V 157 Erbse (= Schol. Od. 11,239, II 492-93 

Dindorf) che Eudosso di Cnido forniva un'ulteriore lettura del verso (fr. 349 

Lasserre 121): duvnatai  de; kai; to; ai\an mh; th;n gh'n levgein, ajll' o[noma krhvnh". 

fevrei de; to; e[po" kai;  Eu[doxo" a[neu tou' n " jAxivou, ou| kavlliston u{dwr 

ejpikivdnatai Ai\a.", facendo dunque di Aia il soggetto della frase: «nelle cui acque 

si riversava l'Aia». 

                                                           
679

 Greenwalt 1999, 158-83; Macurdy 1915, 70-5. 
680

 Cfr. Kirk 1985, ad. 2,848-50. 
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L'editore Lasserre
681

 data Eudosso tra il 395 e il 342/1, dunque è presumibile che 

il Colofonio abbia introdotto per primo tale lettura del verso e che il matematico 

abbia derivato da Antimaco la menzione di Aia
682

. 

 

 

 

 

Fr. 58 

 

 

Etym. Gud. 238,12 Sturz ( = Ar. Byz. fr. 308 Slater):   jHqei'o", ajdelfo;" ... 

shmaivnei de; prosfwvnhsin (Stoll, frovnhsin codd.) newtevrou pro;" palaiovteron. 

kai; tine;" me;n levgousin, o{ti pro;" ajdelfo;n movnon levgetai ... ouj kalw'" de; 

levgousin. euJrivsketai ga;r kai; mh; pro;" ajdelfo;n legovmenon, w{sper oJ Eu[maio"  

levgei (Slater, eumai'o" lovgo" codd., Eujmaivou Wyss) peri; tou'  jOdussevo": 

(14,147) "ajlla; min hjqeivw/ kalevw kai; novsfin e[onta" ijstevon de; o{ti oJ  jAntivmaco" 

ejcrhvsato tauvth/ th'/ levxei, mh; poihvsa" tina; levgonta aujth;n, ajll' aujto;" ejx 

eJautou' legovmeno" ejcrhvsato levgwn: 

 

aujtivka d' hjqeivoisin ajnaptuvsswn favto mu'qon. 

 

Etheios, fratello… indica un appellativo del più giovane al più anziano, e alcuni 

sostengono che si indirizzi solo ad un fratello… ma non dicono bene. Infatti si 

trova anche in riferimento a chi non è un fratello, come Eumeo dice di Odisseo: «e 

io lo chiamo fratello, benché sia lontano». Si sappia che Antimaco si servì di 

questo termine, non adoperandolo in un discorso diretto (lett.: non avendo 

rappresentato qualcuno che lo dice), ma lo impiegò nella sua narrazione (lett: 

esponendolo egli stesso da se stesso), affermando: 

 

subito spiegando disse ai compagni. 
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Commento 

 

hjqeivoisin: il compilatore dell' Etymologicum Gudianum riporta con accuratezza 

l'uso omerico del termine hjqei'o"683. 

Il termine è impiegato da Paride in riferimento ad Ettore (Il. 6,518); da Menelao 

ad Agamennone (10,37); da Atena, sotto le mentite spoglie di Deifobo, ad Ettore 

(22,229; 39). Nei tre casi analizzati, il destinatario è il fratello maggiore.  Schol. 

Il. 6,518 (I 658 Erbse) precisa ancora:  jHqei'e, prosfwvnhsi" newtevrou ajdelfou' 

filofronhtikh; pro;" presbuvteron kata; timhvn. Tau'tav tine" prosagoreutikav. 

Oujdevpote de; periv tino" aujtav fasin ajlla; prov" tina; «etheios: titolo affettuoso 

rivolto da un fratello più giovane ad uno più grande per riverenza. Tutte queste 

forme sono in vocativo. Non si dicono mai queste cose su qualcuno, ma a 

qualcuno». 

Ricorrono tuttavia esempi omerici in cui gli interlocutori non sono fratelli: in Il. 

23,94, Achille si rivolge allo spirito di Patroclo come hjqeivh kefalhv, e in Od. 

14,147 Eumeo sostiene di chiamare ancora Odisseo hjqei'on, sebbene sia 

lontano
684

. L'impiego del termine corrisponde ugualmente all'uso illustrato dallo 

scoliasta: Patroclo è più anziano di Achille (Il. 11,787) ed Eumeo dichiara la 

propria incrollabile devozione al padrone; in entrambi i casi si tratta inoltre di un 

legame quasi fraterno
685

. Kirk
686

 spiega infatti: «The term may be particularly 

suitable between brothers, but means no more than «familiar friend» from h\qo", 

"custom"». 

La parola è attestata in un solo luogo esiodeo, hjqei'' (Sc. 103), con cui Eracle si 

rivolge al proprio auriga e nipote Iolao: anche in questo caso è descritto un 

rapporto di profonda affezione (cfr. Sc. 78:  {Hrw" w\  jIovlae, brotw;n polu; fivltate 

pavntwn). 
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 Slater 1986, 103 ad fr. 308. sostiene che la fonte dell'informazione contenuta in Etym. Gud. è 
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Et. Gud. afferma che l'uso antimacheo del termine hjqei'o" si distingue nettamente 

da quello omerico (ed esiodeo). Il nome non è infatti impiegato in vocativo ma è 

adottato dall'autore nella sua narrazione in riferimento ad un terzo personaggio. 

Tale uso ha come unico precedente Pi. I. 2, 47-8: o{tan / xei'non ejmo;n hjqai'on 

e[lqh/", in cui Pindaro, che nei versi precedenti si è rivolto direttamente a 

Trasibulo, cambia interlocutore per affidare a Nicasippo il compito di consegnare 

l'ode stessa al tiranno agrigentino, indicandolo come proprio hjqaivon. Il termine 

deve essere ancora una volta  inteso come «a respectful form of address»
687

, ed è 

inserito intenzionalmente, secondo una costante tendenza della poesia corale a 

conferire agli elementi finali del componimento un particolare accento di 

intensità: un'espressione pregnante, una sentenza, una preghiera, una nota 

personale
688

. Di certo, l'uso del nome non in vocativo crea un evidente parallelo 

con il luogo antimacheo. 

Apollonio Rodio adopera il termine due volte. In 2,1219, Peleo si rivolge con tale 

appellativo ad Argo, uno dei figli di Frisso, mostrandosi sprezzante della minaccia 

incarnata dal tremendo Eeta, di cui Argo ha appena paventato la maestosa 

terribilità. In 3,52, Afrodite accoglie con il titolo di hqei'ai Era ed Atena, con 

un'ostentazione di umiltà che è intesa come ironica dalla sposa di Zeus. 

Commenta lo scolio che l'impiego del termine secondo l'uso omerico è adeguato 

solo se indirizzato ad Era, poiché Afrodite è più grande di Atena, salvo poi 

osservare che, in realtà, Afrodite precede cronologicamente persino Zeus, avendo 

avuto origine dai genitali di Urano
689

. 

Wyss commenta che, nell'uso di hjqei'o", Apollonio Rodio imita Antimaco suo 

more. Matthews ribatte osservando che il poeta ellenistico si mostra invece più 

omerico che antimacheo: il rapporto tra Giasone e i suoi Argonauti, commenta 

l'editore, è analogo a quello di Adrasto con i suoi compagni; eppure, il 

protagonista dell'opera apolloniana non si rivolge mai ai propri condottieri con 

questo termine, né l'autore lo adopera in riferimento a terzi. Conclude dunque: 
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 Slater 1969, s.v. 
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 van Groningen 1958, 72. 
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 Schol. A. R. 3,52, 223 Wendel: τὸ γὰρ τh'/ Ἥρᾳ προσὸν καὶ κατὰ τh'ς Ἀθηνa'ς ἔταξεν. ταu'τα δὲ 

ἁρμόσει λέγεσθαι κατὰ τὴν Ὁμήρου ποίησιν. κατὰ δὲ τοὺς νεωτέρους οὐ μόνον Ἀθηνa'ς καὶ 

Ἥρας, ἀλλὰ καὶ Διός ἐστι πρεσβυτέρα· Ἡσίοδος (Th. 188 ss.) γὰρ αὐτὴν ἐκ τw'ν αἰδοίων τοu' 
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«Antimachus extended use of hjqei'o" appears to have gone further than what 

Apollonius felt acceptable to the epic tradition». 

Sarei invece del parere che l'uso antimacheo di hjqei'o" non sia così distante dalla 

tradizione: il «non vocativo» potrebbe essere giustificato dall'adozione da parte 

del narratore del punto di vista di Adrasto. Si tratterebbe del concetto di «complex 

narrator-text» espresso da de Jong
690

: quando in Il. 19,29, Teti cosparge il corpo di 

Patroclo morto di ambrosia, «perché resti intatto il suo corpo», tale clausola 

chiarisce al fruitore le intenzioni del personaggio; in Il. 24,479, Priamo si reca da 

Achille per riscattare il corpo di Ettore; mentre implora il guerriero, si getta sulle 

sue ginocchia e bacia «quella mano tremenda, omicida, che molti figli gli uccise». 

De Jong definisce «complex narrator-texts» luoghi come quelli sopra menzionati, 

in cui percezioni ed emozioni dei personaggi sono inglobati nel testo del narratore 

di primo grado. La studiosa prosegue osservando che alcuni aggettivi concernenti 

l'area emotiva ricorrono solo in discorso diretto o, appunto, in un «complex 

narrator-text»: ciò conferma che il narratore in quei casi diventa interprete dei 

pensieri dei personaggi. Tale tecnica narrativa comproverebbe la genialità artistica 

di Antimaco, che ottiene di distinguersi pur mantenendosi nel solco della 

tradizione. 

Tornando ai passi apolloniani, in 2,1218, Peleo assurge a simbolo di un eroismo 

arcaico che si rivela ormai anacronistico e che nel corso dell'opera risulterà 

sempre perdente
691

; in 3,52, si assiste invece ad una situazione estremamente 

ironica provocata dal convergere, nei personaggi di Era, Atena e Afrodite, di due 

mondi antitetici: divinità omeriche, da un lato; dame alessandrine, dall'altro
692

. 

Sembra quindi che il poeta ellenistico rifugga consapevolmente dall'impiego del 

termine hjqei'o", quasi avverta che la componente di sacralità e riverenza di quel 

titolo non sia più applicabile al suo mondo di eroi. 

ajnaptuvsswn favto mu'qon: non tradizionale risulta invece l'impiego di  

ajnaptuvsswn... mu'qon nel senso di «spiegando», «rivelando» (cfr. Od. 4,647 

prosptuvssw). Wyss nota che la funzione transitiva del verbo si attesta in tragedia: 

cfr. in particolar modo ouj ga;r ejn fivloi" / oJ mu'qo", oujde; pa;n ajnaptuvxai prevpei / 
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pro;" fw'" (S. El. 638-40); A. Pers. 254; 294; S. fr. 301 Radt; E. Tr. 662; HF 1256. 

Antimaco inserisce tale formula per conferire gravità al dettato
693

. In ciò potrebbe 

essere stato seguito da Mosco (Meg. 51)
694

. 

fato muvqon : in explicit di verso compare in numerosissimi luoghi omerici: Il. 

21,393; 471;23,491; Od. 2,384; 6,148 et al.; A. R. 3, 259, kinuromevnh favto 

mu'qon; 3,974 uJpossaivnwn favto mu'qon; Q.S. 2,81 cwovmeno" favto mu'qon; Q.S. 

2,147; 389;4,33 et al. 

aujtivka … fato muvqon Wyss nota correttamente che aujtivka e fato muvqon si 

trovano nella stessa sede metrica di Od. 6,147, aujtivka meilivcion kai; kerdalevon 

favto muvqon. 

 

 

 

 

Fr. 59 

 

 

Apoll. Dysc. de pron. 1,111,12 Schneider (locus = fr. 8): par'  jAntimavcw/ ... 

<ejpi;>  jEteoklevou" kai; Poluneivkou" to; 

 

sfwivteron mu'qon 

 

E in Antimaco su Eteocle e Polinice 

 

la parola di voi due 

 

Commento 

 

Il frammento, che è incluso nello stesso contesto di fr. 8, testimonia l'impiego 

antimacheo di sfwivtero" come aggettivo possessivo di seconda persona duale 

come in Omero (Il. 1,216) 

                                                           
693

 Wyss 1936, ad loc.  
694

 Cfr. Matthews 1996, ad loc. 
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Le forme di sfwivtero" compaiono spesso all'inizio del verso (in undici delle 

dodici occorrenze in Apollonio Rodio) o all'inizio del secondo metron (Il. 1,216; 

A. R. 3,395); da ciò si potrebbe desumere che anche nel verso antimacheo occupi 

la sede iniziale. 

Dal momento che Apollonio Discolo sostiene che la frase è rivolta ad Eteocle e 

Polinice, Wyss suppone che chi parla sia Giocasta. L'editore individua un 

parallelo con le Fenicie di Euripide. Nella tragedia, Polinice (469-496) e subito 

dopo Eteocle (499-525) espongono alla madre il loro caso. Giocasta ribatte, in una 

struttura a chiasmo, rivolgendosi prima ad Eteocle (528-568), quindi a Polinice, 

con tali parole: soi; me;n tavd' aujdw'. soi; dev, Poluvneike", levgw. 

 

 

 

 

Fr. 60 

 

 

Steph. Byz. 113,11 Meineke (a 400, I 242,16 Billerbeck): ( [Argo"), ... kai;  

jArgeivwne" levgontai wJ" Kadmeivwne" (Il. 4,385) kai;  jArgeiwvnh, wJ"  jAntivmaco". 

 

jArgeiwvnh 

 

Argo, e si dice Argivi come Cadmei e Argiva, come Antimaco 

 

Argiva 

 

Commento 

 

Come indica Wyss, seguendo Jacobsohn
695

, jArgeiwvnh rappresenta la forma 

femminile di  jArgei'o", priva di correlazioni con gli etnici uscenti in -wn o -iwn. 
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Wyss si interroga sulla presunta influenza dell'omerico  jAtrutwvnh (Il. 2,157; 

5,15; 714;10,284; 21,420; Od. 4,762; 6,324, in explicit di verso)  ma il 

rinvenimento di nuovi frammenti esiodei, successivo all'edizione di Wyss, fuga 

ogni dubbio sull'epiteto etnico: kluto;" jArgeiwvnh (fr. 217,6 M.-W.); 

kluto;"  jArgeiwvnh (fr. 165,21 M.-W. con. Lobel;  jAr[kasivd- or  jAr[geivosin 

Merk.); kallis]fuvrou jArgeiwv≥[nh]"≥ (fr. 23a,20 M.-W.); 

kallisfuvrou  jAr[geiwvnh" (fr. 136,10 M.-W.), tutti in explicit di verso. 

Secondo Bruchmann
696

 e Wyss l'epiteto allude ad Era (cfr.  Il. 4,8; 5,908,  {Hrh 

t'  jArgeivh; cfr. Il. 4,51-2 h[toi ejmoi; trei'" me;n polu; fivltataiv eijsi povlhe" 

/  [Argov" te Spavrth te kai; eujruavguia Mukhvnh); è plausibile anche il riferimento 

ad Elena (cfr.  jArgeivh d'  JElevnh Il. 6,323; Il. 4,19; 4,174; 7,350; 9,140 etc. in 

accusativo; fr. 136,10 M.-W.; fr. 23a,20 M.-W.; cfr. anche Hdn. I 336,31 Lentz 

< jArgeiwvnh> wJ"  jAntivmaco": ou{tw" hJ  JElevnh). Riguardo a fr. 217,6 M.-W., in 

cui compare Aristeo, i due editori propongono
697

 di identificare in Autonoe il 

personaggio femminile che rende onore ad un morto (Atteone), ma tale ipotesi è 

accolta con sospetto dagli studiosi: Janko
698

 infatti commenta: «nobody has 

suggested how the end of fr. 217 can be restored to include Autonoe’s story. The 

mentions of Argeione (Hera?), gifts to someone alone, and the glorious work, 

presumably of Athene, accord best with a passage where goddesses compensate a 

girl with divine gifts upon a parent’s demise, cfr. Od. 20.67ff.». Beck
699

 

suggerisce dunque di riconoscere, in Hes. fr. 217,6 e nel passo antimacheo, 

Argeia
700

, figlia di Adrasto e sposa di Polinice, il cui matrimonio potrebbe essere 

stato argomento del primo libro della Tebaide (Wyss, 31); ipotizza quindi che 

Antimaco avrebbe attinto la forma estesa  jArgeiwvnh dalla stessa fonte di Esiodo, 

la Tebaide ciclica.  
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Fr. 61 

  

 

Et. M. 178,12: ajfnhvmwn.  jAntivmaco": 

 

–  ±̅  ± polla; de; mh'la, tav per ajfnhvmona" a[ndra" 

 

« ricco»: Antimaco: 

 

molti armenti, che (rendono) gli uomini ricchi. 

 

Commento 

 

mh'la: il termine mh'la potrebbe essere impiegato nell'accezione generale di 

«bestiame», non confinato a pecore e capre: cfr. Hsch. m 1182 Latte <mh'la>: 

koinw'" me;n pavnta ta; tetravpoda; Ar. Byz., Epit. 276,10 = Simonid. fr. 57 PMG 

Simwnivdh" d' ejn th'/ Eujrwvph/ to;n tau'ron, oJte; me;n tau'ron, oJte; de; mh'lon, oJte; de; 

provbaton ojnomavzei; A. fr. 158 Radt.; Theocr. 24,108; 25,119
701

;  

per ajfnhvmona": Wyss ritiene che per preceda la cesura. Ma è molto probabile, 

come suggerisce Matthews, che mh'la segnasse una cesura del terzo trocheo. In 

per ajfnhvmona" ci troveremmo davanti ad un caso di allungamento in arsi, come 

in Il. 17,104 daivmona per ei[ pw".  

ajfnhvmona": il frammento è preservato per l'unicum ajfnhvmwn, variante 

dell'omerico ajfneiov" (Il. 2,825; 5,544; Od. 1,165 et al.). Il verso richiama Hes. 

Op. 308  ejx e[rgwn d' a[ndre" poluvmhloiv t' ajfneioiv te; Op. 120, ajfneioi; mhvloisi; 

fr. 240,2 M.- W. ajfneih; mhvloisi; Th. 974, to;n dh; ajfneio;n e[qhke; Il. 9,483, kai; 

m' ajfneio;n e[qhke; Theocr. 25,119 ajfneio;n mhvloi" ... e[mmenai702
; aggiungo 

Theocr. 24,108, ajfneio;" ajrouvrai" e Maneth. 3,74 ajfneiou;" biovtw/. 

Wyss associa ajfnhvmwn al termine polukthvmwn (Il. 5,613).  

polla; ... a[ndra" : Stoll suppone che il verso descriva le elargizioni di Adrasto al 

suo nuovo genero Tideo, similmente al racconto fornito da Diomede sulla 
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lussuosa vita del padre condotta ad Argo (Il. 14,119 ss.), polla; dev oiJ provbat' 

e[ske (124) e nai'e de; dwvma ajfneio;n biovtoio (121-2). 

 

 

 

 

Fr. 62 

 

 

Eust. Od. 1441,10 (I 91 Stallb.): to; de; ajnihrevsteron w[feile me;n e\inai 

ajnihrovteron, mevtrou de; cavrin ou{tw lalei'tai. wJ" kai; to; aijdoievsteron kai; 

loipa; toiau'ta...  jAntivmaco" de; o{ti 

 

(  –  ±  ±   –  ±  ±   –  ±  ±) ajfneievstato" e[sken 

 

ajnihrevsteron sarebbe dovuto essere ajnihrovteron, si dice così per ragioni 

metriche. Come anche aijdoievsteron e simili restanti forme. Antimaco (dice) che 

 

era il più ricco 

 

Commento 

 

Il frammento preserva la forma antimachea ajfneievstato", contro l'omerico 

ajfneiovtato" (Il. 20,220). Wackernagel
703

 la considera formazione analogica da 

penevstato". Il comparativo in -estero", corrispettivo del superlativo in -estato", 

è attestato in Od.  2,190, ajnihrevsteron. 

Tali forme dei due gradi aggettivali ricorrono soprattutto in dorico ed eolico
704

. Il 

passo di Eust. in Od. 2,190, I 91 Stallb., riporta un nutrito elenco di autori che 

adoperano forme di comparativi in  -estero" e di superlativi in -estato": Pindaro, 
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Epicarmo, Sofocle, Antimaco, Ecateo, Erodoto, Democrito
705

: cfr. Stesich. fr. 89 

PMG uJperqumevstaton; Alcm. fr. 2,4 PMG aijdoievstatoi; Epich. fr.186 Kassel-

Austin ajnagkaievstaton; Pind. O. 3,42 aijdoievstato"; Hdt. 2,77 uJgierevstatoi; 

1,196,17 ajmorfestavthn. Tale diffusa consuetudine impedisce di definire un 

modello letterario univoco cui Antimaco si sarebbe ispirato; di certo, come 

sostiene Lombardi
706

, le due componenti fondamentali sono la lingua omerica 

(cfr. Od.  2,190) e la lirica (Pind. O. 3,42), cui si uniscono la tendenza antimachea 

all'uso di forme rare e ragioni puramente metriche, identificate dallo stesso 

Eustazio (è evitata la successione di tre sillabe brevi
707

). 

 

 

 

 

Fr. 63 

 

 

Eust. Od. 1746,17 (2,54 Stall.) ex Herodiano (I 444,15 Lentz): levgei de; 

(Herodianus); kai; o{ti ta; eij" -zw rJhvmata paralhgovmena tw'/ u filei' pw" 

baruvnesqai... euJrevqh mevntoi tina; kai; perispwvmena, w|n e[sq' o{te kai; 

prokatavrcei o[noma, wJ" to; koruzw' kai; to; fuzw', ou| mevso" parakeivmeno" ejn tw'/ 

"pefuzovte" hju?te nebroiv" (Il. 22,1) kai; to; muzw', ejx ou| to; "memuzovte mudalevw 

te" para;  jAntimavcw/  

 

( –  ̅±  ±   –  ±̅  ±   –  ±) memuzovte mudalevw te 

 

(Erodiano) dice che i verbi in -zw che hanno u nella penultima solitamente sono 

parossitoni. Si rinvengono certamente anche forme perispomene, a cui talvolta un 
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nome dà inizio, come koruzw' e fuzw', il cui perfetto medio è in «tremanti 

(pefuzovte") come cerbiatti», e muzw', da cui in Antimaco: 

 

succhiando e gocciolanti. 

 

Commento 

 

memuzovte: Wyss segue Solmsen nel ritenere che il participio perfetto memuzovte 

derivi dal verbo muza'n, «succhiare», e rende dunque sugentes
708

. L'editore 

suppone dunque che nel passo Giocasta rammenti l'infanzia comune ai suoi due 

figli, ora acerrimi nemici.  

LSJ, Chantraine e Frisk menzionano l'antimacheo memuzovte sotto muvzein 

nell'accezione di «mormorare», «levare lamenti». Spiega infatti Chantraine che 

muvzw, «succhiare» / muzavw (con estensione del tema per inserimento di -h; cfr. 

part. ejkmuzhvsa", Il. 4,218), e muvzw, «mormorare», derivano etimologicamente dal 

suono onomatopeico mu': nel primo significato riprodurrebbe la posizione delle 

labbra per «succhiare»; nella seconda accezione, imiterebbe il gemito (mu', mu')709
. 

Il verbo muvzw, «mormorare», ricorre in Omero solo nel composto ejpimuvzw (Il. 

4,20). Il verbo semplice si trova in A. Eum. 118, 189, Ar. Th. 231; torna nell'epica 

del IV sec. con Q.S. 13,244. Nella prosa è attestato in Arist. HA 535 B 32, Hipp. 

Morb. 2, 55; Epid. 5,6
710

. 

Muvzw / muzavw, «succhiare», ritenuto vox ionica
711

, si rinviene in X. An. 4,5,27; 

Hipp. Morb.; 2, 66; 2,73 et. al. Anche in tale accezione, si tratterebbe della 

sostituzione del verbo semplice al composto omerico ejkmuzavw (Il. 4,218)
712

. 

Gli studiosi ritengono che il participio memuzovte sia una formazione analogica 

dell'omerico pefuzovte" (Il. 21,528; 532; 22,1): spiega Chantraine che la 

formazione originaria era probabilmente *pefugÛote", divenuto pefuzovte" per 
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 Wyss 1936, ad. loc.; Solmsen 1911, 140-146. 
709

 LSJ, Chantraine 1968, Frisk 1960 - 72, s.v. muvzw. 
710

 Cfr.  Chantraine 1968, s.v.; Solmsen 1911, 140; Lombardi 1993, 155 
711

 Cfr. Wyss 1936, Solmsen 1911, 140, che menziona Arch. fr. 42,2 West, in cui e[muze è 

congettura di Wilamovitz ( Hermes 59, 1926, 271) per il tradito e[bruze. 
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 Cfr. Chantraine 1968; Lombardi 1993, 155. 
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analogia con fuvza dopo la perdita del digamma
713 e preferito a pefeugovte" per la 

maggiore espressività del termine fuvza rispetto a fughv714. Monro riporta come 

esempi anche kekopwv" (Il. 13,60) e dedoupovto" (Il. 23,679)
715

. L'analisi non è 

esattamente applicabile al caso antimacheo, ma è chiaro che anche il participio 

esaminato, come tutte le formazioni da mu', deriva da un elemento originario che 

conferisce particolare intensità espressiva alla parola
716

.  

mudalevw: l'aggettivo mudalevo" significa «bagnato», «gocciolante». Solmsen 

ipotizza una connessione etimologica tra muvzw, «succhiare» e mudw', «scorrere», 

«gocciolare» e suggerisce di interpretare il primo verbo in senso causativo, «far 

gocciolare». In questo caso Matthews propone di intendere memuzovte mudalevw 

come una formula allitterante che veicola tuttavia la medesima idea, «inzuppati e 

gocciolanti»
717

. 

L'aggettivo mudalevo" è comune in epica: cfr. ai[mati mudaleva" (Il. 11,54); 

davkrusi mudalevh (Hes. Scut. 270); mudalevon (Op. 556; Archil. fr. 249 West = 

Suda m 1373 Adler) . Apollonio utilizza l'aggettivo tre volte: in 2,191 e 229, il 

termine è impiegato nel significato di «putrido»: kai; d' ejpi; mudalevhn ojdmh;n cevon 

(2,191) e pnei' tovde mudalevon te kai; ouj tlhto;n mevno" ojdmh'" (229); in 2,1106, 

invece, assume il significato più usuale di «inzuppato»: oiJ d' a[ra mudalevoi, 

stugero;n tromevonte" o[leqron / uiJh'e" Frivxoio feronq' uJpo; kuvmasin au[tw". 

Nell'epica successiva compare solo in Nonno nell'accezione più comune:1,74; 

4,35; 4,338; 6,265; 276; 301; 336 et al. 

memuzovte mudalevw te: il frammento potrebbe dunque essere tradotto «succhiando 

e gocciolanti» o «mugugnando e gocciolanti». Sebbene l'ipotesi di Eteocle e 

Polinice infanti sia quella più verosimile, il verso potrebbe altresì alludere a 

Polinice e Tideo giunti da Adrasto o, ancora, ai Boreadi
718

. 
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 Kirk 1985, ad. 21,6. 
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 Monro 1891, 30. 
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 Cfr. Chantraine 1968 s.v. muvzw. 
717

 Cfr.  Stoll, «de hominibus permadefactis», 96. 
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Fr. 64 

 

 

Schol. bT Il. 23,845 (V 498 Erbse): «kalauvropa»: rJavbdon kalh;n rJoph;n 

e[cousan. bavllousi de; aujthvn, o{te sunenwqeivsa" bouvlontai diakri'nai ta;" 

bou'". e[cei de; ejn tw'/ kavtw mevrei desmovn, eij" o}n ei[rousi th;n cei'ra. kai;  

jAntivmaco" 

 

pavnte" d'ejn ceivressi kalauvropa" oujatoevssa" 

ei|lon. 

 

tw'n de; a{pax eijrhmevnwn hJ levxi". 

 

ei|lon Stoll e{lon b om. T 

 

kalaurops: bastone con un adeguato peso. Lo lanciano quando vogliono separare 

le mucche che si sono ammucchiate. Ha nella parte inferiore un laccio, a cui 

legano la mano. E Antimaco: 

 

tutti nelle mani bastoni dotati di prese 

afferrarono. 

 

Il termine è un hapax. 

 

Commento 

 

kalauvropa": il frammento si è conservato per via della glossa omerica 

kalau'roy, che ricorre in Il. 23,845: o{ssovn tiv" t' e[rriye kalauvropa boukovlo" 

ajnhvr. Il kalaurops è un arnese pastorale e consiste, nella sua forma più 

rudimentale, in un bastone ricurvo in una delle sue estremità. Lo scolio spiega che 

i pastori se ne servivano per separare la mandria di buoi raccoltasi in calca e ne 

descrive il corpo come dotato nella parte bassa di un cappio, da legare alla mano; 

rJoph; alluderebbe al peso posto verosimilmente nella parte superiore, di modo che, 
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una volta scagliata, la verga potesse percorrere distanze più lunghe
719

. 

L'etimologia proposta dallo scoliasta sembra tuttavia una labile supposizione. 

I commentatori antichi forniscono diverse interpretazioni del termine: Eustazio 

precisa (ad Il. 23,845, IV 847 van der Valk): kalau'roy de; rJovpalon ejpikampe;" 

ejn a[krw/, ou| to; ka'lon, o{ ejsti xuvlon, au\ rJevpei, «kalaurops, verga ricurva nella 

punta, da ka'lon, che è il legno, e rJevpei, "inclinare». Nota tuttavia Matthews che 

un argomento pregnante contro la derivazione da ka'lon è la quantità della sillaba, 

lunga in ka'lon, breve in kalau'roy. Cunliffe
720

 suggerisce piuttosto una 

plausibile provenienza da kavlo" (ionico-epico per l'attico kavlw")  nel senso di 

«corda», in riferimento al cappio usato per favorire il lancio, + Ϝrevpw; Schol. A 

Il. 23,845(a), V 498 Erbse, sostiene infatti: «shmaivnei de; to; rJovpalon, ajpo; tou' 

kavlou kai; tou' rJevpein» in cui kavlou può essere inteso come genitivo appunto da 

kavlo". 

Il termine è impiegato anche dagli autori successivi ad Antimaco: in A. R. 2,33 

Amico getta per terra «il bastone ruvido, d'olivo montano, che usava portare»
721

, 

kaluvropav te trhcei'an kavbbale th;n forevesken ojritrefevo" kotivnoio; in 4,975, 

Lampezia scuote «dietro le mandrie un bastone di oricalco splendente», 

ojreicavlkoio faeinou'...kalauvropa. Colluto (110) ritrae Paride con un bastone 

bucolico, poimenivh bow'n ejlavteira, kalau'roy. Matthews osserva che in alcuni 

poeti successivi ad Antimaco il termine sembra denotare un attrezzo più piccolo, 

«e.g. Nonnus twice uses it of something like a cattle-prod 1,82; 343; while 

Philostratus has it referring to an elephant driver's goad (VA 2,11)»; i passi 

nonniani cui l'editore si riferisce descrivono rispettivamente Eros «bovaro» 

mentre guida Zeus tramutatosi in toro in occasione del ratto di Europa, e Argo, il 

gigante: (1,83) nomivhn a{te rJavbdon ejpwmivdi tovxon ajeivrwn, Kupridivh/ poivmaine 

kalauvropi numfivon  {Hrh" eij" nomo;n uJgro;n a[gwn Posidhvion, «(Eros), portando 

l'arco sulla spalla alla stregua di un bastone da pastore, conduceva lo sposo di Era 

con questa verga di Cipride verso i pascoli bagnati di Poseidone»; (1,343) o[felen 

... [Argo" e[ti zwvein, i{na duvsbaton eij" nomo;n e{lkwn pleura; Dio;" plhvxeie 

                                                           
719 Cfr. schol. D Il. 23,845, 572 Van Thiel: kalauvropa ... e[sti de; xuvlon kata; to; e{teron mevro" 
rJoph;n e[con, o{ ejsti bavro". 
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kalauvropi boukovlo"  {Hrh", «se almeno fosse ancora vivo Argo! Avrebbe 

trascinato Zeus verso pascoli inaccessibili, il bovaro di Era, colpendogli i fianchi 

con il suo bastone»; in Flavio Filostrato il kalau'roy è uno strumento per domare 

gli elefanti: qaumasiwvteron,  jApollwvnie, to; ... eujquvnein aujto; kalauvropi, h}n 

oJra'/" aujto;n ejmbalovnta tw/' ejlevfanti, «più ammirevole, Apollonio, guidarlo con la 

verga, che vedi che getta all'elefante» (Phil. VA 2,11). L'osservazione di Matthews 

potrebbe trarre supporto dalla presunta identità, rilevata da autori antichi e 

moderni, tra kalauvroy e lagwvbolon: D. H. 14,2 rJovpalon ejk qatevrou tw'n 

a[krwn ejpikavmpion, oi\a fevrousi boukovloi kai; nomei'", oJi me;n kalauvropa", oiJ 

de; lagwbovla kalou'nte".  Un altro nome sembrerebbe essere cai'on: A. R. 4,972, 

EM. 807,46 Gaisford. Il lagwvbolon consisterebbe in una verga adatta al lancio, 

impugnata da Pan (AP 16,258) e spesso a lui dedicata (Theoc. Ep. 2,3; AP 6,188). 

I monumenti ritraggono Pan munito di un corto bastone annodato, la cui curvatura 

varia da un leggero inarcamento in punta (B.M. Coins, Pelop. 32,10) ad una forma 

simile a quella di un boomerang (Mon. Piot 5 Pl. 15). La relazione con il bastone 

lungo impiegato dai pastori
722

 non è chiara: Furtwaengler
723

 ritiene che lo 

strumento incurvato non fosse impiegato nel IV sec. ma solo dalla fine del terzo e 

ciò spiegherebbe la comparsa di lagwvbolon a partire da Teocrito. 

Presumibilmente in età ellenistica è avvenuta una sovrapposizione dei  due 

termini, che chiarirebbe la ragione per cui nei luoghi poetici indicati da Matthews 

il kalau'roy sembra piuttosto una piccola verga. 

Dalle attestazioni medievali sembra che il kalaurops fosse una lunga lasta di legno 

avente ad un'estremità una sorta di paletta adatta a sollevare zolle di terra da 

gettare sugli animali; nell'altra, un gancio metallico con cui ancorare le bestie 

dalle zampe
724

. 

oujatoevssa": Antimaco definisce i bastoni oujatoevssa" «dotati di maniglie», in 

riferimento, come osservato sopra, all'impugnatura della verga
725

. L'epiteto 

oujatovei" / wjtwvei" è impiegato frequentemente nella poesia arcaica in riferimento 

a vari oggetti: tripodi (Il. 23,264; 513; Hes. Op. 657a); ciotole (Simon. fr. 631 
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Page). Gli autori successivi lo adoperano come attributo dell'asino: qhvri (Call. fr. 

1,31); o[no" (Nonn. 21,209). 

pavnte" ... ei|lon: sembra molto verosimile che la presenza di pastori con verghe in 

mano crei un collegamento con fr. 55, in cui un personaggio guida le mandrie 

fuori da una recinzione
726

. 

 

 

 

 

Fr. 65 

 

 

Et. Gen. L (41 Alpers): Liv": oJ levwn... lambavnetai me;n ou\n kai; ejpi; levonto" 

ajrsenikw'". oi|on: live" mevn te livessi. Scho. A. Hom. Il. 11,480a, III 216 Erbse: 

livn:... to; ga;r plhquntiko;n para; Kallimavcw/ (fr. 807 dub. Pf.) «aiJ mevn rJa 

livessin» wJ" muvessin 

 

live" mevn te livessi 

 

li'e" plerique live" Etym. Gen. ǀ aiJ Schol. Hom. (ex AI[ES] in AI corruptum prop. van der Valk) ǀ 

mevn te Etym. Gen., Dindorf, O. Schneider mevntoi codd. NCVP Choerobosc. mevn rJa Schol. Hom., 

Meineke mevn merum Ed. Fraenkel,Wyss livessi plerique livessin Schol. Hom. cod. Marc. Et. M. 

Schneider <oJmhvqee"> add. Schneider <fivloi> add. Wyss 

 

Liv", il leone… è inteso anche al maschile in riferimento al leone, come «i leoni ai 

leoni»; livn , il plurale in Callimaco: «quelle ai leoni», come «ai topi». 

 

i leoni ai leoni 

 

Choer. In Theod. 1,191,12 Hilgard (Hdn. II 697,26 Lentz): ta; eij" -i" 

monosuvllaba fuvsei eij" -" lhvgonta makro;n e[cei to; i kai; prosqevsei tou' -o" 

klivnetai oi|on kiv" kiov", «ajkiwvtatoi iJstoboh'e"» (Hes. Op. 433), liv" liov", «w{ste 
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li;" hju>gevneio"» (Il. 17,109): «li'e" mevntoi livessi» para;  jAntimavcw/ ejpi; tou' 

levonto"... eij ga;r kai; eu{rhtai to; liv" sunestalmevnon e[con to; i poihtikw'", wJ" 

par' Eujforivwni ejn Moyopiva/ (fr. 35a Powell), [wJ"] ejpi; tou' «oi|˂oi˃ ejpiquvousin 

b ˂o˃wn live"», kai; pavlin (fr. 35b Powell)  «kavproi te live" te», ajll' ou\n kai; 

ejktetamevnon e[cei  aujtov, wJ" ejpi; tou' «li'e" mevn toi livessin». 

 

I monosillabi che terminano originariamente in -i" hanno lo iota breve e si 

declinano con aggiunta di -o", come kiv" kiov", «timoni immuni dai tarli», liv" 

liov",«come un leone chiomato»; «i leoni di certo ai leoni», in Antimaco in 

riferimento al leone… se anche si trova liv" secondo l'uso poetico con iota breve, 

come nella Mopsopia di Euforione, nel verso «quali leoni si avventano sui buoi», 

e ancora «cinghiali e leoni», ha tuttavia anche (lo iota) lungo, come in «i leoni di 

certo ai leoni». 

 

Et. M.: Liv": to; de; plhqontiko;n para; Kallimavcw «li'e"» kai; «livessin» (cod. 

Marc.) wJ" muvessin ( livesi et muvesi codd. reliqui). 

 

Liv": il plurale in Callimaco: «i leoni» e «ai leoni» come «ai topi». 

 

Commento 

  

Il frammento è riportato in una sezione in cui sono analizzati monosillabi in -i" 

con genitivo in -io". Cherobosco attribuisce la citazione ad Antimaco, mentre gli 

Etymologica ne ascrivono la paternità a Callimaco. Wyss pone il frammento tra 

quelli incertae sedis, mentre Pfeiffer lo classifica tra i dubia (fr. 807), 

commentando tuttavia che i nomi dei due autori sono frequentemente confusi (cfr. 

fr. 481 Pf. = fr. 203 dub. M.; fr. 650 Pf. = fr. 202 dub.). Van der Valk
727

 osserva 

che il passo di Cherobosco tratto da Erodiano è ricco di dettagli (sono fornite 

citazioni di autori, tra cui appunto Euforione): è dunque presumibile che l'autore 

abbia consultato i testi menzionati; nella Prosodia Iliaca (Schol. A Il. 11,480, III 
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216 Erbse) potrebbe invece aver citato a memoria e di conseguenza aver attribuito 

il riferimento al più famoso poeta. 

La lettura corretta sembra li'e" mevn te livessin come riportata da Et. Gen.
728

. La 

corruzione in mevn toi è assai frequente
729

. Si tratterebbe dunque di un incipit di 

esametro che precede la cesura del terzo trocheo. Matthews suggerisce luoghi 

esiodei in cui mevn te ricorre nella stessa sede metrica (Op. 233; 552; 761). 

In Omero, li;" ricorre quattro volte in nominativo (Il. 11,239; 15,275; 17,109; 

18,318) ed una in accusativo (Il. 11, 480); tre occorrenze figurano nel sintagma w{" 

te li;" (hju>gevneio"), un'antica formula di comparazione con un nome ed un sistema 

prosodico arcaici
730

. Il termine sembra provenire dal vicino oriente
731

 (ebr. lyš). 

liv" è ossitono in Aristarco; Escrione scrive li'", ma la tradizione segue il primo; 

Schol. Il. 11,239, III 168 Erbse; Eust. Il. 11,239, III 23 van der Valk: to; de; li;" 

kata; me;n  jArivstarcon ... ojxuvnetai, sunexomoiouvmenon tw/' carakth'ri tou' kiv" 

kiov": e[ti de; kai; tw/' tiv" kai; qiv" kai; rJiv", eij kai; diafovrw" tau'ta klivnetai pro;" to; 

liv". oJ Aijscrivwn dev, fasiv, perispa'/ dia; to; kai; th;n aijtiatikh;n perispa'sqai... 

ajll' hJ paravdosi", fasiv, tw'/  jAristavrcw/ peivqetai. L'accento dell'accusativo in 

Erodiano è invece circonflesso e lunga è ritenuta dunque la i di Il. 11,480: cfr. 

Hdn. I 415,5 pa'sa aijtiatikh; monosuvllabo" eij" n lhvgousa perispa'tai, 

ajpevstraptai de; to;n ojxu;n tovnon <mu'n...li'n>, «ejpi; te li'n h[gage daivmwn». 

La questione rimane dibattuta anche tra gli studiosi moderni: li'n si legge in Eur. 

Bacch. 1174 e Theoc. 13,6
732

 sebbene Hermann editi livn733
; li'" è lezione di Hes. 

Scut. 172; Theoc. 25,202, 211, 232, Opp, Cy. 3,43; 4,80, 133, 179
734

; li;" in 

Theoc. 13,61,62; Wyss ritiene che la prima sillaba di livessi nel frammento 

analizzato debba essere ritenuta lunga, ma Pfeiffer riporta esempi di alternanze 

quantitative: ka–lov" - kaÿlov"; i\so" - i[so"; eJkav" - eJka±v" che ammetterebbero li'e" - 

li±vessi nel caso antimacheo. Euforione ha liv" (19e,17 V. Groningen) e live" (fr. 

35a;b Powell = 38 V. Groningen), con i breve
735

. 
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270 
 

La formula, osserva Matthews, ricorda Xenoph. B15 ( i{ppoi mevn q' i{ppoisi, bove" 

dev te bousi;n oJmoiva" kaiv <ke> qew'n ijdeva" e[grafon kai; swvmat' ejpoivoun toiau'q', 

oi|ovn per kaujtoi; devma" ei\con <e{kastoi>; Theoc. 9,31-32= tevttix me;n tevvttigi 

fivlo", muvrmaki de; muvrmax, i[rhke" d' i[rhxin, ejmi;n d' aJ Maoi'sa kai; wj/dav; X. Oec. 

10,7; Arist. EE 7,2,1237a 28. Aggiungerei che il sintagma antimacheo potrebbe 

inoltre riecheggiare frasi proverbiali come Arist. Rh.  1371b 15, o{qen kai; aiJ 

paroimivai ei[rhntai, wJ" h|lix h{lika tevrpei, kai; wJ" aijei; to;n oJmoi'on, kai; e[gnw de; 

qh;r qh'ra , kai; ga;r koloio;" para; koloiovn, kai; o{sa a[lla toiau'ta; Epich. fr. 

173 kai; ga;r aJ kuvwn kuni; kavlliston ei\men faivnetai, kai; bw'" boi?, o[no" d' o[nw/ 

kavlliston, u|" dev qhn uJiv;  

In alternativa, Matthews acutamente ipotizza che l'Adrasto antimacheo, ricevuto 

dall'oracolo il responso che le sue due figlie sarebbero andate in spose ad un leone 

e ad un cinghiale, avrebbe esclamato: «i leoni ai leoni, i cinghiali ai cinghiali, le 

mie figlie a uomini»: cfr. E. Suppl.  240, kavprw/ me dou'nai kai; levonti pai'd' ejmwv; 

E. Ph. 411 kavprw/ levontiv q' ajrmovsai paivdwn gavmou"; aggiungerei anche Hyps. fr. 

8/ Radt Foivbou d' ejn[o]p≥a;["] b[as]ileu;≥" ejnuvceue[n]  [Adrasto" e[cw≥n tevkn≥a≥ 

q≥hrsi;n [z]e≥u≥[x]a≥i≥ Schol. E. Ph. 509 (I 197 Schwartz) menziona un oracolo 

riportato da Mnasea (fr. 48, FHG 3,157 Mu >ller) che inizia con kouravwn de; 

gavmou" zeu'xon kavprw/ hjde; levonti. Lo scoliasta spiega che Tideo e Polinice sono 

rispettivamente associati al cinghiale e al leone per via dei simboli sui loro scudi 

o, secondo altri, perché indossano pelli di cinghiale e di leone per proteggersi dal 

freddo
736

. 

 

 

 

 

Fr. 66 

 

 

Cyrilli Lexicon, cod. Z Naoumides: ceiroboskovn: to;n dia; tw'n ceirw'n zw'nta, 

Sofoklh'" Daidavlw/: 
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Êgatri; cei'ra 

 

de;  jAntivmaco" e[fh. 

 

gatri; cei'ra cod. gasterovceira Naoumides sed verbum Antimacheum proposuit gasterovceire" 

Matthews (ex lexicis) 

 

Cherobosco: colui che vive delle proprie mani, Sofocle nel Dedalo; 

 

il Cherobosco (che vive delle sue mani) 

 

disse Antimaco. 

 

Commento 

 

Il frammento è stato rinvenuto da M. Naoumides nel cod. Z del Cyrilli Lexicon
737

. 

Il passo è inserito sotto il lemma ceiroboskovn, un termine impiegato nel Dedalo 

di Sofocle (fr. 164,1 Radt = Et. Gud. 464,25f) e glossato come  to;n dia; tw'n 

ceirw'n zw'nta (Hsch. c 286 Latte)  

Il codice riporta gastri; cei'ra. La correzione gastrivceira non è metricamente 

adattabile né all'esametro, né al pentametro, misure adottate dal colofonio. 

Sembra plausibile che Antimaco abbia coniato la parola rovesciando i componenti 

del termine ceirogavstwr, colorito epiteto milesio indicante i lavoratori manuali, 

adottato per la prima volta da Ecateo (FGrHist 1 fr. 367) e indicato come titolo di 

una commedia di Nicofonte (7,65 Kassel-Austin). I lessici forniscono due parole 

simili, gasterovceire" e ejgceirogavstore"738
, spiegati come oiJ ajpo; ceirw'n 

zw'nte", «quelli che vivono del proprio lavoro». Il secondo termine è attestato in 

Ateneo 1,4d; il primo ricorre in Strabone, in riferimento alla città di Tirinto 

fortificata dai Ciclopi, definiti gasterocheires, commenta il geografo, «perché si 

nutrivano del loro mestiere» (8,6,11): th'/ me;n ou\n Tivrunqi oJrmhthrivw/ crhvsasqai 

dokei' Proi'to" kai; teicivsai dia; Kuklwvpwn, ou}" eJpta; me;n ei\nai kalei'sqai de; 
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 Naoumides 1968, 267-90. 
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 Cfr. Poll. 1,5; Hsch. e 335 Latte; Suda e 141 Adler; EM 221,52; 313,29 Gaisford. 
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gasterovceira" trefomevnou" ejk th'" tevcnh", h{kein de; metapevmptou" ejk 

Lukiva"... Secondo Eustazio (ad Il. 2,549, 286,21 I 232 V der Valk = Nicopho, 

test. i Kassel-Austin) i Ciclopi erano definiti ejgceirogavstore" poiché «il mito 

racconta in chiave fantastica che a ciascuno di essi spuntavano le mani dal 

ventre», oJ de; mu'qo" teratologei' th'" gastro;" ejkavstw/ aujtw'n ejkpefukevnai ta;" 

cei'ra"; secondo un'altra tradizione, (Deioco, FGrHist 471 fr. 7b), era il nome di 

una stirpe di Giganti, forse pirati: l'epiteto potrebbe dunque adattarsi anche a dei 

parassiti, mossi dalla miseria a compiere imprese dalla portata ciclopica pur di 

ingozzare il proprio stomaco vorace
739

. 

Naoumides ritiene che Strabone, che cita altri frammenti di Antimaco (fr.2 M.; 27 

M.; 79 M.; 131 M.; 145 M.) abbia attinto il termine dall'opera antimachea e che 

abbia in mente il colofonio nella redazione del passo sui ciclopi. La discrepanza 

tra l'accusativo plurale straboniano e l'accusativo singolare antimacheo è 

ascrivibile all'adattamento del termine al lemma ceiroboskovn da parte dei 

lessicografi. È inoltre plausibile che la parola in Antimaco sia stata adoperata 

proprio al plurale, come in Strabone e nelle testimonianze lessicografiche
740

. 

Verosimilmente il termine è connesso all'impresa dell'armata argiva, paragonabile 

in magnificenza a quella dei Ciclopi. 
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  Gambato 2001, ad  Ath. 1,4d. 
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 Cfr. anche ejgceirogavstore" detto dei Ciclopi in Schol. E. Or. 965 (I 192,12 Schwartz); Schol. 

A. R. 1,989-91, 80,15 Wendel, impiega il termine non per i ciclopi (come precisa SH) ma per i sei 

uomini armati nati da terra in prossimità di Cizico; cfr. A.R. 1,942. 
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